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Che fi contengono in quejìo 
Primo Tomo . 
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.'ALESSANDRO il Grande. 
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aver eglipiucclfaltro mai contiti* 

’ ' ' ‘ ! Ì ‘ 

ta dilicatezza le pajftont , e gl’ 
affetti toccato . E francamente 
ajferirpuojft , ejfere ledi lui Ope* 
re parti aggiuftatì , perfetti ,[ub* 
Itimi, e tali, che formano il piu 
vago ornamento del FranceJeTea * 
tro. Non prctend* io già d* often- 
tar con mie- parole il di lui meri- 
to : le fole fuc Opere fono a foffi 1 
cienza fuoi veridici Elogj. Ma 

r 

come effer può che al Mondo tur- 

* 

to non peranco fia noto il merito v 
di quefto celebre Autore , flimai 
dover mio alcuna cofa quivi ac- 
cennarne , onde , avvertito il Leg- 
gi- \ 

i 
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gitore i Sortirne poffa il difiderth 

10 fuccejfo. La incttnazion mia 

di non dare ai Pubblico [e non 

» • » * •* 

coje di J ommo merito , ftimolom - 

mi alla Stampa di tutte le dì lui 
Opere , quante mi fu pojfibile aver- 
ne alla mano . E dopo aver con* 

- » » -, V» * 

figliato Perfone di Poefia interi* 
x denti , che ajficurar ormi di tutto 

11 buon fuccejfo , di cui lufingava - 
wi; preft Speranza cT universe 

•ì aggradimento ddCnriofi per aver • 

» . •»* 

fc io ridotte in due Volumi , on- 
de nulla ifmarrire di ciò, che t 
immortalità fi merita , /e verofia, 

che Mufa vètat mori . 

Aven • 
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^ Avendola efibito in pia Vi- 
lumi tutte C Opere d' altri mal « 
ti ragguardevoli Autori della 
Francia ; proccurai innappref- 
fo il piaceri d* aver quelle an- 
cora di M. Ratine , che {inond- 
erà aver fi puotero . E fi fia , 
che altre averne fi pojTa , , nulla 
meno tutto impiegherommi per ac* 
quiflarlemi % come lo fui tnpaffato. 
Che Je accorgtrommi non effer el- 
leno inutili affatto le mie fatiche, 
e fe molti Curiofi , e Perfone di 
buon gufto truovar mi fia.dato, 
che le aggradivano , confolerom- 

mi di mìe premure, c nulla trafi 

cu - 


curerò per aver occasione di 
provvederli d'opere degne tanto 

del loro trattenimento, e sì gio~ 

\ » • 

i 

vevoli ad ispirar lodevoliffime 

* i » *' • # . * » 

idee . • 
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NOI REFORMATORI . j 

dello Studio di Padoa. 


H Avendo veduto per ula fede di 
Revifione, & Approbatione 
del P. Fr. T ommafo Maria Gennari 
Inquìfitor , nel Libro intitolato : Do. 
deci Opere di M. Racine , cioè la Te - 
baide y AL fj andrò , Andromaca , Br*- 
tannico , 1 Litiganti , Attalia , Bcre- 
nic e , Bajazette , Mitridate , Ifigenia , 
Fedra , Fyfcr , non v’efler cos’ alcuna 
contro la Santa FedeGattoIica,e pari- 
mente per Atteftato del Segretario 
Noftro niente contro Prencipi>e buo- 
ni Coftumì, concedano Licenza à 
Domenico Lovifa Stampatore , che pof- 
fi efler Rampato , oflervando gl’ or- 
dini in materia diStampe , e prefen- 
tando le folite copie alle Publiche Li- 
brarie di Venetia , e di Padoa. 

Dat. 26. Luglio 1736. 

^ Michiel Morofmi Kav. Refortn. 
Giovanni Emo Proc. Reform. 

ì 

Agofìin Gada.ldini Segr. 
Angelo L egrenzi Segr. 
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PREFAZIONE. 

C Onvìen , eh' io chieggo piu di 
compatimento per quefla mia 
Tragedia,cbe per le altrei che 
le vengono dietro : perciocché , 
quando io mi po/i a fcriverla, era ancor 
molto giovine . Non foche ver fi , ch'io 
evea fatti in quel tempo , capitarono per 
avventura alle mani di certi begl' Ingegni, 
i quali m* incoraggirono a fare una Tra 
gedia , c mi prcpófero la Tebaide . Que- I 
fio argomento fu un , altra volta trattato 
dal Potrà fiotto nome di Antigona , ma f 
fece morire i due Fratelli nel fine del 
Terzo Affo:// rimanente era , incerta 
guifa , il cominciamento di un* altra Tra* 
gedia ; poich' egli entrava affatto in altre 
cofie , ed univa in un fclo componimento 
tragico due azioni , V una delle quali dà 
materia alle Feniciane di Euripide, I' al • 
tra, all' hntigena di Sofocle . I openfai, 
che quefic doppie azioni avejfiero potuto 
nuocere alla fua fatica , per altro (par fa 
àìbellìjfime parti . Fabbricai dunque la 
mia a norma delle Feniciane ài Euripide ; 
perciocché della Tebaide, eh* è tra le 
Tragedie di Seneca , porto qualche opi- 
nione di Enfio, e dico , come die* egli, 
che non follmente non è Tragedia di Se- 
neca , ma èfacitura d' un Declamatore , 

A % che 






cbe non fapeva , cbe cofaf offe Tragedia . 

J .n Qataftrofe di quefia mìa Opera può 
eflerc un poco tropi ofanguinofa , non ef • ‘ 

fendevi quafi Attore , cbe non mucja nel 
fine; ma tale sì è la Tebaide , argomen- 
to il piu Tragico delV Antichità . 

lo non vi b^ introdotto quafi niente dì 
amore , che pure occupa tanta parte nelle 
altre Tragedie ; epenfo cF io non vene 
introdurr* i di più , fe anche avefii a ri - ; 

cominciarla ; perche converrebbe o che t 
' uno de due Fratelli fojs * egli amante , 
c tutti e due . ÌAa come potrebbero loro 
dar fi altri impieghi , che quelli di sì fa * 
mofo odio , che tutta la loro anima fi 
aveva occupata ? O pure bifognava far 
cader V amnrefovra un fecondo perfonag- 
gio , come fi è fatto : ed allora quejla, 
paffione , come non concernente al primo 
f oggetto y viena movere con mediocrità * 
L affetto degli U ditori .Finalmente io fon 
perfuafo, chele tenerezze , e le gelofie 
degli Amanti poco riufcFebbero tra gl 1 i 
incefli , i parricidi , egli altri orrori , 
che formano V Ifloria d’ Edipo , e della ! 
fua fventurata Famiglia « 


AT- 
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\ ATTORI. 

^ Etiocii) Re di Tebe • 

Pollaci) Fratello di Eteocle . 

i • 

GucastA) Madre di quelli due 
Principi 9 e di Antigona . 

A n t t g o n a , Sorella di Eteocle , e di 
Polinice • , 

I 1 . 

Cri O m t * > Zio de* due Principi , e 
della Principe#* • 

Emomm Figlio di Creonte » Amante 
di Antigona . 

1 OlImiuj Confidente di Giocali* . 

j 

ì Aitalo > Confidente di Creonte. 
f •* Un Soldato Greco . 

Guardie . 

1 

'3fì x 

La Scena è in Tebe in una Sala del 
x Palagio Reale. 
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ATT O 

P R* I M O- 

SCENA PRIMA# 

Gì OCA STA ) OLIMPIA > 

» 

* , 

Qic , CJOn dunque ufciti, Olimpia# 
O che fiera pena è quefta mia? 
Deh, 1 quantelagrimed per celiarmi 
un momento di ripofo . Ho gli occhi 
aperti da Tei mefi al pianto « e il Con- 
no poi me li chiude ora, che mi Ila 
al fianco si alta cagion di fpavento. 
Era meglio che me li aveflé chiufi 
per Tempre , piuttoftoch’ ci avelli a 
mirare le così nere fcelleratezze. Ma 
di, fon eglino venuti alle mani* 

Oli . Io li ho veduti dall’ alto delle Mu- 
ra in battaglia frementi, ed ho ve- 
nduto per ogni parte lampeggiare te 
l'pade ; onde vengo a dar vene avvi- 
lo • Ho veduto Eteocle fteflb , ire 
alla teffa col ferro in mano, e con 
indicibile ardire Infegnar a più co- 
raggiofi a non temer i pericoli # 

Ciò. Non accad r altro; Olimpia , l’un 
brama fparfo dell’ altro il fangue . 

Che 


. ! 

» 

f 

La T i b a t d i t 
Che fi voli ad avvertire , e ad affret- 
tare la Prìncipe!!* ; eh* io qui l’at- 
tendo. Sovvieni, giufloCielo, al- 
la mia debolezza « Convien , con- 
vien egli correr tofto tra quelli Per- 

' fidia fepararli , o per le lor mani a 
morire. Eccocigiunti finalmente, 

* Olimpia, a quello deteflabile giorno , 
acuì foto penfando divento mifera. 
Nè preghi, nè lagrime a nulla mi 
vatfero, e fi è voluto ch’io provi 

: quello dolor, ch’io pur provo. 

, Tu ,\ che apporti il giorno a’mortali, 
perchè noli’ hai tu lafciato alcofo in ■] 

* un3 profonda notte ? A cosi enormi 
colpe potrai la tua luce impartire ? e 
potrai fenza orrore veder ciò, che 
per noi li vede ? Ma f« ben io , che 
codefti Moflri non ti f paventano; 
che il Colo fangue di Lijo famigliar! 
lirefeomai ; e puoi mirarti in pace 
i delitti de’Piglj , dappoiché il Padre, 
e la Madre nella funella guifa mac- 
chiati fi fono . Tu non ti maravigli 
che i miei Figlj lien perfidi, fcelle- 
rati , e parricidi ; tu fai di qual fan- 
gue incelluofo fortifeono ; ti pren- i 
derebbe Hupore , fe foffer di virtù 1 
ornati*. 


• .1 

/. 
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SCEMA „U. 

. Giocaste » AntTgona-) Oi/mpt a ; 

\ * 4 # 

G* 0 # t 1 Igliamia , ti è ancor nota I* 
X 1 eftrenaa miferia noftra ? 

/hltì. Purtroppo , Madre, mi fu rac- 

Ixontodi qual furore i miei Fratelli 
fifemfàccefi . 

6 io, Andiam, cara Antigona , andia- 
mo fubitamen te a trattenere lor par- 
ricidi colpi y poniam loro dinanzi 
agli occhi la tenerezza noftra , e ve- 
diamun poco, eh’ e* cedano al no- 
firo^more ; o vediamo fe fpinti da 
cieca rabbia , per non rifparmiare il 
ioro fangue, abbiano a Spargere il 
noftro ancora . 

Ant, Regina , non vi è piu tempo , ec- 
co io ftcfTo Re , che fi avanza . 

SCENA IU. 

GjOCASTA, AntIGONA j Eteocìh* 

. * OtlMP IA . 

Ciò* Ofiiemmi , Olimpia , che il 
dolore mi opprime . 

Ete<h» Madre ch J è ciò ? qual interna 
agitazione 

do. Ah , Figlio , di qual fangue vie- 
ni 


Digitized by Googk 


» 


La TbeaTd*_ p 
ni tu fparfe le Vefii? E’ egli fangue 
di tuo Fratello, o pure è fangue tuo ? 

Eteo. Nè di lui , nè di me è quello fan- 
gue . Polinice non mi fi è prefenta- 
to ; ed occorfe una picciola pugna 

. tra 1’ una e l’altra parte . Una trup- 
pa temeraria del Campo degli Argi- 
vi , volle contender a noi la difcefa 
da* noliri muri . Io ho tratto a morte 
gli audaci , e qu§|toè il Sangue che 
voi vedete. ^ 

G io. Ma perchè fortireco’ tuoi armati? 
che inferir vuole quello tuo nuovo 
movimento? 

Eteo . Era ben tempo, eh’ io a quello 
tanto mi ri fol velli , che dimorando 
più qui , la mia gloria veniva man- 
co • Guardai , che balla un’ ozio vi- 
le dietro le Mura ; e già ardevano! il 
core di ufeir in campo alla battaglia ; 
che potendo venir all’ imprefe , è ' 
pena agli Animi genero!! , il rima- 
nerlène . Poi mi avevano fianco i 
rimproveri del fiero Polinice, che 
affine di vincerli gridava ad alta vo- 
ce a miei Tebani , eh 1 io abbandona- 
va all’ altrui Spade efiì , che pure 
regnar mi fanno ; e già il popolo tl- 
morofo di farne , del mio valore a 
dubitar cominciava y -rinfacciando- 
mi di avermi egli fuor del mio meri- 
to» in quello Trono riporto. Con- 
A $ vi en 
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fo Traosdia.' 
vìeii foddisfarlo ; e ne accada , che 
vuole , in quello giorno Tebe fi* 
liberata. Voglio» non rifparmian- 
do nettila Soldato » che in quello 
giorno ella della Battaglia lìa fpetta- 
trice. lo non lono fcarfo di forze > 
e fe la fortuna di qualche favor mi 
accompagna , vedremo il temerario 
Polinice , ed i perfidi fuoi Alleati o 
lafciarTebe» o morir a r miei piedi» 

G/c. Tolga il Cielo , x, che tu lia in que- 
f!a guifa vittoriofo . Non defidera 
Tebe di veder cosi inique imprefe r 
trafeura la fua Calvezza ^e.non vo- 
ler mai più ricordartene ; che fia 
fempre men rea la guerra di quella 
ignominiofa tua pace . £ tu dunque 
vorrai macchiar le tue Armi con 
quello fa ngue ? e si ti alletta la co- 
rona, che cerchi di guadagnarla con 
un parricidio ? Ah» Figlio, a que- 
llo collo ti piacer» di regnare ? Ma 
fe pur (limolo d*onor ti punge » on- 
de averne a render la pace ; lenza 
tentar un delitto, puoi a tua voglia 
recamela • Dettati a generola opera, 
appaga il tuo Fratello, eregna ve- 
ramente . 

JZteo. Voi direte regnare il ceder lui 
quello Trono , quando il Sangue, ed 
il Popolo mi richiama ? 

G;>. Tu fai , Figlio , che la Gmttizìa» 

ed 


Digitized by C 


La T i b a l r » ir 
ed il Popolo anche a lui di quello 
Trono fan parte . Chiudendo Edipo 
i Tuoi trilli giorni , ordinò, che 
ognuno di voi per un’anno regn af- 
fo ; ed avendo un folo Regno da 
iafciarvi, in quella guifa ad entram- 
bi lafciollo ; delle a quella legge 1* 
aflenfo , la forte chiamò te il. primo, 
egli non ti lioppofe ; e dopo te non 
Vuoi dunque, che a quello Trono 
egli afcenda ? 

JEteo. A quello Trono non gli [fi con- 
viene di alzar più il penfiero . Tebe 
ricusò di alfoggettaru al luo* Domi- 
nio ; e chiedendo la Corona, non 
dame, ma da Tebe contrallata gli 
venne ; ed ora , che da fei meli fof» 
fre le fue violenze , lo teme meno , 
che prima.. Dovrà ella darli ad un* 
Inumano, chel’ècagione di guer- 
ra*, e fame ? Dovrà fcegliere per 
fuo Re uno Schiavodi Micene ; per 
cui non può fer bare altro che odio? 
Uno, che indegnamente fi è unito 
con le nozze al Re d* Argo ? a quello 
nollro fiero Nemico , il quale acco- 

- glie ndolo per Genero fuo , fperò di 
veder per lui ia nollraTebe diflrut- 
ta Amor non già, ma furor fola- 
ménte fu , ; ichéaccefegli affetti. Te- 
be mi cotonò per non divenir fua 
Schiava ' ed a me per la fua pace li 
A <5 voi- 
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»■ volge, non fia mai , che ne riman- 
, ga del ufa , eh io allora farei degno 
del nome di fuo fervo , e non di quel 
di iuo Re. 

Ciò, Ah, di piuttofto , o ingrato, e 
feroce core , che nulla ti è caro fuo- 
ri, che la Corona ,* ma neppur que- 
llo é vero ; non ti piace la Corona , 
ti piace unicamente la coipa. Ora, 
le del lùo (angue hai pur tanto avi- 
da fete, faziati da due fonti -J: fpargi 
quello df tuo Fratello , e poi ti a (pet- 
to a verfare il mio ancora . Così non 
„ ti refteran più nemici » non più 
oliaceli , non più delitti a commet- 
* tere ; così perduto il nojofo Compa- 
. gno del tuo Trono 9 farai ■veramen- 
te il più indegno , che viva tra M©r» 
tali, • . 

Eteo. V" intendo , Madre » eonvien 
appagarvi ; eonvien feendere dal 
Trono, e coronar la fronte di mio 
Fratello • eonvien fecondar? f in- 
giufta di voi brama ; e di fuo Re eh' 
fò fono y divenir fuo foggetto j anzi 
. per rendervi lieta appieno , eonvien 
; eh’ io mi abbandoni al luo furore , e 
con la mia morte . . 

G/cc. Oh Dio > che tormento ! T u leg- 
. gi mai nel mio core. Io non ti chieg- 
go > cheta Jafci, il Regno,,* regna 
il lempre, o mio Figlio t eh. io ciò ti 
■. < ’ hra- 
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La T » * * I d * ij 
bramo. Ma fé le mie pene a qualche 
pietà ti dettano» le nel tuo core qual- 
che amor per me ierbi ; e s’hai af- 
fetto per la tua gloria medelima » ac* 
cogli tuo Fratello in compagno di 
quello lupremo tuo grado. Non è 
altro, che luce vana quella , che lei 
per impartirgli ; il tuo Impero faià 
più polfente , e più loave ; ed ammi- 
rando i Popoli la tua generoU virtù , 
brameran tempre per erti un Re si 
magnanimo : e non che indebolire 
la tua ragione , ti renderà l’atto lilu- 
ftre il Re più grande, e più giutto 
della Terra . Che fe poi a quelli det- 
ti fei Tordo ; e fe a quella legge, ti 
fernbra la pace imponìbile cola , e fe 
la corona è T unico tuo voto ; coo- 
lolami almeno coll’ accordar qualche 
Tregua ; e concedi così qualche Ipa- 
zio all’ al prò mio affanno . Intanto, 
o Figlio , mi porterò da tuo Fratello, 
e fpero trovarlo di pietà amico ; o 
gli darò almeno 1* ultimo Addio .. Io 
vardo totto alle fue tende fenz J uopo 
-mdi feorta ; che nulla iìa , che da ciò 
midittoiga. 

Etto. Pinete vederlo lenza ufeir di Pa- 
lagio ; che fe quello vederlo vi ila 
« sia core , purch’egli voglia, faranno 
f ioipefe ie -no lì re armi f e vi è dato d’ 
• appagarvi in ouefto momento col 

. ' far 
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14 Tragedia. 

' far eh’ei fi avanzi qui da voi . Io fa- 
rò più ancora , perchè chiaro fi veg- 
ga , che a torto veramente un Tra- 
ditore , ed un odiofo Tiranno fon* 
lo chiamato • Ricor radi al Popolo 4 ed 
agli Oracoli : fe piace al Popolo , ab- 
biali egli il fuo Trono , ma ceda egli 
altresì, fedal Popolo è rifiutato . Io 
non fo violenza ad alcuno , e promet- 
to la mia fede di lafciar libera a 9 Te» 
bani del joro Re la elezione • 

SCENA IV. 

_ , t 0 

v GIocasta , Eteocle ) AntTooHAj 
CreoHtb, OhmiiAi 

* t , t . 

Creo, CJ Ignore, V edere voi fortito 
alia pugna, ha pieni tutti 
di fpavento , e Tebe , che crede per- 
dervi, gran lagrime fparge . Il terrò- 
re, e V orrore hanno ingombra ogni 
* parte* e Y intimorito Popolo fin ne* 
Tuoi alloggiamenti fi confonde . 

Et co. Fi a fedata ogni cola. Io, Regi- 
na , alla mia Armata ritorno ; voi 
intanto potete condur a fine il vo- 
ftro defiderio . Fate entrar Polinice, 
e parlategli di pace • Creonte , -fin 
, ch’io fio lontano di qui, la Regina 
difpone ; fate, che tutti pieghino 
l’animo a* Tuoi cenni, e Pia voftro 
Figlio Meneceo , che i Tuoi coraan- 
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La Tesaidb 15 
di intenda, .io a quello Io eleggo/ 
che eftendo egli di generalità e di va- 
lore ornato, la Tua f celta torrà di 
ogni fofpetto i nemici / -e« verrà ad 
aftìcararli la Tua virtù * Regina, egli 
fia, che i vollri ordini eie guifca. 
Voi venite meco 
C reo. Come , Signore . • • 

Eteo. Così fi è dii porto . 

Creo. E voi in quefta guifa deponete il 
vortro affoluto potere ì 
Eteo. Ch r io Io deponga , o no, non fia- 
te per darvene pena . Fate^ciò ch’io 
• dico , e feguitemi . ' *-l 

S C E N A V- ’ 

Gtocasta, AntTGoKA, Ck lON’Tf, 
OtUuu.» 

» » » y, • 

Creo • He è ciò Regina ? con qual 

V A arte sforzate voi un vinci- 
tore a darli così alla fuga ? Quello 
Configli o è per perdere ogni cola 1 
G io. Anzi fia per quefto falva ogni co- 
fa ; che in fimil guifa fidamente li 
poteva rilerbar Tebe • 

Creo. Come mai ? Nello fiato in cui fia- 
tilo , coi rinfòrzo di più che fei mila 
uomini , econ la fortuna a’ Tebani 
feconda , il Refi iafcia levar di man 
la Vittoria? *s * - * 

G io. 


ì 6 Traosi»»*.' 

• Ciò. La Vittoria ,. Creonte , non è 
Tempre dtfiderabi le cofa, che fe le 
accoppian fovente la vergogna , ed il 
. . rimorfo.* e quando due Fratelli Han- 
no per ifvenarfi l’ un l' altro ; a non 
„ par viriparo egli è un. bramare , che 
entrambi fi perdano : nè può farli 
al Vincitore maggior infulto, che 
non impedirgli l’ indegno trionfo. 
Creo. Lo fdegno è troppo acceio ... • 

Grò. Si può egli intiepidire. u> : 

Creo. Entrambi voglior? regnare • 

Grò. Edìejìtrambi regneranno. 

Creo. La regai grandezza non lìi divide; 
ed il Regno non è un bene , eh’ or fi 
laici , or fi riprenda . ‘ 

G io. L’intereffe delio Stato iervirà loro 
di legge. 

Creo. Quello intereffe non comporta 
che un folo Re ; che chi le fue Pro- 
viti eie con fermo ordine governa ," 
3 . accolèuma alle fue leggi i Popoli , ed 
v i Principi. Quello regnar interrot- 
to di due differenti Re , è appunto 
~ * un’crear due Tiranni . Voi li ve- 
*ì drefle di Tempre contraria voglia, 
dillruggere T uno quel che l’altro 
" Fratello avelie &tto ; <e Tempre 1* 
l. uno meditando cantra l’altro, can- 
irgiàr per ogni an no la faccia dello fla« 
to . Quello prefcriver loro il coman- 
do accrefcerebbe la- loro violenza : 

. • ed 
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. td crttrambi ripigliando il governo, 
opprimerebbero il ' Ofr'olo . Come 
appunto que' Torrenti, che per un 
fol giorno innalzandoli più che han- 
no an& ulto tempo, più innondano , e 
fraccafifano , orribil memoria di fe 
lafciando . 

Gio. Anzi che tratti da nobile invidia , 
li vedremo a prova meritarli 1* amor 
de’fudditi. Ma ditelo, Creonte, che 
vi dà pena la pace, perchè a’voftrl 
penfieri fi oppone che fiabilendo 
effa il Trono a’ miei Figlj , vien tut* 
ti a rompere i vollri dilegni ? Come 
per la lor morte , la ragion del fan- 
guefain voi cadere il diritto dell* 
Impero ; così quello (angue vi fa 
veder in elfi i voftri maggiori nemi- 
ci ; eia voflra ambizione ve li fa 
degni di odio ; e date al Re i fune- 
fti configl}, perchè in quella guila 
. fervendo a uno, venite a perderli 
entrambi. 

Creo» Io non ho in mente sì fatte chi- 
mere ; vanto pel Re zelo puro, e 
pura fincerita , ed ambifco di folle* 
, ner lui fu quel Trono , al qual voi 
dite, ch’ioafpiro ; ho cura di Tua 
grandezza, ed odio i Tuoi nemici; 
eccovi la mia colpa : io non m’in- 
fingo ; ma per quel ch'io veggo fi 
vorrà dire , eh’ io fia , e non altri, il 

fuo 
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fao vero nemico , ch’egli qui abbia# 

Gio. Se il Re non a vette altri nemici , 
che fuo Fratello, egli, Creonte, mi 
faria comportabile . Ha de’ vili cor- 

- tegiani , che odiar lo poflono / una 
Madre non inai. 

A ati. Voi ci agguagliate in quello; che 
i nemici del Re non fon tatti vollri 
nemici • Creonte , voi liete Padre , e 

• forfè vi ricorderà alcuna volta , che 

t. trà nemici del Rè.ha un voftro Fi- 
glio ,* e si sa bene con quanta fede 
Bmone ferva a Polinice.. 

Cre : Mi è noto , Principelfa , ed in 

- quello fon giufto, che fovra gli altri 
io lo lodo ed innalzo .* ma ciò poi è 
cagione , che anco fovra gli altri 

| odiar io lo debba ; e nel mio legittimo 
sdegno vorrei che tutti , come luo 
Padre, 1* odiattero.. 

An: Penfando al fuo valore, ed alle fue 
imprefe , tutti certamente non f>o- 
tran fomigliarvi in quell’ odio . 

C re: Losò pur troppo , ed è ciò che mi 
affligge ; per me lo a che mi coftrin- 
ga la fua ribe' 1 ione ,*e tutte le fue. 
imprefe , che lo rendono chiaro , fon 
quelle che in me dettano giallamen- 
te lo fdegno . Il difonore non lì 
fcompagna mai da Rubelli , le fue 
guerriere azioni divengono altret- 
tanti delitti; ed immortalandoli , s* 


* La Tebaìds 19 

( infirmano per Tempre; nè può effcre 
, gloria dove che non è il Rè * . 

Aliti' ATcoltate meglio le voci della 
natura» ' 

f Cre; Più che 1* offenfore mi è caro, piu 
dell’ ingiuria mi rilento • 

Aliti: E dovrà un Padre alteracene 
tanto? VoLnodrite troppo odio . 

C rei E'voi troppa bontà#Qucfto,Prirt« 

* cipelta,è favorir con le parole ecce- 
dentemente un Rubelle . 

Ant: ^innocenza chiama a parlar di Te • 
Creo: Io fo ben ciò che il dipinge inno* 
cente agli occhi voffri* < 

An: Ed io io ciò che a voi lo rende odiofo* 
Creo: Amore fa veder in altra guifa 
che d’ ordinario non fi vede - 
Gioa Voi vi abufate, Creonte , dello 
(lato in cui fiamo ; maviconvien 
temere i 1 raraarico mio; e finalmen- 
te porterete la pena di quello libero 
favellare . 

An:li pubblico vantaggio ha poca forza 
nell animo fuo , e coll’anaor della Pa- 
tria, egli afconde le fuepaflìoni # 
Creonte , io fo di voi tutto quello ; 
però vi converrebbe celar meglio l r 
interno voftro^ • ■ - " 

C re: Io farò anco di più, PrincipelTa* 
che mi vi torrò dinanzi ; purché il 
mio rifpetto accrefca il vollro dil- 
pregio,e cederò loco a quello mio 

avven- 
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avventùrofoFiglio. Il Remi chiami 
altrove ; con vien ubbidire. Addio ,* 
y Fate chiamar Polinice .,?ed Emone * 
Gio‘. Non dubitarne Scellerato , ver- 
ranno entrambi a prevenire gl’ini* 
qui difegni tuoi • 

SCENA VI. . 

Giocasta j.^srlGoNA , Olimpia, 

Aliti: ^^»Uardate a qual fegno il per» 

. V JT fida avanzi le fae parole . ^ 
Gio: Quella fuperbia gli 'ritorna in 
. danno ; e ben lofio, fé i Numi a noftri 
• - fieno fecondi , la Pace farà per noi ^ 
di quefio ambiztofo vendetta * Ma 
non (ì perda tempo,ch’ogni momen- 
to è preziofo;. che fi faccia chiamar 
torto Emone , e vortro Fratello ; che 
per sì degno effetto fon pronta ad ac« 
cordar loro ogni ficurezza , che ri» 

«■ chiedeflero . E tu Giove ,fedi mie 
, pene è ancor fazio iltuogiurto furo- 
re, ifpira la Pace nel core di Poli» 
r nice , anima i miei fofpiri , dà forza 
- al mio pianto , e fa parlar finalmente 
. ficchè fia inteia , querta viva mia 
pafiìone . 

Aliti: E fe ti prende pietà di un’ in- 
nocente affetto, fa sì Giove che ritor- 
nando il mio Emone , e mi ritorni 
fedele , e concedi che io ritrovando 
oggi T Amato, anche il fuo amore io 
ritrovi. 

. Fine dell * Atto Primo . 
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Ahtióona ,EhoNJ , 

ft 

JSfìiO: jr"\H Dio, eh* è querto? voi mi 
contendete la vofira ama- 
bile villa , «top» un’anno intero di 
pena, e di lontananza. Non mi avete 
per altro chiamato a voi , che per 
privarmi sì torto di un ben ,che mi 
é si caro ? 

A itti: E voi volete eh* io sì torto abban» 
doni un Fratello ? Non deggio io 
feguir al Tempio mia Madre ? E 
deggio io per piacervi * anteporre 
il penfìer dell’ amor voftro a quello 
della Pace? 

£mo: Voi cercate troppi ortacollaun 
mio conforto . Sapranno ben ire 1 
fenzadi noi a confortare gli Oracoli; 
lafciate , eh’ io ne 1 vortri occhi legga 
la forte mia; e che mi fia dato d* in- 
tendere in erti , fe ferbino ancora per ' 
me la loro prima dolcezza . Ditemi) 
vi è egli più caro il mio tenero affet- 
to .^Sentite pietà di me mifero . Nel 
tempo di mia crudel fentenza , bra- 
raafte mai eh’ io vi forti fedele? dif- 
piac*vavi mai ilpericoio,incui era di 

mori. 
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morirvi lontano ? Ah eh’ è pur 
dolce l’aver sì degna Amante; dolce 
il penlarea voi, dolce l’amarvi ; ma 
è all’ incontro il gran afpro tormen- 
to il non potervi vedere. Ogni mo- 
mento mi parve un’ anno; ed avrei 
con la morte terminata la mia pena, 
fé non ch’iofapevachelamia lon- 
tananza dovevavi efler prova dell’ 
amor mio ; e che la memoria di aver- 
vi ubbidito per me doveva parlarvi 
al core, e dirvi, che cosi non ubbidisce 
chi afsai non ama . 

A itti: Sì, io mel credeva, che un aman- 
te così fedele come voi liete , lontan 
da me fi affliggefse ; c s’ ho a dirvi il 
vero, Emone, quello anco era il mio 
voto , e che fenza di me vi avertè a 
parere il tempo più pigro dell’ ordi- 
nario , Ma non vi lagnate; poiché 
io cofa a voi non bramava eh’ io non 
la chiedefiinel triftoaniroo ancora , 
e più che mai , da quando cominciò 
egli quella guerra , e che voi qui 
canti armati traefie . Oh Dio, che 
pena, vedere in un per contraria par- 

, te , due così teneri 1 Amanti J oh 
quante interne angofeie ; da per 
tutto donde move Vali un colpo , ve- 
niva a cadérmi fui core; ed in fomma 
mille volte il giorno io provavaia 
morte. 

E mo» 
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Emo: Ma in quella voftra difavventura, 
che ho fatto io Principefla , in che il 
voftro comando non abbia parte? lo 
ho feguito Polinice , perché a voi 
cos) piacqueje perchè voilo volefteic 
fin dall’ ora che a lui lèrbo la mia (in- 
cera amicizia ; lafciai la Patria , ab- 
bandonai mio Padre , ed accefi il fuo 
fdegnoyeciòche più importa, fon 
ito da voi lontano • 

A nti: Lo fo , Enaone , e ve ne do lode/ 
e fate per me cièche per Polinice di 
far vi piacergli mi fu fempre caro, 
e mi è caro che altri per ini fi adopri- 
.no.Sifiamo amati da più teneri an- 
ni ; e fo eh’ io poteva difpor dell' ani- 
mo fuo , ogni Tua letizia , ed ogni Tua 
pena era mia . Ah , s’io potefli anco- 
ra tanto , egli amerebbe la pace , eh* 

10 bramosi caldamente ; e farla ter- 
mine alle voftre difa v venture; io ve» 
drei Iu i, voi Emone vedrette me * 

Emo: Certo che egli ha in orrore la cosi 
funefta guerra ; ed io fofpirar Y ho 
udito tra doglia , e fdegno di aver a 
giugnere per sì barbara «rada fui Pa- 
terno fuo Trono. Speriam , che 

11 Cielo impietofito delle miferiè 
nodre voglia finalmente difarmare la 
fraterna difeordia ; il che prego, che 
voglia far , e voglia ferbar infìeroe 1’ 
affetto nd veftro core . 

Ant. 
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A»fi.* Potrà far quello più agevolmen- 
te affai, che non calmare lo sdegni 
, Joro . Mi è noto il loro animo , e vi 
, o * aflìcuro, Emone,che vi regna perfi- 
dia, ha qual nel mio non ha loco: pure 
V . è, in poter de’ Numi il far anco de 

. maggiori portenti» !*. . 

; 1 . ' s e E N A H* 

* An TìGONA , EmoNE jOhMJIA . 

A bene ci è fatto palefe il 
voler degli Oracoli ? Che 
. convien egl| farei '. *» ’ 

Oli: Oime ! 

A uti: Chefia ? Ch’han detto ? Voglio, 
no guerra , Olimpia ? 

• Oli : Ah , ciò non balla- ' 

Emo: Che fai di peggiore ai loro fdegno? 
Oli: Principi , lo fapete. dalla loro ri f- 
poffa , cH’ io vi dirò . Perche , Teba- 
* ' ni , Ga fine alledifcordie , fatai or* 
dine vao!e,che l’ultimo della ftirpe 
Regale* bagni col fuo fangue la vo- 

I lira Terra i 

Antl’ O Numi, in che vi ha oflelo que- 
llo ; nieiiciffìmo fangue , perchè tut- 
to s «obiaegli da fpargsrei Non vi 
balla la moro del Pad. e mio r Sin 
y ultima goccia di quello fangue 
dee faziarei voftriid^ni? , 

• Emo» 


. ,0i§itized£>y Google 


La T 8 b a 1 n a !*■ 
Emo: Principefla » fu voi non caie 
quefta fentenza *Ja voftra virtù ^i é 
in difefa / e fanno gli Dei riferbar- 
gli innocenti - 

Knt: Per me non temo già la loro ven- 
detta y e la mia innocenza Hmone , a 
poco potria valermi ; fon Figlia dì 
Edipo , mi conviene per lui morire: 
ed attendo fenza dolermi ia morte. 
Ah convien pur eh’ io vel dica , io 
per voi temo, per voi ,caro Eroone; 
voi liete pur del noftro fangue fven- 
t turato , e veggo che il {furore de* 
Numi tornerà codefta gloria in vo- 
ftra rovina , ficcome è di voi altri : e 
brameranno i Principi de’ Tebani d’ 
elfere Figlj del piu vile nome che 
viva . 

Emo: Chi mai potrebbe di si alto dono 
lagnarli ? Quefta illuftre morte mi 
fa fu per boy e giova eflèrdel fangue 
de’ fuoitRe, a colio anco di averlo a 
fparger , fubito ricevuto • 

Ant: Se noi P abbiam offelo , perche 
vorrà il Cielo fopra di voi far ven- 
detta ? Il noftro Padre , i fuoi Figli- 
uoli gli bali ino , fenza altrove cercar 
gl’ Innocenti. A noi tocca pagar le 
colpe de’ noftri . Eterni Dei punite- 
ci e perdonate ad altrui .-Mio Padre, 
caro Emone è cagion della voftra 
morte, ed io forlè ne fon cagione 
- B più 
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piu di lui; che Giove in voi, e ne, 
voftri punifce la colpa del Padre, e 1* 
amor della Figlia ; Sì » sì quello fune- 
fio amore più vi unifce al fangue di 

* Cajo , che non fanno i delitti di 
Edipo . 

Emo: Ahchedite,mia dolce Principef- 
fa ? Sarà funefla cofa 1* amar voi , che 
sì bella fiete ? e fe voi non lo sdegna- 
te , come potrà quell’amore meri- 
tarli T odio del Cielo * Io vi amo , a 
voi tocca dir,fe vi offende , ed io non 
pollo effere altro chea vollra voglia 
o colpevole o innocente ; quando 
ofai d 1 amarvi , accompagnai rifpet* 
to ad amore,ea ho temuto più un vo- 
flro fguardo, che la collera degli Dei, 
ch’io fapeva di non offendere . Co- 
me che il Cielo di me difponga , io 
rimarrommi contento , e d’ eller del 
regai fangue , ed elfer vi Amante ; 
pregiandomi di morir pei miei Re, e 
rallegrandomi piu ancora di morir 
per voi.Chepotreifar altro inquefto 
noftro coinun naufragio ? Sopravvi- 
vere forfè ? O quello tentarebbero 
in vano gli Dei ; che faria il mio do- 
lore quel eh’ effi di far negalfero • 
Ma forfè è vano il timor noftro : af- 
pettiamo . .. . Ma ecco Polinice , e 
la Regina . 
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Emoni . 

VoU 1VAT Adre , per tutti gli Dei vi . 
IVI, fcongiuro » che non vi 
piaccia di piu trattenermi ; veggio 
già che 1 a pace non pup efeguirfi . Io 
(perava che la Giuftieia del Cielo al- 
la tirannia fi opponeffe,e che fianca di 
fengue fparfo , recafie in Tuo legitti- 
mo pofto ciafcuno ; ma poiché (em- 
bra che fu gl’ ingiuffr apertamente 
fi dichiari , e poiché alle colpe tien 
dietro, ho a fperar più , che abbia un 
Popolo ribellato ad afcoltar la mia ra- 
gione ? Prenderò in giudice una 
temeraria fch iera , violenta JVJini- 
fira di fiero ufurpatore ,e vii ferva 
interefiàta del mio nemico , il qual, ' 
benché lontano in fuo favor la tien. 
defia ? La ragione non ha loco trai- 
la plebe ; econofco a prova l’audacia 
di quefio Popolo , il qual non che ri- 
prendermi dopo avermi (cacciato , 
crede di veder un Tiranno nel fuo 
Principe offefo.* e come non è egli 
capace di gloria , penfa che ognuno 
di vendetta fi appaghi , nè vi ha cofa 
che il fuo livore raffreni , ed avendo 

B z odia- 
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odiato una volta vuol odiar per 
Tempre . 

Ciò: Ma s’ à pur vero , o Figlio , che 
quello Popolo ti tema, e che tutti i 
Tebani fieno in ombra del tuoDomi- 
nio , perchè cerchi regnare a cofio 
di tanto fangue fovra un popolo per 
. te ineforabile? 

Poi: Non tocca forfè egli al Popolo Io 
fceglierfi il fuo Signore?Od ; a egli un 

* Re , non dee piu eflfere il ? II fuo 
odio , e l ’ amor fuo fono forfè i pri- 
mi diritti > onde al Trono fi per- 
venga ? Che il popolo o ne tema, o ne 
ami a fua voglia ; il fangne, non già 
il fuo capriccio dee porne in Trono: 
conviengli accogliere il fuo legitti- 
mo Re , e fé non può amarlo , che Io 
rifpetti . 

Ciò: Voi farete un odiofo Tiranno . 

Poi : Ingiufio nome ad un Figlio di Re . 
Da quello indegno titolo mi difenda- 
no i miei diritti; nè l’odio de’ foggetti 
ha forza di far tiranni . Chiamate 
con quello nome Eutocie , che ben 
gli fi conviene . 

Ciò: Tutti lo amano . 

Poi: Ed amano un tiranno , il quale 
cerca vilmente di foflenerfi nel 
pollo che ufurpar Teppe ,* ed il 
luo orgoglio, ritornandogli contra- 
rio effètto , Io rende {chiavo del fùo 

Po- 
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Popolo,© tiranno di Aio Frattello „ 

Per regnar foro , contentali di ubbi- 
dire, e peracquiftar a me odio, a fe 
acquila difpregj, e non fenza cagio- 
ne mi preferifcono un traditore ; 
perche il popolo in etto ama uno 
(chiavo, ed in me temono di avere 
un principe ; ed io crederei far oltra- 
gio alla regai Maeftà , volendo 
che il popolo fotte arbitro de’ mici 
diritti. 

Q. &d: ‘dunque la dìfcordia ha tanto di ^ f 
che appagarti? Ti rincrefce egli dì 
aver depofte 1’ armi ? Dopo tante 
fciagure non potremo Jafciare noi, tu 
di fpargere fangue, io di fpargere 
pianto > Non puoi concedere nulla 
alle lagrime di una madre ^ Oime , 
Figliai e poflìbile , trattien tuo Fra- 
tello ; che il crudel per te falò di 
umanità dava degno . 

A nt: Ah fe per voi pietà non fente, 
pois’ io lufingarmi full* antico amor 
voftro, il qual pur troppo è da lon- 
tananza già vinto ? Appena appena 
di me A ricorda , nè d’ altro fi com- 
piace ,che di fpargere l’ altrui fan- 
. gue; nè cercate più in lui il magna- » 
nimo cordi prima, nè il principe, 
che sì odiava i delitti; sì generofo ,sì 
dolce , sì riverente alla .Madre . sì ** 
aniorofocon la Sorella .La natura il* 

B q lui * 
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lui più non paria «egli trafcura là 
Sorella « egl i difpregia la Madre ; e 
feguendo l’ingrato il fuo orgoglio, 
rtranieri tutti , o Aioi nemici ne 
crede • 

Voi: Non imputar quella colpa all’ af- 
flitto mio animo , o Sorella; dì più 
toAo che tu fei cangiata , e di che 
il vile ufurpatordel mio Trono , 
vai fe anco a tornii l’ affetto di mia 
Sorella .* ch’io per me t’amo pur 
troppo , e fon Tempre lo fteffo Poli* 
nice . 

Ant: Crudel , farà amarmi , com’io 
vi amo , dimorando ineforabile a 
miei profondi fofpiri ,e lafciandomi 
in preda di tante novelle angofcie? 

Voi: Ma mi ami tu dunque, Sorel- 
la, colf ing iurta domanda tua, la qual 
tende a levarmi lo fcettro di mano ? 
Oh Dio! piu innumanadi Eteocle; 
ti è troppo caro un tiranno . 

Ant: No , che per voi Hanno le mie 
premure, nè crediate il mio pianto 
perfi io a querto fegno, che co’ vollri 
nemici ei colpiri , e quella pace eh’ 
io vi domando , ini faria troppo pe- 
nofa , fe a voi dovertè rollar lo Scet- 
tro. L’unico favor , ch’io vi eh ieggo, 
o caro Fratello è , « he così prelto agli 
occhi nortri non vi togliate;piacciavi 
di qui dimorar qualche giorno ,fin- 
* chè 
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chà modo fi cerchi onde rimettervi 
in Trono , e ceffate di fpargere tan- 
to pregevole fangue . Potrete ri- 
calar voi grazia sì lieve alle lagrime 
di una Sorella , ai iofpiri di una 
Madre ? 

Qio: Ma qual timore , o Figlio, in te 
può mai nafcere ? Perche volerne 
abbandonar sì torto ?Non èquerto 
giorno di tregua 11 S’ ella incominciò 
che finifca . ^Eteocle deporto ha Tar- 
mi , egli vuol , eh’ io ti vegga , e tu 
lo ricufi . 

Kilt: S> si caro Fratello, egli non è co- 
me voi inflertibile.* fi moffe alle lagri- 
me di Tua Madre ; e i nortri pianti 
oggi P han difarmato di sdegno : voi 
Io chiamate tiranno , e voi di lui 
più lo fiete. ' 

Emo: Principe, non ha cofa che vi af- 
fretti , e potete volentieri lafciar 
campo all’ opera della Prirrcipeffa , e 
della Regina ; concedete quefto 
giorno alle loro così calde brame ; 
chi fa che i loro difegni a buon fine 
non fieno tratti ? nè date al* Principe 
▼oftro Fratello , il piacer di poter 
dire che fi fia fenza di voi conciufa 
la pace . Avrete foddisfatto ad una 
Madre , ad una Sorella , e piu alT 
onor voftro,. Ma che vuole querto 
Soldato ?egti di confufioneè coperto. 

B 4 SCE- 
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\ SCENA V.. 

• * .» 

GloCASTA ) PoilNlCE vAnTIGONA > 

Emonb , tk Soldato . 

S^.CIgnore, fono venuti alle mani » 
^ la tregua è rotta » ed i Tebani 
condotti da Creonte» e dal loro Re, 
aflfalifcono la voftra Armata vio- 
lando la loro fede • Il valorofo Ip- 
pomedone fi sforza in voftra vece 
cfi refpignere l’ empito , e di fuo 
ordine vengo a darveneavvifo- 

Poi: Ah traditori .Olà Emone , con- 
vien fortire . Regina , così vi man- 
tengono fede » vogliono guerra , mi 
affalifcono ; io volo . 

Gio: Polinice , Figlio mio ... ei più 
non intende ; e fpargo in vano il 
pianto, e le grida. Cara Antigona , 
va , corri da quefto barbaro ; 
almenova , e prega Emone che fe«* 
parare li voglia . Mi manca lo fpi- 
rito,mi vien tolto di correre . Ahi 
eh’ altro far non pofs’ io che morire- 
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SCENA PRIMA. 

Giocaste , OlImtIa . 

Gio: / r ~\Limpia , va a vedere , fé 
V-/ purèfeguita la fu netta tra- 
gedia ; ofc l’una , o l’altra patte 
qualche pietà purintefe . Si dice , 
che per buon fine vi tia fonico Me- 
neceo . 

Oli: lo non foche difegno gli potette 
dettar coraggio , io che brilla vagli 
in vifo mirabile foco ; e voi Regina> 
dovete fperar fino all’ ultimo. 

Gio : Va a veder, cara Olimpia, e pron- 
tamente la mia trittizia rifchiara . 

Oli Ma ho a lafciarvi cosi fola ? 

Gio: Va ; nello fiato in cui fono » 
mi piace etterfola , che ho pur trop- 
po compagne le angofcie mie • 

SCENA II. 

- Giocasta. 

N Onavran dunque piu fine le mie 
(ritte difa v venture? non fi pia- 
li 5 che- 
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cherà mai quella celefte giudizi» ? 
Soffrirò io carne morti crudeli , lenza 
mai lina volta morire ?0 cielo, fa- 
ria pur lieve il tuo rigoie , le in 
un punto pcrdeffi i colpevoli ; come 
è egli tremendo quando in vita fo- 
flieni tu coloro » che tu punifci . 
Ben tei fai che dopo 1* infame gior- 
no , eh* io fui moglie del Figlio mio, 
la minor pena da me loffcrta valfe 
tuttiimaii delTlnferno . E però , 
o Dei , un’involontario peccato 
< dovrà meritarli l’ infinita ira voftra ? 
Oime , erami forle egli noto , ch’ei 
foise il milerabile Figlio mio? Voi 
r forle che nel e mie braccia l’avete con 

* dofto,pt rchè il voftro rigore in quello 
- pricipizio mitraelfe? Oeccodique- 

fli Iddìi 1’ infinita giullizia , elfi fan* 

* no i colpevoli , e poi non gli lcufa- 
no . Hanno dunque egli a grado a 
far commetter le colpe per far pulci» 
de' Rei , elempj di non piu udite 

.* milerie. O non pollone eglino, quan- 
do pur hanno quello mal delidetio, 
far Iceiierati coloro , a cui le malva- 
gie opere lo n care? - ' 

SCENA III. 

G'ncASfA , Antico**. v 

GòrT?IgIia , che èflato^ Terminaro- 
X? no entrambi i perfidi la loro 

tri» 
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triHa difpofizione ? Parla , dillomi 
Figlia . 

Ant : Ah , finalmente Regina fi è 
(odaisfatto all’Oracolo ed alCieb • 

G io: Come ? i miei due Figlj fon mor- 
ti ? 

A«f.’ Altro fangue , Regina , rende 
la pace a nottri Stati ed a voi . San* 
gue di que’Re degno da cui derivaun* 
Eroe che fi è da fteffo lagritìcato pài 
ben del Regno . lo ulciva per miti- 
gare Emone * e Polinice ,i quali s* 
erano già allontanati . Ben io gri- 
dava lor dietro ,che mi attendeffero; 
ma tutto in vano . Si affrettarono al; 
ca i<po,ed io falii Tulle mura , donde il 
Popolo timorofo ftava mezzo paven- 
tando l’orribile combattimento. In 
quello r ultimo dè' noltrì Principi 
onor dc’Tuoi , e fperanza del Regno, 
Meneceo > dico , di Emone ben 
degno Fratello , e degnodi miglior 
Padre » che Creonte , tutto accefo 
dell’ atnor della Patria , Tenza timo- 
re , in mezzo de’ du corpi fi mette, 
e facendoli udire da Tebani , e da 
Greci : Arredatevi, gridava, crudeli, 
arredatevi. Fu ubbidito il maeftofo 
impero, ed i foldati forprefi fi rimofTe- 
ro dal loro furore , così feguendo Tuoi 
detti il Principe, intendete difs’egli,!’ 
Oracolo ,c come abbiano a finirfiie 
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voflre miferie . Io fon 1’ ultimo del 
rcgalfangue , che per ordine degli 
Dei fi dee fpargere . Abbiatev i dun- 
que quello mio /angue » che di mia 
man vi concedo, ed abbia tevi la Pace, 
che domandar non ardite . Qui fi 
tacque , e (Succile. Ma veggendok» 
Spirare i Tebani , come Te fo/Te di- 
venutaior danno, la loro- fai vezza, 
sbigottiti riguardano il si nobile, fa- 
grifizio . Io vidi Pinfelice Emoue , 
non piu della fua gravità ricordarli, 
.* venire a torli fralle braccia f in/an- 

guinato Fratello : e Creonte leguen- 
dolo , deportarmi , e tutto lagri- 
me verfo il moribondo Figlio recar fi.* 1 
lacchè l’un Campo, e l’altro iafeiarono 
di combattere.’ Edio tutta treman- 
te ,e commofia ritirai lo fguardo da 
sì doiorofo fpettacolo ; tra me del 
gloriofo ardire maravigliandomi • 
Ciò : Quanto te io V ammiro >ed innor- 
ridifeo . Potàbile , o Dei , che dopo 
sì chiaro portento i Tebani non deb- 
bano trovar ripo/o ? Non vi farà pie- 
tofi quella iiiu/lre morte , che val- 
fe a dilarmare gli lletà Figi}? acco- 
glierete voi sìnobil vittima, fe pur 
virtù vi piace , come il (ùo contrario 
vi offende ? e fe premiate , come 
punite , che delitto non dovrà egli 
cancellarli con quello fangue ? 

Aaf. 
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A nti Certamente fiacompenfata rino- 
mo! tal azione; e gli Dei fieno paghi 
dei l'angue dell’ Eroe Meneceo ; il 
qualfangue piudee valere appretto 
lor che quel di mille colpevoli . 

Gioì Oh Dio ! ti faccia temere quefto 
fatai ordine della celette vendetta , 

- che Tempre a miei mali qualche ref- 
piro frappone ; ma quando alpetto 
Sollievo mi fi appretta il pricipizio . 
Ebbe la notte icorfa qualche confor- 
to alle lagrime , perchè rifvegliando- 
mi , tutto in armi io vedetti. Spera- 
va pace > 1’ Oracolo crudele, me la 
toglie per Tempre . Mi fi conduce 
mìo Figlio , fi vuol ch’io lo vegga ; 
Ma oh quanto caro q netto piacere mi 
cotta l l’ingrato non mi afcolta ; in 
un momento mi vien tolto dagli 
occhi , ed è tratto alla pugna. Cosi 
quefti Numi Tempre crudeli , ed ira- 
ti , benignità mi moftrano per di- 
venir piu Teveri ; e dopo fofpefii 
colpi , me li raddoppiano • 
finti Regina , di queft’ ultimo porten- 
to miglior, effetto Tperate . 

'Gioì L* odio de’miei Figljè invincibile • 
L’oftinato Polinice altro non cono- 
sce che i Tuoi diritti : 1* altro fi arreca 
alla voce del Popolo , e dell’inde- 
gno Creonte , la cui ambiziofa vo- 
glia ci toglie tutta la buon’ opera„che 
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ci vien dal fangue di Mencceo pro- 
cacciata; ed in vano quello Principe 
magnanimo, per lalvarne ci perde , 
perchè più eh’ egli non ne giova, fuo 
Padre ne danneggia. Quelto iniquo 
Padre de’due Giovani Eroi .. . t 

Kilt. Eccolo , Regina , col Re mio 
Fratello, 

. ‘ ti : 

SCENA IV. 

' * ^ . 

GiocastajEtboclejAntigonajCreont*. 

GiorY^lgUo , fi ferba egli così la fede ? 
Efe.'J? Io non fui cagione , o Regi- 
na , di quelli pugna ; alcuni Solda- 
ti de’ Greci , e de’ noftri , oltrag- 
, giandofi a parole , mollerò infen- 
fibilmente tutto il campo ; eda pic- 
cioio principio gran bataglia n’è na- 
ta , che orribile terrhine avrebbe 
avuto , fe il Figlio di Creonte noli* 
avelie con la lua fatai morte fof- 
pefa . Quello Principe , che è 1* 
ultimo della Stirpe Regale volle per 
fe prendere la rifpofia degli Oracoli , 
e per amor della Patria fagriiìcò egli 
la nobil vita . b 

G io: Ah , le il (olo amor della Patria 
fe sìch’ei difpregialle la vita , non 
potria quello amore ,o mio Figlio, 
(blamente por freno air ambizion 

del 
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del tuo core ? Quello efempio t’ in- 
vita a feguirlo; ti rimarrà iJ Regno, 
e la vita; e folo che per qualche tratto 
il tuo grado tu ceda altrui , hai fatto 
più eh’ ei non fece , verfando tutto il 
fuo fangue .* depon 1 odio di tuo fra- 
tello, ed hai vinto la gloria di Mene- 
eco. O Dei , non far a più lieve co- 
fa T amar un Fratello , che il darfi ia 
morte ? e farà finalmente ad altri 
più facile verfar il fuo fangue > che a 
te amare il tuo propri» ? 

Eteo: L'atto fuo ili ufi re al pardi voi, 
m'innamora, e farai vago di una sì 
i>ella morte : ma convien dirvi, o 
Regina , che più vo/ontieri fi perde 
la vita del Regno ; ia vita per la glo- 
ria fi fdegna , ma T ubbidire non 
può mai efler gloria de’ fovrani . Gli 
Dei vollero il fangue diquefto Prin- 
cipe , ed egli fenza colpa non pote- 
va ricularlo : Or quella Patria fletta 
che domandava il fuo fangue , do- 
manda ancor , eh’ io regni , e vuol 
mantenermi lui Trono , convieni cV 
io vi rifieda finch’ ella il voglia ; e 
torto che mel vieti , ubbidirò pronta- -* 
mente, e mi vedrà Tebe pur appagar i S. 

fuoi Fati , e difeendere dal Trono , 
ed incontrar volontieri ia morte. 

Oe: Ah , morì Meneceo , il Cielo altre 
morti non chiede.* badi il fuo fangue 

fe iv 
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40 Tragedia. 
fenza aggiungervi il vollro ; e poi 
che i* ha ver iato per noflrapace , fìa 
ella, Signore , alle noitre giull e bra- 
me co ncefla • 

Ete: Come , Creonte chiede pace ? 
Gre: Per troppo compiacermi di que- 
ita barbara guerra , voi vedete a che 
trilli cali il Ciel mi ha condotto . Mio 
Figlio è morto , Signore. 

Ete: Egli farà vendicato . , 

Cre: Sopra chi vendicar volete Terre- 
mo mio danno? t 

Ete: Sopra i voli ri nemici, Creonte , 
che fono gli lìeifi nemici di Tebe. 
Vendicatevi , vendicatevi • 

Cre: Oh' che tra quelli nemici , io veg- 
go un vollro Fratello , io veggo un 
mio Figlio ; deggio io verfar il vollro, 
o il mio fangue , e perdere un Figlio 
per vendicarne un altro ? 11 mio 
fangue mi è caro , perch’ egli è mio , 
ed il voftro , perchè è fagrato ; e vo- 
lete eh 4 io Ha dunque , e inumano , 
efagrilego? e macchierò, le mani di 
"S ìin fangue eh* io venero , e farò par- 
v . ridda per efler Padre amorofo ? Que- 
a fio non può recarmi conforto , e fa- 
rebbe un’ aggiungermi danno a dan- 
no; tutta la fperanza che nafee da 
fc miei mali è ella quella ; che quelli 
ihiei mali fervano al ben del voftro 
Regno. Avròcagion di contento , 

fe 
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fe la motte di quello Figlio , ch’io 
piango) darà ri pofo a Tebani ; e fe il 
Cielo , mercè quello fangue, ve lo 
permette, vogliatelo Signore, che mio 
Figlio l’ha già voluto; concedetegli 
quel premio>ch’ei vi ricerca , nè late 
che il Tuo fangue fiafparfo in vano. 

G io'. Poiché le noli re fciagure comin- 
ciano ad impietofir voi , Ha tutto 
concedo al fangue di Meneceo; che 
fi alficuri ornai Tebe; cangiato il 
voflrocore , dee cangiarli la Tua for- 
te ; ella piu nondifperi la pace , fe 
Creonte la vuole ; quelli • infieriti 
animi fi addolciranno ben collo, che 
chi ha vinto Creonte , può vincere i 
Figi} miei . Ammira il generofo atto, 
edilarmati , o Figlio .'laida, lafcia 
quell’odio indegno; confola tua Ma- 
dre , e Creonte infieme ; rendi a me 
Polinice, ed a lui rendi il fuo Emone. 

Ete : Ma finalmente quello è voler eh* 
io m’inponga un Signore ; tal cerca 
d’ edere Polinice , e voi lofapete; 
cerca eder Re, nè con altro nome 
egli ritornerà in Tebe . 

S C E N A V. 

GtOCASIW > Eteocle , AntIGoNA, 

Cx EOtfTS, AtTALO • 

Afta. "pOlinice , Signore, richiede di 
A abboccarli con voi , e ciò per 
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un Araldo ci viene efpofto ; tacque 
la cagione; aia s’impegna odi atten- 
dervi al Campo , o di venir qui ne Ha 
Reggia . 

Creo . Certo che egli è fianco di una 
guerra sì lenta , e comincia a pentir- 
li di Tua ambizione , avendoli oggi 
dalla pugna accaduta , che voi men 
diluì non liete pofsente. I Greci fiefli 
fono annojati di feguirlo , e feppi 
che il Re Tuo Suocero , preferendo al- 
la guerra un fermo ri polo, a fe riferva 
Micene, e crea Polinice Re di Argo, 
e con tutto il luo ardire vi promet- 
to , eh* egli altro non cerca , che con 
onor ritirarli ; e poiché chiede di 
vedervi, egli vuol pace , e quefio è 
II giorno , che dee concluderla , o 
romperla per fempre.Voi proccurate 
di fecondar i fuoi difegni , e promet- 
tetegli tutto , fuori che la Corona . 

Ete. Fuori che la Corona , ei nulla 
dimanda, * 

G io. Ma ti piaccia-di udirlo . 

C re. Uditelo ; che fi farà per voi due , 
forfè più che per noi tutti non li 
potrebbe egli rare ; e ripiglierà il 
lingue 1 ! ordinaria virtù fua . 

Ete. Che fi vada dunque. 

G io. Deh , Figlio , te ne prego , atten- 
dilo qui p u torto . 

Ete* Ben, eh’ egli venga ; efia come 

con- 
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Conviene, d’ogni infulto fatto ficuro* 
Andiamo . 

Anf. Ah , fe quello giorno ci reca pa- 
ce ; ella Creonte fia gloria voftra . 

SCENA VL 

« 

CreoMTB, Attalo • 

Cre. TL ben dello Stato non* è quello 
X cheti Ila a core, o difdegno- 
fa Principefla , e quello tuo animo 
iniquo che ora lode m* imparte dopo 
tanti di fpreg j , penfa meno alla pa- 
ce , che al ritorno di mio Figlio . Ma 
vedremo ben torto , fela fiera Anti- 
gona come me, fdegnerà il Trono, 
e vederemo quando io 1Ì3 Re , fe que- 
fto mio Figlio farà di me piu gradito. 

Aff. Or chi non ammira Creonte, il vo- 
rtro sì raro cangiamento? Creonte 
fterto vuol pace . 

C re. Tu credi dunque, che la pace fia 
mio fine? 

Atei. Sì Signor* eh’ io lo credo , eveg* 
gendochein ciò vi adoperate, non 
cello di ammirare quello magnanimo 
sforzo, atto a vincere l’odio voftro; 
e certo che Meneceo morendo non fé 
nulla di piu gloriolo , che chi può fa- 
grificar Todio alla Patria , potrebbe 
anco facrifìcarle la vita. 

C re» 
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Cr€. Ah ; chi può ficuramente amar ( 
il Tuo nemico , può anco amar la 
morte . Ma eh 5 io non mi ricordi piu 
di vendetta ? eh’ io prenda (a ditela 
del mio nemico ? eh* io cerchi da vile 
i vantaggi di Polinice, cagion della 
morte del Figlio mio? Quando lo de- 
ponga quell’ odio eftr emo, potrò de- 
por anco l’amor della Corona.* ma 
' Tempre Tempre odierò i miei nemici , 

. e cercherò la mia grandezza. IlTro» ! 
no fu T unico oggetto mio ; ed ho j 
Tempre fdegnato di ubbidire quìdo- 
ve i miei Padri regnarono: il mio 
fangue mi chiama all’ alto pollo degli 
-r AVI miei; a quel pollo ho penfato 
Tempre dal dì, ch’io nacqui; e piu 
che mai da due anni sì mi agita que- 
llo illullre penlìero,ch’io palTonon 
. movo alcuno , che all’ Impero non 
tenda: io ifpiro.il furore ne’ Prin- 
cipi miei Nipoti , e fofeorta alla mia . 
con la loro ambizione ; foflenni i’ in- 
giullizia di Eteocle , perchè ricufalfe 
di dar T Impero a Polinice; e tu fai 
che fin dall* ora ho penfaro a crearmi 
Re , avendo pollo Eteocle fui Trono 
a folo line di diacciamelo . 

A ta. Ma , fe i vollri penfieri fono di 
guerra, perchè di mano loro togliete 
l’ armi ? e fe il loro fdegno vi piace , 
perchè configliarli all’ afletto? 

C re» 
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Cre. Tu dei fapere, che quella guer- > 
ra a me é pia dannofa^che a miei 
nemici; e l’ira del Cielo troppo af- 
pra me la rende ; Egli mi fenice con 
le mie armi,i miei difegni in mio ma- 
le colgendo. Si accefe la guerra, e 
per mio caftigo. Emone mi abban- 
* dona per feguir Polinice . I due Fra» 
telli per me fi odiano, edioAttalo 
odiai mio Figlio . Oggi finalmente 
fo romper la tregua , eccito i faldati* 
tutto il Campo prende 1* armi ; fi 
combatte, ed ecco che un difperato 
mio Figlio more , e mette pace 
ad un3 guerra con tanta cura da me 
dffpofta . Mi rimane ancora un Fi- 
glio , e Tento ch’io T amo benché 
rubelle , benché mio rivale ; onde 
cerco di perder i miei nemici , e di 
falvar lui. Che quell’ odio troppo 
mi coftarebbe a colarmi due Fig/j. 
Sògià che Io sdegno de’ due Principi 
ha troppo falde radiche fo che alla pa- 
ce non fiamai cheacconfentano:ed io 
Hello vi porrò tanta opera , che pe- 
riranno ambidue piuttofto , che mai 
amarli. Gli altri nemici non fon sì 
fermi nell’odio ; ma rotto che fia tra 
congiunti il legame della natura , 
per nulla, Attalo , piu vale a riunir- 
lo quella forza , che a mantenerlo 
non valfe , Odiando un Fratello , 

eftre* 
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ellremamente fi odia; e la lontananza 
può folo mitigare lo sdegno , ed ogni 
fiero nemico che non fi veda in ibuo- 
na parte del noftro livor fi va libero • 
Cosi non ti dee prendere maraviglia , 
s’ io cerco che e’ fi veggano . Voglio 
che veggendofi , il lor Furore raddop- 
pili ; e che rìfvegliando 1’ interna 
odio , in vece di abbrugiarfi , fi ucci- 
dano. • * - 

Atta. Voi Signore non avete più da te- 
mere che di voi fteflo ^perche quella 
corona vi cagionerà de* rjmorfi • 

Cre. Afcefi fui Trono, al tre cure ci occu- 
pano i penfieri;ed i rimorfi lieve pefo 
ci danno . Un, anima vinca dal piace- 
re di regnare forma idee diverfe 
dalle fue prime , e rapita da quello 
oggetto folo, non chiama vita quel- 
la che lenza regnar ha palla to • Ma o- 
mai de’ rimorfi non curo io più av- 
vezzo alle colpe • I primi falli 
coftano qualche rincrefcimento ; ma 
poi , Attalo , i fecondi a franco còrfo 
fi commettono. 


Il Fine dell 1 Atte Terze 


ATTO 

Q_ U A R T O. 

■ S C E N A FRf H A. 

I' ‘ . tj' : ,,r 

ì EtBOCLB ) Creontb 

Efg» É * Gli , Creonte, dee qui venir 
JL-4 tofto , ed ambidui potiam 
noi attenderlo . Si udirà ciò che 
chieda / ma fo ben dirvi , eh* egli 
non è per ottener co fa che mi co- 
mandi è Mi è noto Polinice , e l* 
indole’ Tua Superba , efo che il Tuo 
odio non ifeemò punto j e non credo 
che potette giammai fcerrarlo;per me 
Thoodiato , e non potrò altro , che 
odiarlo , 

C re. Ma fé finalmente vi cede il Tro- 
no , fembrami pure che vi conve- 
nire fedar lo sdegno . i 

Ete. Noi credo ; eh’ io non odio il Tuo 
orgoglio , odio Polinice fletto , e 

« qneft’ odio è oftinatamente radicato 
nel cor d’ entrambi , e non è quef- 
ta, Creonte , opera di un anno ; il 
furor noflro nacque con noi: fummo 
crudeli nemici fin da più teneri .inni 
e dalla culla fiam pattati nemici al 

Tro- 
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Trono , e faremo forfè anco nel fe- 
nderò nemici . Saria da vedere che 
voleflero iNumi punir in noi fatal- 
mente l’incerto de noftri Padri , e 
che voleflero far pompa in noi due di 
tutto ciò che ha più di orribile l’ odio » 
e l’amor infieme / Nè credete , o 
Creonte , che in quefto punto ch’io 
quìi’ attendo , 1’ odio mio firaffre* 
ni , più ch’egli fi avvicina , egli 
più odiofo mi fembra » e non po- 
trò a meno di non fcoprire negli 
occhi li’ interno rammarico . Avrei 
difpetto eh’ ei mi cederte 1- Impero ; 
defìderando di porlo in fuga » e non 
gi'a che da fe fi ritiri . io non vo- 
glio » Creonte » averlo ad odiar in 
* parte ; bramo il fuo sdegno e te- 
mo l’amiftà fua ,* Perche cerco nel 
fuo livore la ragione d,el mio .Voi 
vedrete , chela fua rabbia è ancor 
. quella eh egli mi abborre fenripre , 
e intende fempre di- regnare ,,'C 
vedrete , che fi potrà coftringerlo , 
ma perfuaderlo non mai. 

Creo . Domate la fua alterezza*» s’egll , 
o Signore , vi refifte ; fia fiero a 
fua voglia ) non (ara mai invin- 
cibile,; e poiché non vale incontro 
lui la ragione , provate , che va- 
glia la voftra (eropre vittoriola ma- 
no .* e benché mi .parerte beila la 
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pace , io farò il primo che l’armi 
riprenda ; ho chiefto che fi ripo- 
neflero , ma ho chiefto ancora » 
che Tempre il rejgno in voi fofie. Che 
quella guerra & riaccenda pure , e 
non abbia ella più fine » poiché la 
pace troppo Cara con Polinice ne 
colia ; Egli ogni Tuo pregio le vieti 
togliendo. Signore , peryoi ci pia- 
ce là guerra , tutto il Popolo Te- 
bano vi palla pér mia' bocca : Non 
Vogliate affogget tarlo a qtiefioPrin- 
* cipe crudele . Se vi è loco a pace» 
co’ mìei patti ve la domando , in 
fomma fe lo amate, ricordatevi di Ter- 
bargli ri Tuo Re . Intanto udite il 
Principe voftro Fratello , e fe è pof- 
fibile celate Io sdegno . Fingete...* 
Ma alcun fi avvanza, 

1 . • > 

. , , ( 

[SCENA IL 

.*<•*, .■ ;• 

> Et 8 oc le ) Crbóitte , Aitalo ■» 

Efc.QOn eglino qui preflo ? Chie- 
dono di venir , Attalo? • 
Atta* Sì, Signore, fi avvahwno;fi fono 
Incontrati con la PriocipefTa , e con 
la Regina, e Taran torto nella con- 
tigua Stanza . > : 

Efc. Che vengano . Quello fuo approf- 
fimarfi mi eccita a nuovo rancore. 

C Co- 
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Come (ì odia un nemico quando è 
vicino/ > j -i \ 

Crt . Or > Eccolo » Fortuna » il mio 
.'difegno compifd ; «d abbandonali 
entrambi agli ^empiti dell’interna 
lor rabbia» ri -'''\ *•!'> f- ■ ■> n«iri 
*: * o:- S G' £ H ' q 

■GlOCASTA 5 ^>T p.òcik iPotlWcB )An- 

1 tcTgojìia , EmV^b ; CrVÓNT* . 

■ • ; . ! :: ‘''Li' C ^ f : ) 

G/r» p Cconpi, ( hnaIpa>ttfe giunta alla 
jU , pietà de’ w iehdofea voti per- 
chè-u^Ciel9 apibkiùhquj /vi unifce. 
n, Y oi 4 rivedete un 7 Fratello dopo due 
, ^anhi r di. lontananza! in qttefto tfeflo 
fi Palagio, dove; voi liete nati;ed io per 
unaimpenlata veptuta l’uno , e l’ 

, altro di ■abbracciar mi vien dato. 
Cominciata dunque * o miei Figlj , 
a dar fegno di qualche caro affetto; 
e ciafcuno di voi riconppfca l’altro 
per Fratello ;ciafcunonel fuo Fra- 
tello ravvifi fe fteffo ; ma per meglio 
ravviarvi , accollatevi alquanto. Or 
.. : via che . parli 41 (angue , pd i fuoi 

effetti dittati* ApprofljtnatijO Fteo- 

e -dejapproffimati jO. tFplinjc^ jbph ! 

« -che. è ciò ? In vece dHPprtìfiùnvvi, 

- tutti . % du^yf. ritirate. ? da ; ehe ,pa- 
fee si triffa accoglienza ? da che posi 

- ofcuri;4jguardi ? darebbe -iorie , che 

. ciafcuno di, voi irreloluto a r.falu ta- 
re, 
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.. re t iJ Saluto dell’altro afpettatte ? 

svolendo etter i’ultiquo, nel* un nè 
. 1’ altrp .ad abbracciar venga il primo? 

Strana , e colpevole ambizione ; on- 
. de Cerniva, «fife? magnanimo jal più 
difcortefe . Di sì vergognoso con- 
trailo tocca al vincitor arrottìrne ; 

• ed il piu generofo , è quel che pri- 
; ino fi lafcia .vincere. .Vediam dun. 

que chi de’ due voglia ettcre il piu 
f animofo voglia il primo trion- 
tiCar del Suo sdegno * Che ? tutto è 
r; • niente ? Or yia tocchi a te, Polinice, 
,che da altra parte a noi vieni ; Co- 
mincia Polinice j ed abbraccia il tuo 
- Fratello » e moftra . . 

Ete r Eh , Signora , a che Sparger tante 
. .parole ? Sono vane tante accoglien- 
ze : cheei parli , che efpongai Cuoi 
fentimenttì , e che ci lafci in ripoCo • . 

P el. Deggio ancora dif quel eh’ io 
: vVoglia? Con le pattate cofe iolodi- 
-> co. La guerra } le battaglie , f e tanto 
fparfo Sangue » inoltrano attai , 
ohe il Regno mi fi conviene . 

JE-te., E quelle roedefime battagliele 
r quella medefima guerra, e quello fan- 
r igne , che tante volte Se rotta la noS- 
.. tra terra, inoltrano; aitai., che il re- 
gno a' me fia dovuto ,;e fin ch’io • 
viva , egli .mai nenfiatuo.. •. * 

Po/. Tu pur Cai che T. occupi ingiufta- * 
mente. C a Etc. 
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Ete. E la ingiuria mi piace , purché 
tu nollo afcenda . s 

Voi . Se non? vuoi difcenderlb » potre- 
fti cadérne. 11 ' ’ • 

Efe. E s 1 io vi cado , tu potrefti rima- 
nerti eftinto 

G io» Oh Dei , come io retto crùdèliflì- 
mamente delufa / Si affrettò dunque 
quello loro intteme vederli, perchè li 
avefTe a piò inacerbirli per leovpre ? 
Ah , Figlj , cosi li parla di pace? 
Deponete cosi trilli pender i , nè 
fiate rimembrando lé già pallate 
offefe • Voi qui non liete in tragico 
campo ; e fon* io forfè , che le ma* 
, .ni or vi arma? Quello è il loco dove 
nafcerte , a nelfuna tenerezza il ve- 
.* derlo vi move ? Qui forte voi al- 
levati , tutto qui vi parla di pace , 
di amore. Quelli Principi , voltra 
Sorella , tutto rinfacciò il voftr* 
V odio ; io finalmente , che per voi 
di tante angofciefui preda , e che. 
>per farvi amici darebbe .... Oime » 

« volgono altrove il guardo, e nelfun 
r % non mi afcolta . Ah per piegarvi , 

; animi troppo perverli /• piu non 
* odono la voce della natura • E tu , 

\ Polinice , eh’ io credeva 11 più uma- 
no, il piu corteie • 

Voi . Io non chieggo per me , fe non 
ciò ch’egli pur mi promife , nò 
* può 
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mio regnar già 9 lenza elle re uno 
Spergiuro . . 

Gfo. Spedo un f© turno diritto divien 
ingiuria . E* vero , che il Trono 
- li fi conviene , ma tu falendoVi , 
cerchi di rovefciarlo . E non fei 
fianco di così indegna guerra? vuoi 
defolar innu roana niente quello pae- 
fe , e di foraggere l'impero per gua- 
dagnarlo ? Vuoi tu regnar a mor- 
ti ? Tebe a ragione teme, il do- 
minio di un Principe , che in- 
• fionda di fangue le fue Provincie; 
C potrebbe ella piegar il collo ai 
. pefante tuo ^iogo , fe le fei prima 
Tiranno » che Re? Oh Dio Te fpef. 
fo chi divien grande intriftifee ,e 
fe acquietando impero fi perde vir* 
tù , che moftro vorrai tu efiere re- 
gnando , V or che non regnisi cru- 
de|, ti dimoftri ? 

Voi. Ah , che s’io fon crudele , m* 
è forza Teflerlo , e fa la mano ciò 
che il core ricufa di fare . Ho ver- 
gogna > ed orrore di vedermi a ciò 
affretto , e di me teme quefto Popo- 
lo ingiuftamente . Maconvien pu- 
re > eh’ io follevi la Patria t poiché 
fr di vederla afflitta pietà mi prende. 
, Viene fparfo troppo fangue inno- 
i cente , e debbe efler linea tanti fuoi 
mali . Senza opprimere ne’ Te ba ni 

C * * la 
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^4 T i. X è i là f a . 
c la Grecia >• mi «vò Igèfo all* Aut'or 
de’ miei danni : ed in queflo-giòr- 
r noi cfèèfrfutf i VeoI rtiioTafcgàe V»*- 
Gio. Coifangu&diTfci'ó Frateiiò !J ?- * 
Pòi. Si eoi Tufo fàrtgue diVè fillfe a quèf- 
»\a guerra crudele . Sì perfido 'i et- 

* co là càglo iie r y perch* io qui venni . 
'Io fteffo [ti'hb voluto sfidare al cam- 
- Jjo ; nè fd'oTÌ che à tèVad -altri 1’ 
'avrei ìiiai detW ^'perchè Ognuno 

* dannato aVretfbe Umiliò Ardire V ! nè 
vi fa riar flato Ohi àrin óncia re qui 

' tei vehifle. Iodutìqùe teil 5 annun- 
cio^ Or farai tu conofcere \ feti è 
r datò di : confervare^ciòv che rapir 
fapefti / e moflrerai fé Tei degno , 
che ti rimanga riliùftre preda /; 
Etti, Accètto ciò che mi ofFefifcive Vo- 
lentieri l' Accettò /Srà ; Creon re-, 'che 
quefltf è' più di qilet cb’ i'o fàpeva 
bramare; nè per via piti bel lafio po- 
' tea ftabiFirmfì ìl Trono . Sì x sì- 1 r 
vedo degno della Corona , everrò' 
a recartela ftrlU punta di quell* 
Spada. • ' ’ ' inv " r 

Gio. Finite dUngue , : o M crudèli ,’-di 
trafiggermi il fenb » e da me ad efè- 
guir fi cominci l’orribile difegno vos- 
tro : non pefifate ch y io fia piu voftra 
Madre.* penfaté ch’ io fia fedamente 
Madre dei * Frate! voftro ; e fe del 
nemico volete iffangue } nella fu* 

' *• ► * fon- 
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! fonte cercatelo * ed in quello roiiè- 
-.fapetfo. Io Coti id’ entrambi la co- 
l-ijiune nemica ^poiché di me il vof- 
tro nemico è pur nato** Senzadi me 
f lui non era jf fcfenzaìui vorrete eh' 
io mi rimanda ? Nono* js’ei more , 

- artc»rio morir e voglio .*• cotovien vìxj 
~ d uè , oneifunoqui ucciderne >. Nè 
r*' ben pietofi » nè ben crudeli * nonrivi 
•■‘ far» dato dglidi ialvar itoe * e di ppr- 
< 'derd itvcdh-o nemico Sefapete-che 
virtù* che fia otìore ytfiirbari « 
^«enorme fallo' non commettete . O fe 
c di colpa voi cosi vaghr^ùr fiete, Bar- 
^ bari * non vi rincrefcadi tentarne 
h piu d’una v Noriiè prova per me d* 
amore falvar a me la vita per infidia* 
o re iqneHa»Uel iFièI^nkiói t c vorKeflè 
V falvarmi *rfedep<inefte,qufcfró delio 
di regne* 1 ^^ Crudeli!; 'Àhryfoli- 
nice.^ Cosi Stratta trna.madrd? 

Pel. Io rifpartfUdUa Patria rhik*t 
Già. E ! tii» uccidi m ri Fratello • 

Poi. Punisco tono Scellerate*:. 1 . * 

G io. E la Sua morte oggi ti renderà piu 
colpevole i* e piu fcelletatordi lui . 
'Poi Cfcnveriàdurrqueohlrjo coroni di 
r .miamano codeflorTindótoré ,/è ch’io 1 
v vada ramingo un S : gmr procaccia n- 
' 'donar., abbandonando bnf)j>tihiti per 
rifpettar una legge eh’ Egiiicalpefta? 
■i Io dovrò efler vittihwì f dcife : lue 
* •** C 4 mal- 


3® TragbOÌa* 

malvagità? E’ prezza dei colpevoli 
quella Corona ? Che diritto, che do- 
vere non ha egli violato ? E pure egli. 
- regna , ed io efiliato fono . 

Ciò. Ma , fe il Re di Argo ti concede 
. una Corona *. ,« 

*Pc/. Ho da cercar altrove ciò « che 
vienmi dal languenti»? e legando- 
mi feco, non ho a recargli neffan 
pregio ? e dovrò dal fuo gencrofo ani- 
mo riconofcere unicamente il mio 
Stato regale? Sarò dal mio difcacCia- 
to, per por contendere il Trono ad 

• un Principe; iiraniero ? No, no , 
fenza piegarmi ad altrui che del Aio 
fcettro mi adorni , voglio quello dei 
Padre mio * i ? . > • ?*'«•■)» ; 

Ciò. Cheti dia, figlio -, -.lo Scettro i m 
un Padre, o un Suocero , la man à r 
entrambi ti deeeflfer cara *?. « 

Pel . Dtverfa cofa a me fentbra . L’uno 
mi faria fchia vo , l’altro noi fa Re • 
Come, opera di una Donna la mia 
grandezza? Sdegnerei fra me quella 
. gloria. Dunque fenza i'atnor di una 
Donna m’era vietato il regnare? Io 
^ voglio aprirmi la 11 rada al Trono y 

• Ioltellb, o non accendervi mai , e 
prevenendovi , vi prevenirè da S» 
gnore ; ficchè il popolo deggia me 

*■ » Telo ubbidire , e che fia in poter mio 

• difarmiodiaramia voglia . In leni- 
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ma io voglio efler arbitro della gran- 
dezza mia. O non regnar , Signora* 
o regnar veramente ; il mio Sangue 
a ciò m innalzi, o s’ egli non balla a 
il mio fola braccio di foftegno mi 
ferva. 

Ciò. Alea il tuo penfìero a piu chiara 
| ( meta* e fa che al tuo folo valor la 
tua fortuna tu deggia ; e (degnando 
V ordinario collume de’ Sovrani * 
fia tutta lume la tua grandezza . Con 
le guerriere opere acquiftati una Co« 
rona, ed un Lauro nfieme. Regna 4 
e trionfa , ed unilci la glòria di Eroe 
alla porpora di Re. Che? Si potrà 
reftringere la tua ambizione a regnar 
per un’ anno folo ? Cerchi il formida- 
bile , e generofo tuo animo qual- 
che Trono* eh’ or ti duri . Mille 
Scettri ft presentano alla tua fpada 
fenza che tu la marchi di un fangpe 
si caro : e tuo Fratello flelfo verrà 
teco trionfando • 

Poi. E crederete eh’ io per quelli fan- 
tafmi di gloria lafciafTì un’Ufurpato- 
re fui Trono degl’ Avi miei ?• 

G io. Ma , fe il tuo è pur odio vero % 
prega , prega il Fratello , che fu que- 
llo fatai Trono rimanga: Non fu 
.mai altro quello Trono, che nido 
ci’ infinite Sciagure, cintò da umane 
fceileragginì * e da fulmini celefti « 

C 5 Tuo 
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Tuo Padre, e gli'al ti*i Re, chetipre- 
* cedettero, appena vi furono aflfiì , 
V che roveiciati lì videro ; >> 

Voi. Purch’ io adempia i mièi^voli , 

1 nulla pavento: c fon sf vagò» dfciia 
forte di quelli il luftri iyentufati, , 
f eh’ io cerco innalzarmi , e cadere 
con eflì v : ' 

Efe. lo ti fatò cader d’ aTtro loco . ' 

Voi. Ma tu nn precederai fra momenti,, 
G io. Figlio il iuo regnar altrui piace .. 
Voi. Màéritìcrefcevole agliòccfriixiiei.. 
G io. Ha pei lui il ‘Popolo* ' •• f i: 1 

Voi. Ed io ho per me i NnmrV. 1 " * 1 - 
Ere. I Numi ti furono dvte'rlr da 
1 quando innalzarono 1 me primo al 
comando; fapevano, eleggendomi , 
che chi regnò una volta r di regnar 
“ piu non laida . Mal capilcono due 
Signori m un Trono per alttrh eh’ ei 
fia ; che l’ uno^ o i* aldo a rovéfeia- 
tt affin viene, ed un' altro {? iìctìa 
non iaria neppur coÀipóftabilè. Si 
peniT poi fe per V orrore , che quello 
iniquo dertaf ih me crede , io voglia 
a lui far parte di quella Corona * 
tei . Edio, tanto òdicTo mi.leTrero \ 

, non pollo piu patir di vederti A 
Gio. Andate dunque ,, eh iq ver con- 
u fento, andite ad uccìdervi pure. Io 
lidia v’ invito. a quella pugna crude- 
le.’ poiché non vaili 'con la calda mia 

pai» 
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pacione a frenarvi , che piu fi tar- 
J; da per voi'; Andate, perite, e v§n- 
' adiratemi. Superate, feegli è polfi- 
bik, i delitti de voli ri Padri/ e fate 
conofcere nel darvi la morte d’ elTer 
veraceFrat elli. L$. pju enorme tra 
le colpe vi dièia vita: fia una egual 
colpa, che ve la tolga. Per voi piu 
’n&n ferito pietà alcupa, ~hè tenere^ 
za alcuna; e,voi m’infegnaftea non 
avervi piu cari £.xo s \ Crudeli^ .vado 
a infegnarvi., come fi faccia a dao- 
. rire.èt : 'ì 'o\. r • ». :u *::i li ./t 

Ant. Madre.* oh Dio, che è quelle ? . 

Oimè, che perfìdipettij •> t y 
Etna. Nulla è che polla intiepidire l’ o- 
• liinató loro fdegno é i j l r . **. • • 

A«f. , Pr i nei pi i.g ... il . '• : 

Ete. Si feelga uà loco per qu e fra noftra 
_ puguav./u ‘ib-fw.ih jì. > • ?. 5 

VoL Andiam tallir • > Addio Sorella . o 
Erei Addio Principélla^ addio. 

Ant. Fratelli , fermatevi . Guardie , 

‘ che fien trattenuti . Aggiugnfete , 
unite, Ievoftreangofcie alle^roie • 
E’ crudeltà 1* aver loro rifpetto . tp 
Emo. Principeffa , non han piu freno . 
Ant, Ah generofoEmone, voi foie da 
I :> pregare mi refta; fe vi piace virrci , 
le ancora mi amate, oprate si che li 
> vietino 1 loro colpi parricidi. Oimè, 
perfalvar me, falvateloro. 

’<■ Il fine del Atto Quarto.' 
w ‘. o A 6 AT* 
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Antt;ig©k^ . . 

A A Che ti rifol vi, infette® Prin- 

/ji cipefla " Spirò or ora tua Ma- 
dre nelle tue braccia * non fa pretti tir 
-• Seguirla morendo , e finir in un pun- 
to il tuo trillo dettino > Vuoi riferbar* 

« «i a novelle difav venture? Ituoi Fra^ 
celli combattono ~ non ha chi difer» 
mar li- pottadeWe crudeli- fpade -il low 
io eiempio t’invita , tu fola Spargi 
lagrime, tutti gii altri Spargono farr- 
» gue» Che fine a’ miei danni ? che ri** 
cor fo al mio dolore ? deggio vivere,. 

© P»r morirei u n 'amante mi r attiene, # 
una Madre mi eh iam» ; e la veggo la 
in un fepolcr» » che già mi attende » 

Ciò che vuol la ragione , mi vieta 1’ 

’ amore, di ardire Spogliandomi • Oh, 
quante cagioni di morire! Oh , come 
amore le vince tuttel Sì am ere tu fef, 
che mirattieni in vita, cb’ io ben co- 
nosco la voce dei mio Vincitore ;»e! 

.. mio eore è Spento ogni conforto , 
ma tu vivi, o dolce affetto» e vuoi 
pure eh’ io viva : mi dici , che mori- 
rebbe meco l’amante mio, e ch’io 

deg- 

< 

; 
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• leggio falvar me per fai var Lui , che 
amo. Vedi, Emone, quanto .ano- 
're'in me polfa / io che per me non 
vivrei, per te voglio vivere. -Se 
mai ti folle dubbia la fede mia .#ri • • • 
.< Ma ecco chi ci darà funeftqavvifo 
ì. delia pugnai n 

SCENA li; 

AntigoUa , Olimpia . 

A«f. di , cara Olimpia , fi è 

adempiuto codelio misfatto? 
Oli . lofon accorfa in vano; che.avca 
già decifo la forte < Dall’ alto del no- 
Ore beccato ho veduto difisenderer 
' agitato Popolo , e correre , e gridar 
armi . Finalmente vi dirò * Princi- 
pe Afa ; il Re è morto, efuo Fratello 
ne va Vincitore . Di Emone G dice , 
che coraggiofaroente fi è sforzato 
lungo trattodi fof pendere le rabbio- 
fe lor brame , ma tutto in vano . Ec- 
covi quel , che da mille voci confu* 
fe ho potuto raccogliere . 

Ant. Ah eh’ io ne fon certa ; Emone 
è magnanimo , ed ebbe fempre il 
generofo, in orrore le colpe; a lui 
mi fon volta , perchè dal reo fine li 
dirtoglierte ; e potendolo 1' avrebbe 
fatto. Oimé non avea freno il loro 
cieco furore, e fi è voluto nei {an- 
gue eftinguere. Eccovi foddisfatti , 
innumani Principi; la morte fola po* 
leva recarvi pace. Eravi angufto-il 

Tra-> 
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- Trono y or pi ; non i vi : darete da p- 
-'."preflb; che giàia.réa/orce per fepa- 
r» ararvi uno tra vivi *ì«dumo tra merci 
s?,vivtnifey Ah miiecabki, ,ebe fiere 
. . entrambi ì Menomerò di ,qiiel eh* io 
o ) io fiajpoichè voi non font ite nefTu n de’ 

voltri danni ; ed io tutti li lento •> 

OH. Avrefteperò di che) più dolervi , 
fe vi periva Polinice . Quello Princi- 
4 P e erveutta Javofira pena j edJl . tri* 
^ ftocafodel fte«lki ; fpenbì.vfafnigge . 
•Ant.'E’* vera * ch’io te ne* a melme io 
•o amava , è vie piuiche fuo Fratèllo ; 
c i e di ciò- era eagidde'la^fiia virtù, 
v Olimpia , « la Tua dilavventuta . tì h 
*1 -Dio* j non e più 1 egli quel generofo 
di prima ; >fi à macchiato di colpa ; 
e luo Fratello pi n che lui dirompati - 
'mento mfrUembr* degno £ che di- 

- • : ve nendointel ice ni’ è divenuto 'caro. 
Ofi, • Or fi av vanza Creonte* •? ■ • ; ■ ■ ^ 

Egli è mefloynd ia cagione mi è 
afeofa . La morte del Re lo lafcia ef- 
^'’póffo all' ira del vincitore . E’coftui 
11 l’iniquo avtorede’noftri danni. 

■ ì e ; $ CENA' IH* 

‘ A^tIgON^A 9 GftEóStJB^ 9 ’AtVAIO ^ 

'' •• i Ot^MPIA’ * V' • f "■ ' 

, Principdlfe'Q ciò «he 
" l dir Tento nell* enti-ave qui 

c déntro? è vero che la Regina***.. 
A»f. Sì , Creonte , la Regina è morta . 
Creò . Oimè , potrefte dirmi rn qoal 


V a' ‘ e b a -i » h Ì5 j 
•« fnfaxiftò ifcodo abbia t«rmi«ato.gÌ f 
infelici Tuoi giorni ? s :.ii«ii: t»i J 
XHìi EHà’ftefiTà i ì: S?ÌttOre, fi d procaci 

* * * i&Ik'mortey pttifaorio4Mt leiit> di am 

ftibko cbl^ £ di pagliaio diéftho alle 
1 ; ftiagùfe* j £ fc alla* Vitav 1 i J 
Afcft- SeppeieHà prevenire lamette del 
Figlio fwtfJ* t * 7 ’* ’■ ‘ ■ t 

Cra Ah , Pri ncipeffa~ y è vero 'die 
gli avvertì Dei /;« - i- ' 0jl:) - J 

A ?Jt.. Non date cagione 1 ad eUrV che k 
voi della morte del Retìoio^Ftbceko .* 

* ! non ne tra ptfrte'la'ceiefteJM: ìj'fyoi 
J folo trattola vece a qtiefta pwgftaifo- 

1 talé / ‘regu>egh‘ i‘Vofiri conffiglj J e 
' n r ebbe ih frùtto’1» naorte *Cóskle r 
loro Adulatori I Re divengono Vi t- 
" timé 3 ,* e così* venite a' perderli bp- 

* provando 'le loro colpe * Voì'tìete reo 
'■> della ftià^mdrté/ ma col perirede” 
r Re anco' li Adulatori fi £ perdonò . 

Voi già conofcete y Citante y^che 
* f la' fua cadutali per voi funeftaVquan- 
to è per' noi compa (Tiene vele * II 
Cielo’ foprd di voi la di lui vendetta 

* hà già prefa e* voi -fo rie avrete a 
£! piangere quanto noi-, -:i ■' x.\i .S 

C re. Lo corifefTo por woppoja metolfe 
t i4 nemica fòrte due Pigi) > le a voi tol- 

« fe dot Fra teliti 'òro ^ nt9i.j 

Ariti; L miei Fratelli' ^ bvoH ri Figlj ? 
"Che dite voi? Alcun’ altro è morto 

^ fuori cheEteocIe**i . ■e.^'r c •• 

' ** C ree. 


« 
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Qeói Non vi è dunque oota la mifcra- 

bile iftoria? * . . v- 

Jitoioh che Polirne rjmafe vu tpriofo* 
che Emone lento tn va B p di iepararlu 
Cre< ;Pt*ncipeflà .,rV* rimane .altro di 
piu lagrimevqle •* ncvp lapetc ancor 
iutteletòie eje vottre perdite. Ob 
, Dio , uditele fé vi piace . - ; 

Knt. . Sfogati difpietata fortuna. Oim* 

' che afpetto 1* ultimo colpo... , 

Cr*. Voi vedette » t,om? furiofaniente 
fottirono pex levarh di vrt* l 'x 
Principi * e come pccef» di egual 
. rabbia di qui i nfienoe fuggirono , iic- 
- chè meglio i’un cott ^tro c mai piu li 
i convenne * e valle, la fete del loro 
(angue a far ciò che mai noi valle na- 
tura, ed uniti per odioeftreuoo , in 
-atto di. trafiggerti parevamo amici . 
Hanno feci to fubitamente per la 
battaglia un loco a piè delle mura 
; «celio a due Campi , dov e -ripigli** °“ 
do ii loro primo furore * iocomin- 
Ciarono 1* orribile pugna Con minac- 
cievole afpetto , c con foeoio (guar- 
do , 1* un nel petto dell’altro cerca 
di far ftrada al fuo ferro,* e a colpi di 
cieca rabbia par che l’Un l’ a ]* ro jf* , ca * 
gli in braccio. alla mòrte. M»° *\*K '•» 
che tra fedi cordogli© ttruggevò& . 
* impreffo de'voftri cenni tra etti « 
(pigne , e difpreggia per voi 1 ano- 
luto loro comando , che valfe a trat- 

te- 
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tenere noi tutti. Ferma loro le brac- 
eia , li rirpigne,!!* prega »c per fe- 
pararlifi efpone a furiofi Ferri « Ma 
è vano ogni sforzo ; che i due Fu- 
ribondi fi ritrovano Tèmpre. Egli 
pur riman forte , ben mille morta- 
li ferite difiogl tendo : fin tanto ché 
il Re troppo Barbaro , ochecercarte 
il fratello , o querto infelice mio 
Figlio ; lo fe cader moribondo a Tuoi 
piedi . T •>■■>*>* 

Aiit» Ahi dolore > che anco a me non 
togli la vita 1 * .. 

C re. Io accorro , lo fortenga tra le 
naie braccia , e riconofcendomi , Io 
moro , fommertameme mi dice , Io 
moro affai pago di morir, per Anti- 
gono ; ed è ornai vana per nys la 
pietà che mi ufare ; convienvi correre 
v da quefti due furiofi , sparateli , o 
Vadre , e laf datemi morire . Così di- 
cendo , egli fpira ; né il crudele fpet- 
tacolopur li raffrena . Sol Polinice 
parve turbarli alquanto , e gridò : 
Guarda , Emone , la tua vendetta . 
Veramente il dolore gli rinnovala io 
' fdegno , torto ha il vantaggio dell* 
armi , parta con un colpo il fianca 
del Re , il qual gli cede la vittoria ,e 
nel fuo fangue cède. I due Campi al- 
lora incominciarono il nortro a' do- 
lerli , a rallegrai l’altro’ ; e merto 
w il Popola per la morte del fuo Re , 
mv dall* 
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* dall’ alto ideile torri, iie mandavi I 

- do ter» tir legni, Altero Polinice della. 

* Tua fortunata colpa , godeva di ve. 

- der morire il da dui Vinto , e pare- 
rvi , che fi volefle bagnare nei fan- 

* ; gue di Tuo Fratello:* Iftisx mori * gli 
t dic&^ ed ic paffo a regnare ; vedi nelle 
sì mie mani e lo Scettri) e la vittoria ; 

< or va tùr nell Inferno a ramaricarti de * 
i gloriojlmici pregj - e perché tu abbia 

a morire con piu dif petto penfa , 

['^Traditore r *» inmorpndó ,<* che miafeg* 
getto tu mori é In cosi uiirejfo’n im- 
f periofo contegno , vien verfo il Rjd 
nella ^oivere giacente * fteridendo la 
mano per difarmarlo * Il Re che nior- 
. to ralTembr* , olTerva ogni moto » lo 
J ' vederlo' appetta > e pateched’ ani* 
* v 'ina irritata per qualche gran difegnd 

0 fiàrrefti 3 Ancora lo Infinga il vivo 
-* ardor di vendetta * ed atìcorsfTofpen- 

de i ficchè dòn- elicono gii, éftremi 
T jfofpiri Tuoi 4 In * lemma fi moftra 
^ egfimortoifunefia infidiaal Tuo vin- 
citore Poiché nei fatale iftante , 

01 che Pinnumaoo Fratello lìa ^per le- 

* * vargli il ferro * che teneva alia-ma- 
fr -ndVgli P 3 ^ 3 fi core- f po> fplra ^Po- 

- * linice ferito y manda; un grido fé la 
‘‘'Cruciata anima ait ? Inferno fi fu£ge. 

- Mòrtò ancora rattiene fo Principelfa 
' • il fuo fdegno i; ! e fi direbbe che an- 
c cora minacciaflfcil Fratello. Il Tuo 

i ib vifo 

*. V <e\ 
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7 Vlfa y.in ctu morte Wpofto le futfv 

tettreimmaginvyfembita più che mai 
folle ed Orribile 

Arri* Fatale i àmbtfckme v «accieoimen A 
to^fu netto JCrudel rifpofta di- erra- 
a <<ol<ì stroppo imnìfeftatnedtecom-' 

; ; pinta ! Di tatto il Reai fangue re- 
fttèfti noi due foli , e piacele agli Dei 
ché arimanefte -voi dolo V'd chó la 
i-mfo>tiifperazione , provenendola 
••‘•celtffte collera > mliav*(tot**ttopiu 
:) prc^^C«x>4 patti di mia^ 'Madre # 

Cre. Sembra^ è vfcfd 1 jChe per farci* pe- 
rire , tutto abbiano -gl» Dei *mè(Ta 
• rn ktto iMota furore . Poiché vedete 
O'di’io di- voi non fon manco ‘afflitto, 

mia Principefla. Rapandomi i Figlji.»# 
Knr. Eh , voi rimanete legnare ^ 
Crdònte^jirtfcbih tf*»no 4>lertatwenfe 
vi compenfa la. perdita? di Euione#- 
Ma in grigia Iafcilrte&i-'ìildiianto fo- 
la. Nè vogliate opprimere la mia 
S triftèzza , da qaal potrebbe pattici- 
parfi^ncoa voi * T-roVéret® altrove ' 
.C piu ctóloì trattenimenti . tì Trono vi 
fjrfpetta, ri Popola vi chiama fgodetè vi 

- intieramente la r) novetta : grandezza • 

'i Addio, noinoft facciami frtfc!h**rtno- 
cijarfi f'tin 1-altfo.ì‘o Vog Ho piangere, 
-?voi y Crébnfte , dolete réft ri are .<^ v 
i* r e. ÀH' ■} Principèfla , Ùditérhi ; re- 
o-nate/, falice il Tforio ? cbeqttefto 
1 alto grado contiene a ve» fitta 

Auto 
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A nt. fo bramo affai.,, eh! egli pecMVo! 

rimanga . $Ma Corpo» è voftra . * * 
Creo . loia metto a vpffdpiedi*r a . 
An.L& ricuserei dalirmànidiGiovp ftefj 
fo ; e voi Creonte oUte offerirmela ? 
Cre. Io fo che quanta lucei racchiude 
quella Corona, mi alletta fileno che il 
piacere di offerirla al voftro leggiadro 
vifo . So anco eh’ iofono indegno eli 
vai , ma 4ìe fi può mai aipirgre# così 
; aito dono, &A può con chiaro impre- 
se ma* meritaHóij V che;iiv;«a(iviene 
,t«|i Pr.incipeflM- 3 fidare? ,v; J 
Aw?<i I^m*U«itit»fj5Ìcdes, ojJ;r: » i\ s 
C re. Che non faroioper premio sì ca- 
ro ? Accennatemi {blamente * eh! io 
, fon pronto . , •.**;:* i .„. r- * .,'(• 

A Hit*. Lo.yedre<n« i . * A 

Ore. Qui. attenda gli ordip», voff ri* t 
A nt. Attendete c i -o * v 

SC B Ni A . IV * m 

Ck^OH-TB., AttALO }i' 4 

Aff.rria mai che vinca il Tuo fdegno ? 

A? Credete voi di placarla ?.. 

Cre. Sì , caro Atralo , eh’ io lo credo. 
Non fa mai felicità che quella mia 
eguagliane * th quello giorno ay- 
ventura co tu in me vedrai paghi V 
ambizione A. C l’amore * Era mio 
voto Antigona * e il Trono , tut- 
to ii Ciel mi concede ; e per darmi 
Corona, eSpofa , delia in mio favo- 
re r altrui odio , e l’ altrui affetto, ed 

**» • 
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in mio prò (5 ammolfilce la Sorella » 
s* incrudelilcóno i Frate! li.Quefti mi 
pongono iivTrorio , jquella del Tuo 
cor mifadóno. ; 

Affa. E* vero che la fortuna feconda i 
voflrivotr » e làt'efte felice non of- 
fendo voi Padre . Avrete foddisfatto 
all* ambizione , e all’ amore ; ma , 
Signor , la natura ha ben in voi di 
che dolerli La perdita de’voftri due 
Figli ... .. 

C YCm Si, la loro perdita mi affligge ; Co 
che ricerchi dover di Padre , che 
fono pur flato Padre . Ma dei fapere 
eh’ io nacqui per regnar veramente, 
ed ho perduto aliai men di quel eh* 
io mi guadagni. Il titolo di Padre , 
AttaIo,égia volgarcofa; e l’efferloè 
un dono che nòne! viene contefo, 
E quefla felicità comune non ha 
per me niffuna vaghezza . Quella è 
felicità di cui ci rendiamo geloli • II 
Trono è Un bene del quale il Ciclo li 
rendeavaro; e quello alto gradone 
fepara dal rimanente de* mortali • 
Ben fi può egli pregiarli di s) fatto 

- onore; ed ha la Terra manco Re t 
che non ha il Cielo Numi . Piu , tu 
fai anco , che Emone adorava la 
Principeffa, e ch’ella teneramente 
cornipondevalo ; il luo amore , 
vivendo , mi faria flato di grave 
impaccio , cosi fe la forte mi priva di 
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« »n Figlio *. pqn fp bej?e dolermene, 
;ui*oÌchòifl elfi? perdo UP rivale . Non 
oi/Vfepaflar r |Jiu .dunque ; , fe non- di 
piacevoli oggetti ; richiamar 

; fi «ombre fuori nmmen* 

- iami ciò eh’ iovacquifto , ; non ciò eh’ 
trio perdo. Parlami di regnare ,par- 
. lami .di.Antigona ; che tofto avrò il 
./uo, animo , fe del Regno fon già 
e .'Signore ^ Beffate cole non ipn 
altro per me che un fogno. Jo.cra Pa- 
nare , < fogge tto' ; or fono Amante 
- ; e fono Re L* Pr^ncipefla „ ,ed t il 
• : Trono mi fon gi,à si, cari , che ... . 

, Ma : viene Olimpia r , i 

Atta, Oh Dei ! Ella ha gli occhi tutti 
coperti di lagrime * v * ; r . . 

i-. S' c j 5 C E N «A. ; f y m 

.0 , AÌ?*po'fu: 

C^V^^He^fpettafe^ignore? Aqti- 
ò tli-Jpi. gonanoo vj^piìu „. 

C r?. rERa^pn vi è più Olimpia ? v 

Vlim, Oh noiti i vani lamenti ! Appe- 
L pa entrata nella vicina cammera colo 
, flefl^p aguale, concai fi diè morte 
c ^'Regina ;; ipnzj che difuodifegno 
r *9 T®t^ì avvedermi, ferlla crudele, 

■l jldpl^^^ifMO fono i efi je^j mortai- 
f, Irniente * Signore \ fiech£ >f> §h% mife* 
(uo /angue tolto iqadyta • 
r hjg u r at 6#i , iebe dolore fu iì mjo. 

’Wa dU^ela-beb Ai ìaia pria di parti* 

• ne; Laro Emano , \a ,.tc mi JafKÌjtcp . 

Ho 
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! ; Hft Sfotto il freddo «leggiadro corpo 
tra,quefle mie braccia j tfd ho credu- 
to di morirle pur dietro* Me «KVen- 
ItUMta* fé il mio mortateq cordoglio 
T mj oveflfc tratta chn lei deatro uno 
: fteflìeSepolcro • < . ■ * j p • v , : 

• se E N A : IMjjT- ima. 

?|bo p tb': » , AttÌ^L' 9 »t 
Cre. È Uggì così tu* dunque quello 
E. ituo oditìfo am»i>te;ed« te ilef- 
.. fa j o crudele ,^luudi> 41 dolce, lume 
degii occhi, ;uqì ; per cormi’ quel 
r dolce lumeche adoro? e forfè piva . an- 
cora ipe.r non -veder me, che per? fe- 
guireil tuo Emo ne. Ma viverà an- 
cora il tuo. rigore, *^1 farà il mio 
fembiante odio/o Gn nell’ Inferno ; 
che anche dopo,Ia morte nonjavrai 
, già depofto.lo fdegoo «Vogtjt), o, i$>i>u- 
mana , difcendere la doy è fei ^ per- 
chè ti fia feto-pre innanzi, l’Oggetto 
c del tuo fitto*©#,* deve Tempre ir miei 
fofpiri tivridrraftno la pena mia;* 0 
^ ,pér farti pietofa>, o.per recarti' mag. 

. . gior tormento ^ riè ti fia dato di ravjir 
; un* altra volta per vietarmi . 

A ita. i Ah ,i. Signor % che. deleterio cru- 
dele * - 

C re, Oimè , m> tradifee « chi mi falva f 
la vita. Amori ràbbia, trafporti Ga- 
te in mio foccorfo ; che G dia fine a 
quelli miei trilli giorni; e liberate- 
mi da quelli amici crudeli , che mi 

trat- 
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trattengono . Si adempia o Numi i I 
voiere de’voftri Oracoli ; io fon ^ul- 
timo del mal fortunato (angue di 
Gaje^ perdetemi Numi crudeli , o 
rimarrete del ufi ; riprendetevi , ri- 
prendetevi quello funefto Regno • 
Voi mi togliefie Antigona , ogni al- 
tra cofa toglietemi . Il Trono, ed i 
voftri mi movono a disdegno . Un 
fulmine, un* fulmine » é non altro 
io vi domando; non vi piaccia ne- 
garlo a He mie brame, nè a’ miei de- 
litti; aggiugnete M mio fupplizioa 

- tante altre vittime voftre. Ma già 
vi affretto a punirmi in vano, che 

■'*' le mie fcelleraggini in me fan prova 
di tutti que^ danni , che in altri prò- 
duffero. Giocafia , Polinice , Eteo- 
eie , Antigona , miei Figlj perduti 
1 -per innalzarmi al Trono ; tanti altri 
* infelici, e per me infelici , fon già 
Carnefici del mio core. Fermatevi , 
!! che la mia morte è per vendicare le 
‘"V&ftrc perdite • 11 fulmine piomba, la 
temè aperta. Mille diverti tormen- 
ti mi lacerano ad un tempo. Vado a 

- cercameli' Inferno qualche ripofo* 
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PREFAZIONE. 

N O n vi ha T ragedia , che piu 
fia uniforme alla 1 fioria di 
quejla . V argomento è trat- 
to da molti Autori , ma 
principalmente dall' Ottavo Libro di 
Quinto Curzio , dove fi può vedere ciò 
che accadde ad Kleffandro quando entrò 
Egli fra gt Indiani ; le Ambafciate , 
che inviò ai Re di que' luoghi , .come fu- 
reno differentemente accettate , V alleali - 
za -, che T affile fece con effolui; la fie- 
rezza con la quale Porro rifiutò le condi- 
zioni offeritegli , l'inimicizia tra Porro , e 
T affile ; e finalmente la vittoria % che 
Kleffandro riportò di Porro. La genero - 
fa rifpofla di quel valor off o Indiano fatta 
al fuo Vincitore ; il quale lo richiedeva 
in qual guif a voleffe effer da lui trattato » 
e conche generofità gli rende ffe Kleffan-.. 
àroifuoi Stati . Aggiungendogliene pa -, 
recchi altri . 

Que fi a fu firmata una delle più. belle 
azioni , che face ffe Aleffandro in fua vi- 
ta ; e tal pericolo gli fece correre Porro 
nella battaglia , che non gli parve di ef- 
fer fi mai in un maggiore ritrovato : ed 
egli medefimo diffe , che fi era finalmente 
abbattuto in un cimento degno del Juo 
coraggio ; e fu allora che‘ ef clamò : O 

A . z Are- 


Ateniefi quanto travaglio , eh' io duro 
per foflenere la vojlra fama ! lo proccurai 
di rapprefentar in P orro un ntmico degno 
di Mefandro , e pojfo dire , che il fuo 
carattere è piacciuto eflremamente fui no - 
(Irò Teatro ; cosi che vi furono tali p che 
mi fecero rimprovero » perchè io aveffi 
fatto quejlo Principe più grande di Alef- 
fandro . Quefii però non confiderano , 
che nel combattimento , e nella vittoria 
Alejfandro è in effetto maggior di Porro , 
e che non ha verfo nella Tragedia , che 
non fia in lode di kleffandro , e che le 
1 ftejfe invettive di Porro , e di Affano fon 
fatiti elog] del valorofo Conquìflatore • 
Può dar fi , che Porro chiami piu a sògli 
affetti degli Afcoltatori , perchè egli è 
mifero : imperciocché , come dice Sene- 
ca , la noftra natura i tale , che non vi è 
cofa al Mondo piu maravigliofa di un’Uo- 
, mo che fia infelice » e forte fofferitore « 
Ita affetti fumus , ut nihil aequema* 
gnam apud nos admirationem occupet* 

■ v quam homo fortiter mifer . Gli amori 
di Aleffandro , e di Cleofile non fono finti) 
parlandone Giufiino » e Quinto Curilo . 
Quefii due 1/lorici raccontano > che una 
Regina negl' Indiani chiamata Cleofile 9 
fi refe a queflo Principe con la Città , do- 
ti' egli la teneva affediata » e eh indi fu 
da lui ri/labilita nel fuo Regno per la [uà 
bellezza • Ella ebbe di lui un Figliuolo , 
che chiamò kleffandro , Ecco le parole di 

Giu • 
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Giu/lino; Regna Cleofìdis Regina pe- 
tit, qua cum fé dediflet ei, Regnum 
ab Alexandro recepit: illecebris con- 
fecuta , quod virtute non potuerat , 
fìliumque abeo genitum Alexandruna 
nominavit, qui poftea Regno Indo* 
rum potituseft . 
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Re negfi Indiani, 


A » * i a n a , Regina di un’ altra parte 
dell* Indie . 

Cab op ili) Sorella di Tattile . 

£f liTIOMli 


Seguito di Aleflandro » 

La Scena è Alila riva dell* Idafpe Bel 
Campo di Tattile. 


A T T O 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

• V \ 

Cl EOFl t B , TaSSILB . 

, % , , * « 

Cte.f* 10me mal yi fia dato di combat* 
V^i te un Re, la cui potenza par 
unica cura del Cielo ? e fotto il cui 
braccio vide 1 * Alla tutta uniti i Tuoi 
Re? uno , con cui fortuna è legata 
d’indiflolubìlenodo? Oh, Fratello, 
rifchiaratei penfierì , e meglio rav- 
vifate Aleflandro * quindi veggendo 
intanto i Regni fofloprà , i popoJ; 
foggiogati , I Sovrani in catene 
fcanfar vi giovi que* mali che fu» 
gli altri piombati fono. 

Taf. Vorrefte, che vinto da vii timo- 
re, io volontariamente piegaci il collo 
a quel giogo , che ei ne prefenta ? e 
che fentiftj dirmi dagli Indiani Popoli 
di aver io procacciata fervitù a loro , 
ed a me infieme? Abbandonerò Por- 
ro, tradirò quelli Principi , così ge- 
lofidi libertà , ch’altro non vorreb- 
bero che (ottenerla , o morire ? Chi è 
che fenza difefa , atterrito dal folo 

A 4 v no- 
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nome di Aleffandro, quali a Signor 
del Mondo , vada nel Tuo Campo t 
chiederli i ceppi ? Non che lafciarf 
dal fuo lume forprendere, fi reche* 
irebbero ad aflfalirlo in mezzo ai trio» 
fi . E vorrefle , o Sorella , che Tattile 
in a uefto giorno in vece di combat- 
terlo r a lui umilia fife il capo ? 

C/e. Aletta ndro da voi non chiede al* 
tro che 1* animo voftro ; ficchè vi fia 

moftrando la fpada , e celandovi 1 
colpi • 

'Taf . Ma perché deggio io fole irne falvo? 
Fra tantoché a lui oppone TIdalpe,io 
iolo merito la Tua indegna pietà ?Non 
può egli offerire a Poro Tamittà fua ? 
Ah » conofce il generofo fuo petto » 
che non udirebbegiammai l’offerire 
Aio vergognofo • Cerca egli una 
virtù debile , ed in me forfè la crede • 
Cle, Dite , che in voi non cerca uno 
fchiavo ; ma che fiimandovi il piu 
valoro/ò de’fuoi nemici , vorria torvi 
Tarmi di mano > per aver poi degli 
altri ficura vittoria • Non vi fa ol- 
traggio. ad effervi amico ; che non 
Tuoi egli. effe r amico de’vili ; cerca ben 
di foggiogar il Mondo , non di far 
parte delluo core agli animi abbietti. 
Ah, fe T amor fuo adombra la gloria 
vofira , perchè lafciare , che i n me 
fi avvanzi? mene dà egli frequenti 
prove ; a voi toccava impedirlo; che 

vede- 
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vedete traverfoi due Carabi opponi 
pattar i meffi ad aftìcurarmi , eh’ lo 
gli fon cara . Non che negarlo, m* 
infegnafte voi forfè a vincere il mio 
orgoglio , ed a cangiarlo forfè in te- 
nero affetto ? 

Qpfl/. Voi non dovete recarvi a feorno , 
che un così illuftre Guerriero fegua 
il lume degli Occhi voftri ; e dee pia- 
cervi, che il vincitor dell’ Afia vi di- 
farmi di sdegno . Ma fealui iomi 
piego , quelli Stati vi piego ancora/ 
onde conviene che per la loro fai vez* 
za libero io mi rimanga , non afcol- 
tando i voftri configlj . So che vi pe- 
faqueftomio oppormifì ; ma, cara 
Sorella , ancor io ho affètto, che mi 
conduce. La bella Aftìana , odiando , 
la pace , vuol eh 1 io fìa nemico del no- 
ftro Aleflandro : Ella , poflfeditrice 
degli animi, guerra commette/ ella 
libertà grida; nè qui confente altri 
Tiranni , che i proprj begli occhi 
fuoi • Convien, o Sorella, ubbidire al 
generofo fuo sdegno ; convien por* 
tarli .... 

Cle. Or per ben piacerle , perite dun* 
que. Seguite il polente volere di si 
cari Tiranni: Ubbidite a lei, o-piut- 
tofto al voftro Rivale ubbidite: vi fia 
caro , che de’ voftri lauri gli fi coroni 
la fronte ; combattete per Porro , che 
Aftìana il commette: perchè ornato 
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de* voftri pregj, Porro raffembri pia 
amabile agli occhi Tuoi • , • 

Td/- Ah , Sorella , potrete credere , 
che Porro.... r; ♦ . 

Cle. Ma voi come non crederete , che 
Ariana lo ami ? Non vi è egli chiaro 
quante l’ ingrata va caldamente in» 
rialzando fino a voi fteflò il di lui va- 
lore ? Siali egli pure valorofo , ma fe 
a lei fi da fede , le vittorie lo feguono; 
lenza lui vano farebbe ogni voftro 
difegno; fia in fua mano la libertà 
dell* Indie; fenza lui non reggereb- 
bero piu quelle mura ; appreso lui è 
un codardo Aleflandro . In fomma 
egli è grande, egli è un Dio: e dub- 
bierete, ch’ella noli’ ami ? 

Ta/. Io cercava di dubitarne ; e voi , 
crudele , Iafciatemi nell’error mio . 
Che vi giova dipignermi com’ ogget- 
to sì odiofoà deh, levatemelo dal co- 
le ; ditemi , che. Alfiana s arma d* 
orgoglio incontra di ogni altro , come 
incontra di voftro Fratello • Lufin- 
gate di qualche fperanza 
Cle. Sperate, eh’ io vel conferito , ma 
jion già dall’opera voftra . Perchè 
volete acquiftar guerreggiando ciò , 
che Alelfandro vi dona? Non Alef- 
fandro , ma Porro è quel nemico , 
che a voi la contende . Di lui folo è 
aioriofo grido . Voi all’ iraprefe , egli 
, folo alia fama traendoyi fcco qual 

fuo 

• * 


Tragedia. II 
Tao fuddito in guerra . Ah , fe que- 
llo nome vi piace , i Greci , ed i Per- 
mani vi llanno additando un Signore , 
il cui giogo portano ben cento altri 
Re; e dallo fteflo Porro fia egli , e da 
tutto l' univerfo portato . Ma final- 
mente Aleflandro non vi prefenta 
catene; de’voltri pregj regali lardan- 
dovi adorno . Cofa , che l’ orgoglio- 
fo Rivale non vi coniente; ch’egli 
vi fa fervire, Aleflandro farà > che re- 
gniate .* E non che divenire vittima 
di Porro , diverrete .... Ma ecco 
quello magnanimo Rivale. 

Taf. Ah , Sorella , che turbamento ! 
Purtroppo in vederlo, Tento dirmi 
dall’ afflitto mio core, che Aflìanal 1 
* adora'. 

Cle. II tempo viene mancandovi. Ad- 
dio . O fchiavo di Porro , o amico di 

/ Aleflandro. 

SCENA II. 

Porro > TajsUi . 

p or. CJ’Io non erro, Signore » qui come 
,3 penfano non avranno già lieto 
fine le imprefe de' nollri acerbi ne- 
mici : meli’ aflìcura la calda impa- 
zienza de’nollri Soldati , che animan- « 
dofi gli uni cogli altri , fino i piu 
menomi fi promettono alla fronte gli 
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allori. Ho fcorto di fchiera in fch fe- 
ra quefto ardir generofo , che al ve- 
dermi, coll alce grida mi han fatto pa- 
lefe ; lagnandoli , che da cimenti li 
diftoiga ozio vile . Ora lafcierem noi 
così languire le guerriere lor voglie ? 
Lo ftelTo nemico di fua fiacchezza ac- 
corto , fta procacciandoli vantaggio , 
f ed affinchè per noi fi fofpenda la bat- 
taglia, ci manda Eiezione, il quale 
con vane parole ... . « 

Taf, Convien udirlo , Signore * Ci è 
ignoto ancora , che ne domandi Ale£ 
fandro : E chi fa , che non ci arrec- 
chi la pace? 

Por. La pace ? Ah , potrefte volerla da 
lui ? Come ? L’ avrem veduto turbar 
2 colle orribili guerre, la calma de’ no- 
Eri felici Paci!; venir ne 5 noftri fiati 
r a fvenar i Re noftri, che niente l’of- 
feiero; f avrem veduto depredare le 
intere Provincie , gonfiare i Fiumi 
del fangue de’ noftri fuddsti; ed or 
che Fortuna è per abbandonarlo , af- 
petterem,cheil Tiranno di perdono ci 
renda degni ? 

Taf, Non dite. Signore, cheloabban- 
doni fortuna ; che pur troppo difuo 
^ favore gli è fempre larga.* Nè parmi 
che deggiafi un Re difpregiare , il 
quale alle fue ieggi tanti Regni ha 
fommeffi . 

Por. Non chedifpregiarlo , ioTanomi- 

to» 
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ro ; e do al fuo valore lode , che ben 
vi lì conviene; ma cerco di meritar 
ancor io quell’ onore, che a lui fon 
corretto di rendere, e mi piace che s’ 
innalzi Alettandro , perche abbia per * 
mia opera a ricadere. Lo attalirò la 
quegli fletti Altari, che il rimanente 
del timoroso Mondo gli Ila apparec» 
chiando: Egli non paventò altrui; 
e così vinfe.Seavette nell’Afia mortra- 
co mai timidezza alcuna , ditemi , 1* 
avrebbe Dario morendo, per Tuo Re 
confettato ? 

Taf. E fe Dario aveva di fe conofcimen- 
co, farebbe Re dov’ altri già regna. 

Il fuo orgoglio però , che gli è /Tato 
cagion di morte , era piu ragionevo. 
le ,che non è il vottro • Allora il va- 
lor di Alettandro incominciava ad ef- 
fere chiaro appena : E Dario guar- 
dando un profondo ripofo , non po- - 
tea indurli a temere unsi debile ne- 
mico.* ma tolto ben Tene avvide; e 
maravigliandofene da ogni parte 
mancogli difefa , e cadendo, il vitto- 
riolo Alettandro conobbe. 

Por. Ma che farà quella pace , onde 
Alettandro cerca forprendevi ? Chie- 
detelo a varj Popoli, che rimaleroda 
ciò ingannati. Vane lulìnghe; io 
fo dirvi che colà ci fa oltraggio. La 
fua amicizia lunga Ichiavitù reca , 
altrui ; nò potiam dimezzare il dan- 
no , 
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no , con vien edere o Tuoi /'chiavi > o 

i'uoi nemici . 

Taf. Senza taccia di viltade , nè di te- 
merità alcuna , potiam ben appagar- 
lo di qualche apparente oflequio ; fic- 
chè ingannata l’ambizion Tua , volga 
in altra parte 1* orgoglio . Quello è 
i un Torrente, la cui piena , dove paf- 
fa danneggia , fe oftacolo vi fi oppo- 
ne; e che gonfio d’infinite acque , 
vuol , che per tutto il Mondo lo ftre- 
pito fe ne afcolti • Qui fopra noi 
non fi fermi il furor di AlelTaodro; 
diam loco , onorandolo , al fuo paf- 
faggio ; e con alcun diritto, che ci ri» 
piglieremo dappoi , diamogli gloria •. 
che nulla ci colli . 

Por. Che non ci colli? Potete darvelo 
a credere ? Non mi collera il perdere 
la mia gloria ? Il vollro,e il mio Regno 
a gran prezzo ci rimarrebbero , lei’ 

' averli collafle a Porro un’ atto di viltà 
foIo.E credete voi che l’audace Pri n- « 
cipe qui tra noi di sé non lafcl trilla 
memoria ? Quanti Principi non rup- 
pero in quello fcoglio , regnando fol 
tanto che piacque a lui ? In che modo 
chediveniam fua conquida , non è 
per noi piu fìcurezza nelTuna ; ad 
ogni fuo cenno non faremo piu Re • 
Non trionfa egli per lafciar liberi! 
vinti Principi. Ma iodifdegno per me 

que- 
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£ quelli vili pen fieri ; per voi unica- 
mente parlo. Porr® non vuol parte al- 
cuna nelriiponderead Aletta ndro ;ed 
afcolta la voce fola della Tua gloria . 

Xa. Anch’io fo che fia onore , ma 
quello onore mi chiama a lalvar il 
mio Regno . 

Por. Per fai var onore, e regno, fi pre- 
venga Aiettandro, e fi vada a com- 
batterlo. . 

T a. JL*. audacia , e il difpregio fono 
fcorte ingannevoli • 

Por. E i timidi non riportano altro ( 
che vergogna. 

Ta. Il Popolo ama quel Re , che fa * 
confervarlì . 

Por. Ma piu quello , che fa regnare . » 

Ta. Quelli configlj appagherà n fola- 
mente le anime fuperbe . 

Por. Appagheranno qualche Re , c, 
forfè qualche Regina ancora . 

Ta. La Regina per quel, che dite, in 
voi folo riguarda • 

Por. Certo, che uno fchiavo non può 
piacerle. 

Ta. La voftra fierezza fi convien con 
la fua . . 

Por; Amo la gloria; ed ecco ci© che * 
ama la Regina . ' • ’ ' * 

Ta. Siete Signor del fùo core. 

Por. Farò almeno, che flraniero Signo- 
re non mell’ufurpi. 

Xa. Ma credete voi che amore confen- 

ta 
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ta che efponiate a pericolo voi , il Po- 
polo , e la Regina ; No , non vel 
date a credere .* dite piuttofto , che 
oggi vi piace più di feguir rodio 
vottro, che il voftro amore. 

Po. O r ben,, mi dichiaro , che tanto 
io fon vago di guerra , quanto voi lo 
liete di pace : mi dichiaro , che acce- 
fo di alto fdegno , farò a far prova del 
mio valore con AleiTandro • Già 
inquietato fanimo mio dal grido di 
AleiTandro ; Oh con quanta calda 
brama fi è per me attefo quefto fe- 
lice giorno ; prima, ch’ei mi cercafle, 
un certo mio orgoglio melfaveva già 
refo mio fegreto nemico ; e defiofo di 
pur qui averlo , dolevami , eh’ egli 
ttette occupato nell* Alia ; ed in» 
_ vidiava la forte de* Perfiani .* e $’ egli 
* ancora mi deludette > e di qua cer- 
catte volgere il pattò ; voi mi vedrei- 
tp adarreftarlo armato/ edaricufar 
quella pace , che fta per offerire a voi. 
Trt. Certo che quello nobile ardire fiu 
rà degno il voftro nome di chiariffi- 
ma ittoria,efe dopo sì altero penfa- 
mento dovette pur cadere , almeno 
gloriofamente cadrete . Eccola Re- 
gina. Addio. Vantate feCoil vottro 
zelo, e quello orgoglio, che vi ren- 
de a lei caro . Per me turberei i 
vottri dicorfi ; e arroffìrelle per 
me fu deboli miei penfieri . 


SC E- 


* Po&o , Assiana • 

A/. *pErchèmì fugge Tattile? Qual 
JL incognita cagione* . . . 

Po. Gli giovi di afcondere a voi il vile 
fuo animo.* e poiché paventa i peri- 
coli, come potrà (ottenere di veder 
voi ? ma non vi penfiamo , Regina { 
fe gli piace di renderfi , vada con la* 
forella ad adorare Aleffandro: e noi 
ritiriamoci da un Campo , dove il 
fedel Tattile per ottèquiarlo attende 
il fuo Re • . 

Afi Ma Signor , che ditte egli ? 

Po, Apertamente Io ditte ; e da fchia- 
vo ch'egli osò vantarlo ^ per fuo Si- * 
gnore ; e vorrebbe eh’ io pur mi 
umiliattì . • . . 

A/. Ah, non vi rincrefca, ch’io mi 
adopri per ritenerlo . Veggo già che 
amiodifpetto egli mi ama, ne ac- 
cada che vuole , gli parlerò ; nè ita 
sforzato dal difpregio crudele a compi- 
re un difegno , che non ha comin- 
ciato ancora. 

P o. Che mai fperate ? egli è un aman- 
te infedele, e fpergiuro , che oggi 
vuol darci in preda del fuo Tiranno; 
per poi da etto riaverci in dono • 
Ora Hate dunque (eco a tradire voi 

ftef- 
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fletta. Egli mi vi potrà togliere,!»* 
non potrà mai torna*- Ja gloria di 
combattere , e di morire per voi . 

A/. E voi credete, che dòpo un sì vile 
attentato, io gli detti in premio il 
mio amore ? Credete che umiliata 
alla legge che mi s’imponette , atten- 
tifli al dono , che di me gli venifle 
■fatto ?- Potete fenza arrottire impu- 
tarmi ciò? Che fegni ho dato per c 
< lui di ttirua ? s* io dovetti attenermi 
a TattjUe,od a voi , crederefte , Signo- 
re, di vedermi dubbiofa? Non fo 
forfè di che animo incerto è Tattile 
dall* amor ritenuto , dal timore fof- 
pinto ? Non fo forfè , che fenza me 
foccomberebbe il timido all’arti del- 
la forella ? Voi già fapete , eh’ ella 
fu prigionieradi Alettàndro, il qual 
poi ridonolla al fratello ; e già ella fi 
adopra, perche, fia «tratto a que* 
ceppi, in cui è (fretto il fuo core . 

Po. E voi durate ancor feco ? che non 
abbandonate la colpevole donna ? 

E come ponete mai tanta cura in 
riferbar un Principe.... ^ ! 

A/I Io per voi lo riferbo. Spinto dall* ' i 
affetto di quefte Provincie verre- 
tte adattatóre voi folo un Vincitore 
di tanti Popoli ? voglio , che abbiate 
in Tattile un difenlore, che ad onta 
della forella combatta Alettàndro . 

• • Ma 
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Ma non avete voi per me ancora 
un eguale riguardo ? Nò, che per voi 
farebbe quello baffo penfiero . Pur- 
ché voi moriate da forte , pietà non 
vi prende di chi more dietro voi: e 
potete abbandonarmi fenza foccorfo 
alio sdegno di Aleffandro , ed all’ 
amore di Taffìle ; che da fuperbi V in- 
citori vorranno il mio core in prez- 
zo del morire voftro. Or fcen , Si- 
gnore , andate ornai ; appagate le 
voftre guerriere voglie; combattete} 
non penfate di vivere ; non pen- 
iate, che il Cielo benigno a’ vollri 
voti vi preparava un ben forfè defi- 
derabile molto . 'Forfè che accefa Af« 
fiana ...... Ma no Signore , ite al- 
la voffra armata .* potrebbe recarvi 
noja sì fatto ragionare ; ed io vi trat- 
tengo ornai troppo in quello loco. 

Po. Regina , arrecate il paffo , abbiate 
prova dell’ amor mio ; e piacciavi 
difporre del mio cor , della mia vi- 
ta. Confeffovidi amar la gloria, ma 
oh quanto poffono in me ancora I 
foavi occhi vollri .'Non vi dirò piu, 
che per vincere Aleffandro ballino i 
vollri ed i miei loldati ; non vi dirò 
che faria Hata per Porro fomma feli- 
cità di trionfar da fefolo fugli occhi 
del fuo Rivale . Piu di ciò non vi 
parlo. Voi liete la mia Regina ; e 
mette a piedi vollri il mio core et* 
odio e l’amor fuo. A/, 
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Af. Promettevi, che il voftro divoto co- 
re ffa in loco da non temer tradi- 
mento; amo la voftra gloria al pari 
di voi, nè cerco di eormi il trionfo 
contra sì fiero nemico, cerco di af- 
lìcurarvelo . Soffrite che in benigno 
fembiante io dal Tuo fine diftolga 
Taflìle, voiufatefeco modi piu dol- 
ci , e far'a mia cura far sì , eh’ Egli 
per noi combatta . 

Po. Siafi, Regina, ch’io volentieri il 
confento: e perchè fi dee farlo, o- 
dafiEfeftione: ma fenza eh’ io perda 
la miafperanza. Attendo Efeftione, 
e dopo lai 1» battaglia • 



Il Fine deir Affò Vrìm, 


li 


o 

ATTO 

SECONDO. 

SCENA I. 

ClEOFIL* , EfBSTIONB. 

« 

Efe: C IncbèiRe voftri deliberano , 
^3 e che fi prepara il configho ; ^ 
mi fia lecito, o Principeffay efporre 
a voi le interne cagioni-* che qui mi 
hanno tratto ; e che fido fegretario 
degli affetti del mio Signore piaccia- 
vi , eh’ io ne parila voi che h produ- 
cete . E che per lui vi domandi quel 
ripofo , che vuol egli concedere a 
voftri Alleati. Dopo di tanto amar- 
vi , che dee fperar egli? Dopo laf- 
fenfo del Fratello non rifolverete 
ancora? Avrà Egli a donarvi il core 
Tempre dubbiofo poi di riportarne 
il voftro? Convien metterci a piedi 
il rimanente del mondo. Volete guer- 
ra? volete pace? A voi ft'ail dirlo, 
ed è pronto Aleffandro a tutto ciò, 
che vi renda o Tuo premio, o lua 
conquifta . 

Ch: Come potrei credere , che un Prin. 
cipe in tanta gloria afceTo di me 

an- 
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ancor sì ricordi? Un così vittorioso 
e poflente fofpirerà per me ? 1 vin- 
'ti come lui pretto da’ laccj vanno 
difciolti da delio di gloria condotti a 
ben piu alti difegni.* ed il lor amo- 
re interrotto » turbato , fiotto il pefo 
de’ Lauri fi perde. Sin eh* io fui 
prigioniera di quello Eroe , credo, 
che alquanto ei mi amafle ; ma cre- 


do anco Signore , che a me libertà 
donando, fi abbia parimenti la fua 
ritolta : • •' f' ' 


parimenti la fua 


Efe : Oh , fe vedu to avelie come con- 
tava impaziente le trifie ore di sì 
lunga lontananza ; ben vi farefie 
accorta , che cercava di giugnere a 
‘ voi fola per mezzo di tante preci- 
pitofe battaglie.Per voi vinfegià tan- 
ti Principi , Traverfando le vottre 
Provincie impetuofamente , e po- 
nendo a ferro , e a foco tutto ciò, 
che gl’ impediva di avvicinarvi!} . 
Stando ora con le fue fchicre alle 
\ vottre in faccia, ha di guardar que* 
Ile vottre fe non altro , diletto . Ma 
con tutte le fueimprefe, teme an- 
cora d’ efler difeotto dal voftrocore. 
Che gli vale correr di terra in terra, 
feavoi non potefse giugnere? e fe 
per ragiono d* effergli ingrata, vi 
moftrate fempre dubbiola della fua 
fede? e fe temendo,. . . 

Cle: Ah, che quelli fofpetti non dì- 
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con già, ch’io non rami. Pieno un 
core di mille vane immagini, man- 
da Tempre H timore incontra a quel 
che piu brama; e fe pur vuole Alef- 
fandro, ch’io gli apra i miei pen- 
fieri, ditegli : che nulla mi è piu 
caro , che il fentir , eh* ei pur mi 
ami. Ho temuto che ii tempo gli 
averte tolto memoria di me; e cerco 
ch’io mi ami , e che mi ami per 
Tempre. E vi diràdi piu ancoraché 
quando fu però egli le voffre Fro.n- 
• tier$, e nelle mura di Omfì Tua pri- 
, gioniera divenni , mi rallegrai fu 
quelle catene, che dal Signor del' 

Mondo mi venivano importe , ed il ; 
mio fervile delfino mi fi era cangia* • * 
to in foavilfima cofa : e odiando la 
libertà , in chiedendola temea di ot- 
tenerla, Penfate or dunque di qual 
gaudio mi riempie il fuo ritorno * 

Ma vuol egli forfè, ch’io Io riveg- 
ga tutto coperto di fanzue ? Mi fi 
prefenta come nemico f Mi cerca * » 
egli folamente per tormentarmi ? 

&fe: No Principeflà ; Egli per amor 
voftro oggi folpende le invincibili ar- 
mi fue, ed offre pace a quelli ciechi 
Re, ad ogni fuo cenno vinti . Te- 
me, che la facile vittoria fia per op- .*• 
primere Talfile ; e tenero delle voftre 

f iurte pene , non vuol , che i fuoi 
•auri fi bagnino del vortro pianto. 

Da- 
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* Date opera a quella pace ; e togliete- 
gli quello odiofo trionfo . Abbiano a 
voi lode quelli, che per voi ponno dt- 

; *' Tarmarlo di fdegno/ 

Cle: Certamente avrò a corel’imprefa, 

* che di giufto timore ho troppo ripieni 
i penfierì . Pavento per mio Fratello, 
che non vorrei , che il fuo fangue ba- 
gnato le mani del mio sì caro nemico* 
Ma forfè in vano mi accingo, che 
Attiana , e Poro tiranneggiano 1* ani- 
ma fua . Le vaghezze di quella Regi- 

* na» el’efempièdi quello Re in lui 
mi parlano contra . Che non non ho 
da temere in così eftrema feiagura ? 
Temo per Tattile , temo per AlefTan- 
dro (letto . So che affittendolo , cento 

* Re fi fono perduti , fo tutte le Ine 
imprefe ; ma f® anco chi fi fia Porro . 
Il nollro Popolo , che lo feguì trion- 

\ fandoerifpingendoiPerfiani, e gli 
Sciti pieno della fua gloria vincerebbe 
a luo efempio , o non perirebbe inul- 
to : e temo # • • • 

Bfe: Eh non temete si vanamente . La- 
nciate > che Porro precipiti , dove Io 

* ' chiama la fua trilla forte , e che India 

pure in fuo favor s 1 armi tutta ; f°lo 

* che Tattile fi ritiri. Ma ecco Porro. 

C Ir. Compite il vollro dono , o Signo- 
re j o co’ faggj configli vollri levate i 
nollri danni; o fe dee feoppiarne il 
tuono/alvatene i nollri capi almeno* 

SCE- 
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SCENA II. 

Porro j tassi t« , EfestTone. 

Efe: T)Rima , che le noftr’ armi » che 
X voi minacciano, ci rendano 
Signori de’ vortri Stati , viene per 1* 
ultima volta ad offrirvi pace Aleflan- 
dro. I vortri Popofi pieni di vana fpe- 
ranza, pretendono opporli al vinci- 
tor dei!’ Eufrate ; Ma Tldafpeadon» 
tadi tante voli re fchierequa e là f par- 
ie, vede Tulle Tue rive piantati i no- 
ri ttendardi , e li vedrette fin nelle 
vottre trinciere ; e vedrette piene le 
vottre campagne di morti e di fan- 
gue, fe quefto per altre imprefe Eroe 
gloriofo , nòn averte egli fletto frena- 
to l’ardir de 5 fuoifoldati • Non vien 
già macchiato le mani del fangue de’ 
Principi , a trionfar barbaramente 
• de’ 'voftri Paefi ; nè a fabbricarli glo- 
ria Tulle rovine de’ vottri Re . Ma voi 
dal l’altra parte da ingannevole defio 
fpinti, non vi Hate procacciando il 
Tuo fdegno ; il qual effendo fofpefo , 
battavi , o Principi, il primo ardire di 
non eflervi torto dati per vinti. Umi- 
liatevi ornai , e rendete ad Alefiandro 
quel pubblicò onore , che pur a vo- 
rtro difpetto , nel voftro corgli (erba- 
te; e volentieri accogliendolo, non 
fia tolto sì alto Difenlòre alle vottre 
Provincie. Ecco ciò che il gran Re 

B vi 
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vi fa intendere , pronto a depor Tar- 
mi , e pronto a riprenderle ancora • 
Il fuo voler vi è palefe. Oggi a voi 
tocca fcegliere o di perdere tutto » o 
di ottener da lui tutto • 

Taf: Non credete , o Signore , che un* 
©dio indegno ne renda ciechi alle vir- 
tù di Aleflandro , che fermi i voftri 
Popoli nel loro orgoglio cerchino 
mal grado voftro di durarmi nemici • 
Noi diam vanto alle chiare imprefe 
voftre; ei voftri Dei a noi debbono i 
loro Teropj i anzi alcuno che voi per 
mortale pallate tra noi fi vede adora- 
to. Ma non cerchi poi che quelli va- 
lorofi Popoli , che paghi fono di vene- 
rarvi, abbiano a divenir vollri fchiavi. 
Per poco , credetemi , ci rimarebbero 
• di reccarvi quegli onori , che pur vi 
danno ,• fe a forza li pretendelle . Af- 
fai Provincie, aflai Regni videro i lor 
fovrani piegarvi il capo, e divenir 
voflre vittime j dopo di tanti fchiavi 
afe fatti, non è mai tempo Signore 
che Aleflandro di qualche amico ri- 
cerchi? Tutti quelli Popoli cattivi, 
i quali paventano al nome del lor vin- 
citore, foftengono male una novella 
pofianza j e Hanno guardando , come 
pur liberacene ; eu compone il yo- 
flro Impero di tanti coperti nemici. 
Piangono fegretamente i loro dep- 
preflìRe, eie voftre troppo eftefe 

ca« 
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catene da fé fiefie fi rompono. Pro* 
vatene amici, e Tappiate quanto va* 
glia una fede da neflun contrario vo* 
Jercoftretta. Lafciateun popolo al- 
meno a cui fia dato di lodarvi , fenza 
temervi. A quello prezzo accetto 1\ 
amiftà di Alefiandro , ed attendo da 
Re un* Eroe; il qual del mio core dif- 
ponga,e non giàde’miei fiati . 

P or: Io mi credeva, che accogliendoli 
full* Idafpe tanti Principi alla co- 
mune libertà intefi , tutti fofiero me- 
co nimici de’Tiranni. Ma poiché uno 
de nofiri Re indegnamente con voi fi 
conviene ; a me di fofiener tocca , le 
fperanze de’ nofiri Paefi , e di rifon- 
dervi per coloro, i quali da Tafiìle 
traditi rimangono. Che cerca qui il 
Re , che ti manda ? Che foccorfo è 
mai quello che ne promette ? e come j 
ofa ciò dire a Popoli , che non han- 
no altro nemico che lui ? Prima che 
lotto il Tuo furore fi fconvolgefie la 
Terra, guardava l’India una profonda 
pace; e difiurbandola qualche vici- 
no , avea ben’ ella i Tuoi magnanimi 
difenfori . Perchè vien egli ad afialir- 
ne > Chi tra noi gli diè cagione di fde- 
gno? Vide mai egli noi altria recar- 
gli guerra , e a defolar il luo Paele , 
che n’ è pur i ncognito? Potàbile, che 
tanti Stati , tanti Deferti , tanti Fiu- 
mi non ci abbiano a valer contra lui 

B 2 'di 
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di riparo ?c neppur fugli eflremt dell* " 
univerfo fi potrà vivere fenza udir il 
fuo nome , e fenza fentir il pefo del- 
le Aie catene ? Strano valore , che 
nuoce altrui, e che cominciando in 
luce, finifce in foco diflruggitore , 
che prende norma da orgoglio,che can- 
gia in prigione 1* univerfo tutto , e 
che pareggia il numero degli fchiavi 
a quello degli uomini . Non v’ha piu 
flati , non v’ha piu Re .* lafuafacri- 
lega mano pofe a vii giogo tutti i 
mortali. Sochelafua fuperbia è di 
noi tutti flerminio ; e di tanti Sovra- 
ni , noi foli refiiam ancora ; Ma che 
dico noi foli? Io folo , io folo riman- 
go , in cui fi vegga veftigio di Re.Ma 
fia queflo illuflre argomento del va- 
lor mio; piacemi che fia foggetta tut- 
ta la Terra , affine che foccorfa da me 
folo, fia mio pregio, fe ne va libe- 
ra , e per tutto fi dica: Ilvincitor 
Ale// andrò trionfava del Mondo inter o t 
ma un Re lo attendeva ne' confini de IH 
Univerfo , e queflo Re V intero Mondo 
difefe . 

Efe: Il parlar voflroci da prova fe non 
altro, di altiffimo ardire; ma tardo 
, defio vi move di far argine al Tor- 
' reme. Se il cadente Mondo ha que- 
flo folo foflegno , io io compiango, e 
compiango voi fletto infieme . Io non 
cerco di piu ritenervi.* andate pure 
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«lontra al mio Signore. Rincrefce- 
mifolo, che appien non vi Ha noto 
ehi fi fia egli ; e che la Fama non vi 
fia fiata cortefe di almen farvi faper 
in parte ifuoi fatti glorio!! . Voi ve- 
drette..... «. 

Voi. Che vedrei , che potrei fapor io , 
che tanto mi ponefte fotte del vottro 

’ Alettandro? forfè la fogioggazione de 1 
Permani , che fenza difetti fi arrefe- 
ro 1 Forfè le vottre mani da macelli 
tante volte fiancate ? Che glotia fi- 
nalmente fu vincere un Re , già vin- 
to dalle fue proprie mollezze ? ed un 
popolo fnervato, e timido, gemen- 
te fotto le flette armi d’ oro , che Io 
coprivano ; « che cadendo foffopra in 
folla difendevafi coll’ opporre de’ cor- 
pi eftinti al bracciodelgrand’Alef- 
fandro?eglìa!tri tutti , vinti ad ogni 
afcoltardel fuo nome , Vennero chini 
il capo a chiedergli legge ; nè fo per 
qual vano oracolo un Dio temendolo, 
non ofarono opporgli un ferro. Ma 
noi, che a franchi occhi il miriam pa- 
re, n’ è chiaro, che gli Dei non fono 
Tiranni, e che uno fchiavo a ttuo pia- 
cere Io innalzi il Figlio di Giove; 
per un uomo qui fi riconofce . Noi 
non gli fpargeremoil cammino de* 
fiori , che ci troverà tutti col ferro in 
mano.* ad ogni patto vedrà mancar- 
gli potere; e quetta fola Rocca gli co- 
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fiera piu penfieri , piu affai ti, plitV* 
te , e forfè piu tempo , che non gli 
coftato 1* Impero de’Perfiani . Nemi- 
ci del ripofo , che quei vili ha perdu- 
to, non faremo corrótti dall 5 oro, che 
fotto i piedi ne nafce . La gloria ne 
piace folo ; ed è quella T unica cofa, 
che voglio contendergli.* quella .. 

Ef: E quella è quella che cerca A lean- 
dro . Non può egli da t penlìero a men 
degno oggetto . Quello da fuoi flati 
lo fpinfe al trono di CirO , lo chiamò 
ad atterrire i Regni piu fermi ,ad af- 
falire, ad acquillare, ed a rendere 
le Corone . E poiché per orgoglio a 
lui vi opponete, ed alla pace, che vi 
offre, da qui innanzi voi tefiimonj 
delle lue vittorie , vedrete per mezzo 
di qual valore egli pervenga alla glo- 
ria . Sara qui tollo ad affalirvi coll’ ar- 
mi fue . 

Vo: Va dunque; io l’attendo ; e fe non 
viene , verrò a cercarlo . 


SCENA III. 


Porro , TassTlh • 


Taf: 


A h, 

zie 


, voi cercate con le Impa- 
zienti brame .. • • • 

Pò: No , io non cerco di feiogliere la vo- 
lira alleanza .Efeliione faprà efporre 
al fuo Re , eh* io fono l' altero , e che 

voi 
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voi fletei’ umile. Le troppe di Atfia- 
na faranno meco , fotto le triie inde- 
gne ordinate afpettando battaglia» 
Io fofterrò il fuo » ed il mio trono . 
Voi , Signore , rimanetevi fpettatore 
della battaglia; purché il voftro chiài'o 
zelo contro me non vi unifea co vo- 
flri novelli Amici . 

SCENA IV. 

Assiana, P»rro j Tassili • 

Ajf: S~\ Ime, cheli parla di voi Signo- 
re? Dunque i nortri nemici 
chiaramente per fuo vi contano? Pre- 
giandoli , che un noftro Reumi lia- 

Taf: Non' fi dee credere sì facilmente 
ad un nemico . Il tempo , o Regina , 
meglio vi feoprirà , eh’ io mi fii . 

A ff: Portate dunque fuori dell’ ombre 
la voftra gloria ,e fi confondano le pa- 
role de’ temerarj animi . Aftrignete- 
li , come fa Porro al filenzio, e fate lo- 
ro per giufto fdegno conofcere , che 
non hanno di noi piu funefii nemici • 

Taf. Arrecomi , o Regina, a difpor la 
mia armata : badate voi meno a que- 
lla voce , che vi conturba . Porro 

adempie al fuo dovere , io adempierò 
* » • * 
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A s si ama , Porro , , 


3 trilla freddezza male di te 
V-£ mi d'aavvifo.Un vile,non va in 
quella guifa a combattere un Re • E* 
chiaro il fuo tradimento ; e fagrifica 
egli atta Sorella , e la fua gloria , ed i 
fuoi Stati, e l’odio fuo, che ha voi 
per fegno , afpettaa fcoprirfi allor 
che voi farete a combattere . Oh 
Dei ! 

Vo. TI fuo cangiamento mi toglie tm 
loflegno , fu cui fapeva dimaleaf- 
fidarmi . Vidi fenza turbarmi il fuo 
fallo ; eh’ io temo meno della fua fiac- 
ca coftanza. Un Traditor, che ne 
abbandona, per compiacere alla So- 
rella ne fa minor danno di un vii 
difenfore . 


A/. E in tanto, Signore, che ofate voi? 
Combattere , fenza ricordarvi del 
poter di AJeflandro; e correndo poco 
men che foloincontra alia piena, ef- 
por voi folo a tanti nemici ? 

¥o. Che dunque ? Ad efempio di un 
Traditor , dovrò, da paura indotto , 
abbandonar voi ad un Tiranno? E 
xicuferà Porro fui Campo d’ incon- 
trar una battaglia , che ha egli fìeffo 
richieda ? Ciò non fia mai ; e fo , che 
.. voi 


■i 


I 


i 

t 

i 




i 


Digitized by Google 


Tragedia. 3? 
voi noi volete . Mi è nota la voitr* 
i ndole generofa ; e fo che dietro que- 
lla , deliaci fi fono in noi gli fpiriti 
di guerra amici , e di combattere de- 
liofi > So che la vofira alterezza vi 

* prometteva amante del folo vincitor 
di Alefifandro .Corro a vincere, e mi 
fia caro il nome di fchia vo , perchè di 
/chiavo vofiro . Si Regina , pien 
dell’ ardore che mi trafporta a meri* 
tarmi o vittoriofoo mortole voftre 
catene , e poi che fin ora parlarono 
in vano i mieifofpiri, a voi che di 
gloria fol fiete vaga; vado ad ornar- 
mi di quella luce , che reca un trion- 
fo , per trarre il vofiro core dall’ 
amor di quella luce, a quello di chi 
la polfede . 

A /. Andate , Signore , andate. Taf- 
file avrà forfè nel fuo Campode’fud- 
diti del fuo Signore piu valorofi . Va- 
do ad eccitarli per ultima prova . Do- 
po attenderò nel vofiro Campo 1* 
elìto delle voftr* armi . Non vi caglia 
fapere quel che nell’anima io chiuda. 
Trionfate^ e vivete. 

Po. Che afpettate , Regina ? Perche 
non mi è dato di faper ora , fe a nulla 
i miei fofpiri a pietà vi ritraggono ? 
Volete , poiché forfè èfcritto , cara 
Affiana , ch’io piu non abbia a ve- 
dervi; volete, che morendo quefio 
infelice Principe, neppur fappia di 
a A 5 qual 
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34 Alessandro 
qual buon onor fi pregiava ? Dite ■ 

A /• Che ho a dirvi? 

P ot. Ah, mia amabile Principeffa,fe per 
me rifentite qualche tenero affetto , 
quello animo vollro , che tanta lli- 
ina in quello di mi promette J po- 
trebbe pur anche promettermi qual- 
che poco d’ amore . Come mai durare- 

tecontra tanti fofpiri? Potrete 

A/. Andate, Signore ; andate contra 
Aleffandro. Fia vofira la vittoria 1 , fe 
quello famofo vincitore non fi difen- 
de con voi in miglior guifa di quel , 

chefaccia il mio core. 

* • ' • . . 


: * j 

V Fine del Pitto Secondo . 

i 
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*. * * 

SCENA PRIMA. 

• * / * 

A S SlA NA , CleoFI le. 

• « 1 * 

A^/^Ome PrincipelTa , fon’ io qui 
1 è ritenuta* Non potrò veder la 
mia armata a levarli ? E comincian- 
do da me il Tuo nero tradimento , mi 
farà Talfile del fuo Campo prigione ? 
Quefto èl* amor fuo ? L’ umile aman- 
te or fi è cangiato in mio Signore? 

E fianco di non edere intefo, avrà egli 
in me a torli , le non il cor, laper- 
fona? 

Cle. Prendete in miglior parte la pre- 
mura , ed il timore di «n Re , vinto 
dall 1 amor vollro , e riguardate , o Re- 
gina , con piu benigni occhi , il caldo 
fuo defiderio della voflra (icurezza. 
Due poflfenti Armate accefe di egual 
furore, mettono in ogni parte fpa- 
vento, e voi di qui voi gerefte i palli 
per incontrarne altrove 1' orrore La 
calma di quefto loco vi fai va da morte,. 
Qui tutto è tranqui lio . . , . . 

A/. E quella tranquillità , è quella ap- 
punto, eh’ Io loftener non pollo . 
Nel mentre che i mìei Soldati , die- 
tro le infegne di Porro vanno afpar- 
gere per me il fangue,e che il grido de’ 

A <S «io- 
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moribondi quali mi ferifcerorecchie, 
udirò parlarmi di pace? e in sì trilla 
confusone fìallì in ripofo il Campo di 
Tafiile ? e vengo lufingata di una 
vergognofa quiete? e fi vuol, ch’io 
mi fermi a godere ? 

Cle. Vi faria caro , o Regina , che 1* 
amorofo mio Fratello vi abbandonan- 
te ai pericoli? Sa, che gli acciden- 

tl • «• % 

À/i E per falvarmi mi tien egli il gene- 
rofo Amante prigione ? ed in tanto x 
che il fuo Rivale per me efpone la vi- 
ta, egli ad altro non vale , chea pa- 
cificamente qui cuftodirrai ? 

Cle. Oh felice Porro ! il vedervi per 
ógni poco da iui lontana v’ è d’ infgjf- 
feribile pena; e fio che volontierilo 
cercherefte in mezzo alla fielfabat- 
. taglia. . .. .. 

Àf. 11 mio delirerò PrincipefTa , mi 
trarrebbe a cercarlo fin nel Sepolcro j 
mi faria volentieri perdere il mio 
regno ; e. veder Aieflandro ad appa- 
gare il cor di Cieofìle» , 

Ck.Se pur cercate di veder Porro , a che 
abbandonarmi ? Aieflandro qui con- 
durai Lo ; névi rincr'efca, che ri fer- 
mandovi invita vi fi fai vi a quello fé? 
lice amante • . . • ' 

Af. Voi gioitelo PrincipefTa ,• e il vo- 
Ifro. core , che fiaffi con Alaffmdfo 
vineitor, vei predice ; ma pei fedejdi 
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nn Iufinghevole affetto , forfè trop- 
po per tempo innalzate V orgoglio 
voftro : la calda brama vi trafporta; e / 
troppo facilmente datecredenza a quei 
che volete . Sì certo ..... 

Cle • Vien mio Fratello ; faprem da lui 
chi piu di noi s’inganni. 

A/. Ah , me ne avveggo : Quella 
fronte ficujra , affai mi dice , che Por- 
, ro è disfatto . 

S C E N A II. 

Tassile» Assiama » Clboiule. 

T 

af, C'È Porro , o Regina , avelie co n 
*3 piu mite animo udita la voce 
di un amico lineerò, mi avrebbe pur 
. risparmiatala penadi aver io figlio ad 
annonciarvi il fuo danno. 

A/. Che Porro 

Taf. E’decifo. Delufoilluo ardire , fi 
vede cìnto da quei mali, eh’ io ben 
previdi. E poiché virtù mi piace an- 
che in un rivale abbattuto non già , 
che il fuo valore, contendendo ane- 
mici la vittoria , non glie 1* abbia 
ceduta a colio del lor fangue , e già 
per lungo tratto ne lafciarono in 
dubbio le generofe azioni da qual par- 
te ella pendelTe • Ma finalmente >ac- 
cefo Porro di cieco fdegno per vejqdi- 
carfi di me , fi è veduto correre al pre- 
cipizio* le fquadre romperli , ero- 
vefeiarfi , i voliri Soldati in difordì- 

né 
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ne » i fuoi difperfi ; e fi è veduto lui 
fletto tralcinato da elfi fuggenti , e 
tolto filo mal grado al la perfecuzione 
del vincitore : Ora tardi pentito del- 
la fua vana rabbia , defidera quel 
foccorfo , che ha da me ricufato . - 1 

A/. Ricusato ?Che dunque ? In difefa 

' della tua Patria alpetterai , che altri 
provochi il tuo indegno coraggio ? 
Convien dunque trafcinarti a tuo 
difpetto a combattere , e sforzarti , 
perche tu falvi i tuoi Stati? L'efem- 
pio di Porro , poiché è pur degno eh’ 

• io tei dimottri ; dimmi , non era for- 
fè per te valevole? Un' eroe, la tua 
Donna , ituoi Stati in pericolo non 

• • ti poterono dettar ardire ? Va che 

ben fervi a quel Signore ^ a cui ti 
alfoggettò tua Sorella. Compifci 1* 
opera , e fa di me ciò, che cerca il 
fuo fdegno . Come il tuo Rivale % 
metti la tua Donna in catene • Siali ; 
ma Tappi che il fuo valore, eia tua 
colpa gli a/ficurano i’ amor mio. Sap- 
pi , eh’ io I* adoro j e che prima di 
morire farò pompa del mio affetto , 
ed infiemè dell’ odio mio . Sotto gli 
occhi tuoi tteflì vanterò a lui la mia 
tenera fedeltà , ed a te, fottoifuoi , 
un* invincibile fdegno . Addio. Or 
miconofci; or amami', feti piace . 

T af» Ah , eh* io onefìe vie per voi ten- 
to * Mal temete o minacce, ocate- 
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ne ; che fa ben Alettàndro ciò che 
alle Regine convenga. Piacciavi che 
la fua benignità vi conceda uno fcet- 
tro mal difefo da Porro .* E mi ve- 
drette fpargere il fangue contrala 
fagrilega mano , che di abballarmi 
cercatte. 

A/. O da Alettàndro, o da te, che dato 
mi venga il Regno, faria ièmpre do- 
no di un mio nemico ; ed io ricufo di 
aver in dono da un Tiranno ciò , eh’ 
egli hammi rapito . 

'Taf. Altre Regine , ed altri Re da lui 
vinti non Sdegnarono da lui a lor dan- 
ni conforto . Vi fa fpecchio la Moglie, 
e la Madre di Dario , che quetta per 
Figlio lo accoglie » e per Fratello 
queil’altra. 

A/. Io non do in prezzo Panimo mio; t 
nè fo accarezzare uri Tiranno , nè 
regnar per fua compattìone . Credi , 
eh’ io imitar voglia una debile Perfia- 
na? E che Attiana fi pieghi ad Alef- 
fandro ? E che feguendo in ogni parte 
il mio vincitore , vada innalzando la 
dolcezza delle fue catene ? Segli do- 
na gli Stati , che i nottri li doni a te » 
e che ti adorni, fe gli' piace , delle al- 
trui fpogiie. Regna, che nè Porro » 
nèionettuna invidia ti porteremo 9 
che tu molto piu di noi farai fchiavo • 
Spero, che Alettàndro gamico delia 
fua gloria , e fdegnato che colpa 
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tua, fia per lui quedo un vile trion- 
fo , l'pero che ben predo purghi la 
fua macchia nel fangue tuo .1 tradi- 
tori come tu Tei fanno fpetfo degli 
Ingrati i E per quanto favore egl i 
di prefentc t’imparta , guarda il fup- 
plizio del perfido Beffo . Addio • 

SCENA IH. ! 

Tassile, Clbofile ♦ 

Cle: T Afciate, Fratei lo, eh’ ella dif- 
3 / foghi quedi empiti primi • 
Alefiandro , e il tempo vi faranno in 
difefa; echeafuo talento fi dia pur 
vanto; nonfiasìfaldo lofdegno all* 
offerirle di un* Impero . Siete Signore 
• della fua forte, , voi lo fareteanchè 
deli’ animo fino . Ma ditemi , vedede 
il vincitore ? Che potiamo fperar da 
\ lui? Che vidifse? 

Tu/: Ho veduto il vodro Aledandro , e 
d’ improvvifo le lue giovanili fem- 
bianze toglievano fede delle tante fue 
^ imprefeie penfando alia fua gloria ,io 
iwu, poteva co’ fuoi frefehi anni ben 
convenirla: ma V eroica alterezza di 
quelle deffe fembianze, la luce, df’ 
fuoi fguardi , e l’alta màeda fua , di- 
cono eh’ egli è pur Aledandro* Fa 
egliin fiamma nel vifio , fpecchiodel- 
le fue grandezze, e 1* au&uda fua pre» 
” * * *** fea- 
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fenza non men che il Tuo braccio gli 
acquifta i fudditi • Usciva della batta- 
glia, e pieno della Tua gloria io mi 
vedea vederlo ire del Tuo trionfo iu- 
perbo. Ma fcorfemi appena, che beni- 
? gnamente raflerenandofi ; Ritornate , 

mi difse,alla Principeflfa voftra Sorella; 
e dif ponetela a riveder un vincitore , 
che 1* ama, e che vorrà porre la vitto- 
ria a’ fuoi piedi • Ei verrà fra mo- 
menti. Altro non ho a dirvi , Sorel- 
la, fenon che è in voftra roano la 
voftra forte ; e che in voi pure , io 
pongo ogni mia fperanza • 

Cle: Entrambi larero paghi , o entram- 
bidelufi. Ogni cofa vi fia feconda , fe 
il Vincitor mi afcolta • 

Taf: Io vado dunque .... Ma odo gen- 
te : è egli appunto • 

SCENA IV. 

Alessandro , Tassìlh , Clsofilb * 
Efestione. 

A/r; T> Ecatevi voi fteflb , Efeftio- 
JlV. ne : che fi cerchi Porro , che 
fi rifparmi la fua vita , ed il iangue . 
de’ vinti. 

• SCENA V. 

Alessandro , Ta SSILH , CleOFILB , 

A lei TNUnqne , o Taflìle , una in- 
jlJ gannata Regina ha piu in 

pre- 
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pregio che voi , un Re fuori di ragion 
valorofo? Non convienvi temerla: 
io vi dono il di lei Regno ,* e così vin- 
cerete 1* ingrata . Signor de’ due Sta- 
ti » arbitro de’ fuoi fletti , ite ad offrir- 
le col vottrocor, tre corone. 

Taf: Signore , troppo alti doni per me : 
dovette mengenerofo. . .. 

A le: 'I n avvenire meglio vi fia dato co- 
nofcermi . Non tardate ; ite dove 
amore vi chiama, e riportatene 
trionfo. !i 

SCENA VI. 

Alessandro, Cleofilb, 

A le: TO, Prin’dpefTa , cheìnàmore 
X prometeo a lui , Vi è egli a 
grado che a me nulla io prometti?^’ 
egli purcoglie qualche frutto di mia 
vittoria , non fia che a me ne riman- 
ga uno tterile onore? Qiietti feettri , 
chea voi dinanzi altrui rendo , o 
pur dono ; delle mie tteflfe fpoglie 
« adornano i miei amici ; e s’io non mi 
fermo in etti; convien purè; eh* io fia 
vago di qualche altro trionfo. Io vi 
promifi già che la mia fpada dovea 
farmi cammino a rivedervi ; ma 
rammentatevi ancora , o Principetta, 
che di qualche tenero affetto voi mi 
dette Infinga. Eccomi amante, vit- 
to- 
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toriofo » e fedele. Nulla vi fi oppo- 
ne j fta in poter voftro 1 amarmi • 
Potrete nbn elTerfida , potrefte refif- 
termi mai? ed oggi ftar forte voi lo- 

* la contra di un vincitor , che cerca 
voi fola? 

C le. No , Signore , eh’ iq fola non cerco 
elfere 1’ invincibile contra voi. Ri* 
conofco P incomparabil valore , che a 

’ piè vi mette tanti Popoli foggióga- 
tì , e fono i domati Indiani la minor 
delle voftre imprefe . Voi recate ti- 
mor a piu forti , e piacendovi poi, gl 
innamorate con la bontà . Ma quella 
luce , quelle vittorie , quelli pre gj , 
fpelfo e giallamente mi fon cagione 
di pena . Temo che pago di avermi j 

• atquiUata , mi abbandoniate all an- 
gofeia di perdervi ; e che fordo all 
amore i che pur voi avete dello j te* 
mo che il voflro grand’ animo non 
prenda a fdegnoun sì comodo trion- 
fo. Da un’ Eroe, come voi fiete, 
male fi fpera affetto ; che Tempre la 
gloria fola è Signora de’ penfier vo- 

11 ri : e forfè nel tempo llelTo , che * 
voi per me folpirate , altro non vi (la 
a core , che il folo vanto di vedermi 
già vinta • 

A/e* Quanto mal conofceffe i fervidi 
miei defiderj , e 1’ amor mio, che ha 
in voi polle così falde radici ! Tempo 
ben fu , vel confelfo, che in mezzo 

* all’ 
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ali’ armi di fola fama era. io vago; è 
eh’ era unico ,l'e gno a’ miei voti il 
- trionfare de’ Re , e de’ popoli: -e le 
Vaghe Donne dell’ Atta prefentatemi 
innanzi, piu che a comune affetto 
non mi dettavano: e armato contro 
bellezza di forte orgoglio , noniapea 
già che fotte il renderle onore. De. 
ttofpdi gloria , ed ornai invincibile 
ettendo refo , pareami fomma felicita 
.il tefiftere ad amore. Ma il vottro 
, jVifo, l’amabile vo/ljro vitto produce 
a forza nel mio core, diverfi effetti. 
Non è piu quel , eh’ io deriderò il 
, . chiaro nome di Vincitore ; eh’ io 
: vengo volentieri a confettarvi le 
ii ■ perdite mie: e parrammi d’effer feli- 
ce, fe lafciandovi da pietà vincere, 
vi accorgerete del poter yottro . A- 
vretea dubitar ttem per dei vottro 
t trionfo? e a dir Tempre, che non ttL 
mero gloria l’etter io vottro? Come 
fe il laccio a cui fono ftrecio , valefle 
v folo a ritenere de’ batti animi. Farò 
conofcervi per novelle mie imprefe 
quanto pottal’ amor vottro fopra il 
i cor di Alettandro • Dovendo il mio 
braccio fottener ad un tempo il mio 
ed il vottro nome , patterò a render 
chiari per fama di guerra de’ Popoli a 
noi feonofeiuti , e farò innalzar a 
voi degli altari laddove gl’incolti Uo- 
mini ricufarono d’ innalzarli agli 
Dei . * Cks 
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Cle. Ben vi feguirà la vittoria compa- 
gna , ma pur temo , o Signore » 
che amor non vi Teglia • Tanti paefi, 
tanti mari fra noi frapporti mi fcan- 
celleranno dal vortro animo. Qgian- 
do Tuli* onde dell’ Oceano turbato , 
trarrete una volta fotto voi il rima- 
nente dell’ Univerfo ; quando vedre- 
te i Re tutti piegarvi!! a’ piedi umili; 
e rtar a voi dinanzi la timorofa Terra 
infilenzio; vi fi moverà penfiero, 
phe una giovane Principerta rtia riti- 
rata ne* Tuoi rtati a dolerli per voi ,ed- 
a richiamare alla memoria quel felice 
momento, in cui querto gran Con- 
quirtatoreaflìcurolla della lua fede ? 

A le. Come? Credereile mai che crude- 
le a me fielTo, abbandonarti in querto 
lococofa sì cara? O forfè rincrefce- 
rebbeavoidi feguirmi, e d innal- 
zarvi fui Trono dell’ Alia tutta ? 

C le: Voi ben fapete , o Signore , che 
il volerdì mio Fratello mi è guida . 
Aie: Se può egli dar pace al mio core, 
purché fe ne djfponga , porrò in Tua 
mano lo feettro di tutte l’ Indie * 

Cle: Per luì piu alto favor non fo chie- 
dermi , che di placar folamente 1 al- 
terata Regina , e a non voler , che 
in querto giorno fia di lui piu felice 
un Tuo Rivale, perchè osò d’ eflervi 
nenveo . _ 

A le: Non dee negarli, che Porro non fia 

un 
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un magnanimo Tuo civaie : Ben me- 
ritò egli eh’ io Io pregia® altamente. 
Tra la fanguinofa battaglia lo vidi , 
lo giunti; e dirò pure eh’ ei non mi 
diede lei palle. Io lui, egli me cer- 
cava; e quello illuftre feroce incon- 
tro dovea della notira forte decidere » 
quando fpingendofi tra noi un corpo 
di foldati ti perdettero nella folla i no- 
tiri colpi . 

SCENA VII. 

Alessandro, Cleofilh , EfesiIon* . 

A le: CU è egli per anche ritrovato 1* 
ardito Principe? 

Ffe. Qua , e là fu cercato ; Ma per ufa- 
ta diligenza , Signore , è da credere , 
che nel tolga ola fua fuga, o la foa 
morte. Ben un rimanente ancora de’ 
fuoi foldati , volgendoti contro a’ no- 
tiri , che li perfeguitavano ; fi difen- 
dono con tanto ardire , che par, che 
fia per cofiar altrui cara la loro 
morte . 

Ale . D tarmateli , fenza difperarli • 
Andiam , Cleofile , a piegar la lu- 
perba Principefla, ficchè Talfile per 
me fi adopri : e fedi mio dal Aio ripo- 
fo dipende , fi penti alla fua felicità , 
che della notira è principio • 

Fine dell' Atto Teno. 

AT- 
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(QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

A S SI ANA • 

\ÌOn fi udiranno piu altro, che 

X\| liete grida de’ Vittoriofi 
rimproverarmi la gloria de’ miei ne- 
mici? e non potrò almeno fra tanti 
mali , rimanermi fola con elfi [ Che 
ftiami pur a canto T odiofo Amante , 
cerchi pure di a mio difpetto te- 
nermi viva , perch’ io lia offervata > e 
cuftcdita, non mi fu tolto,o Porro, eh* 

10 non ti fegua morendo. Tu certa- 
mente non fopravvlvi alle nortre di- 
fav venture ;ed in vano ti perleguita 

11 furor di tanti Soldati . Dove tu fof- 
fl , il tuo valor ti farebbe paU*fe : 
convien, conviene cercarti in braccio 
di morte. Oime! Oggi abbandonan- 
domi, pareaben , che tu prevederti 
in quel tuo si caldo affetto querti af- 
fanni, ch’io provo . Oime que’ tuoi 
languidi occhi in querti miei fili , mi 
chiedevano, s’ io pur ti amarti: Oime, 
che fenza darti pena della guerra , il 
folo penfàr , s io ti amarti , t’ era ca- 
gione di sì fatto cordoglio, E perchè 
t’ ho io celato con tanta arte unie- 
gre- 
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' greto , da cui dipendeva ogni tuo 
\ conforto? Quante volte mai, vio- 
lentata da fguardi tuoi , non fui per 
rom pere quei filenzio crudelei’Qn a li- 
te volte mai , vinta dagli affettuofi 
tuoi detti . non mi ufcironoa te vi- 
cina , de foavi fofpiri ? E pur volea 
vedere di amar la tua gloria, e non 
te ; sì di amar la tua gloria . Ah 1 per- 
donami, o Re magnanimo, ora fo 
bene , eh* io amava te folo . La gloria 
potea qualche cofa nell’ animo mio; 

. - Tel dilli mille volte ; Madovea dirti 
ancora, che tu ericagion , eh’ io l' 
am affi : cominciai a pregiarla dalle 
* tue imprefe : e per quanto mi fofii 
vaga, giammai fuori che in te non 
poteami parer sì bella. Ma che gio- 
vano quelli fofpiri , che via fi porta 
il vento, e che date non fono piu 
intefi? è tempo eh' io di feen da al fe- 
polcro.a darti prova di quell amore 
datesi lungamente defiderato: thè 
ben ti farà prova il vedere , , che dopo 
te non ho potuto piu vivere un 
momento . Ad ogni modo ,penfitu, 
eh’ io poteffi rimanermi fotto quel 
vincitore, che, colpa di tua morte, a 
dominarli ora viene ? So ben, enei; 
difpone a parlarmi ; e penfa di recar- 
mi conforto, col rendermi il Trono 
mio. Creda egli pure , che da finta 
bontà rimanga vinto queft’ odio mio. 

Von* 


Digitlzed by Google 


T l A. a E 0 r A » 

Venga; Vedrà eh’ io fona degna di 
« te ; e che faprp morir da Regìi»a , 
come cu da Re fapefti morire • 

S C E N A IL 

• . i - . 

Alessahdro> Assiana . i 

* •’ ì 

«5/n R ben , Signore, vi recadiiet- 
\J to , il vedere a verfar quel 
piantò, che cagionalo 1* armi vo- 
i jftre ? O pure vi piace egli di torno» la 
f mifera libertà di dolermi? j. , t 
Jll. Voi avete libertà , come avete Ta» 

. gione di piangere fopra unmagha- 
v nimo Principe. Io fui fu o nemico, 
ma non a fegno eh 1 io toglieffi ad 
- altrui il lagnarli della fua morte . 
M’ era chiaro il fuo valore ,, prima 
anco ch’io giugnefli nell’ Indie; tra 
. piu famofi Revleppe far rifonar 
il fuo. nome j ed io lapeva • 4. • 

A/« Perchè dunque venir ad aflalirlo? 
Che deftin vi conduce ne’ confini- 
delia Terra a cercar i generoli per 
fedamente combatterli? Non può il, 
merito difeoprirvelì , fenza che il 
voftro orgoglio non vi fpingaaper* 
feguitarlo? ■ . ; . 

Ai. Egli è vero, ch’io ce rcaiPorro; ma’* 
cheche altri a. fuc talento ne dica,*:itr 
noi cercai per diftruggerlo . Confef-* 
fovi che .vago di farmi immortale , 

C bra- 
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• bramai di elfer feco in .battaglia ; 
perchè il folo nome di quello, Re » 
finallora durato invincibile , miem- 
piè di novello defio di gloria : che 
mentre, io rp» vedeva, .mercè il va- 
lor mio, effer quell’unico, del quale 
il Mondo maraviglia prendefiè; e- 
gli con le Tue imprefe fea contra- 

, ilo alla mia fama; onde la Tua for- 
tezza qui mi ha chiamato • Era io 

- jliu fianco di vincere tanti Re col 
iblo mio nome ; e corsi volontari 
dove fiava per oppormifi valore , 

»;tm sì illufire. Nemico di guerriera 

- brama mi accefe, e venni a cercar 
1 gloria, e pericolo infieme |;ed il fuo 
i. coraggio, o Principefla , fu maggio- 
. re della mia fede* La vittoria, al- 
tere volte mia indifiolubile compagna, 

f . oggi feguendo i voftri , fu pretto ad 

• abbandonarmi ; e Porro quali d’ ogni 
mio làuro fu per ornarii la fronte. 

' e dicovi, eh* anco in perdendo, il 
mio nemico fi acquifiò vanto ; poi- 

- chè una perdita, sì generofa, lo in- 
nalza, e non vorrebbe egli non a- 

1 ver combattuto. < - _• 

A/. Oiroe, che pur troppo quello avi- 
do defio di gloria gli toife ogni pen- 
iìqro di vita ; poiché da ogni parte 
i. . tradito ^perfeguitato , precipitò con- 
tra tanti nemici. Ma vai, fepurè 
, vero» «head un illufire gara il fuo 

va- 
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valor vi dellalle > che non avete de- 
gnamente con lui combattuto? Con- 
vengavi con inganno affalirlo? e 
nonr che vincerlo voi da forte , af- 
' pettar ch’altri il tradifle 1 Voi tri- 
onfate.* ma Talfile in fuo core, il 
pregio di Vincitor vi contende ; 

. vantandoli il Traditore , e forfè a 
ragione » che voi per fuoi artifizje 
non peraltro vincefte: e traile mie 
pene quello mi è pur di conforto , 
il vedere, ch’egli della vollra glo- 
ria abbia parte* V 

Al. In vano tenta la palTion vollra di 
ofcurar il mio nome ; neflfun mi 
vide mai a rubar i trionfi ; nè fi può 
egli imputarmi eh’ io inganni, e non ( 
ch’io vinca i nemici ,* Tra il nume- 
ro de’ miei foldati non hp mai cerca- 
to di afeondermi ; E di ogni altrui 

• perdita fi diè cagione a quello brac- 
cio: il Sole, e 1’ altrui villa delle 
mie battaglie può far fede .E’ vero eh* 

10 ebbi pietà de’ vollri paefi , e de* 

. vollri Principi ;.e leguendo elfi i miei 

• configlj, e i miei voti , gli avrei fai- 
vati , o combattuti ambidue . Cre- 
dete*.*. . 

Af. Io . vedo tutto ; credo , che fiate 
invincibile. Ma perchè dunque po- 
tete, con vie n vi egli trarre in catene 
tanti Re , e dar ragione di pianto a 
. tutta la Terra? In che vi offelero 

Q x tan- 
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tante Città cattive ? in che tanti 
Eftinti, onde 1* Idafpe vide coprir 
le fue rive? Che vi ho fatto io , 
per venire qui ad opprimere tin' 
Eroe ,di cui foio aveva ip cura ? E’ 
venuto egli a forpfendere i confini 
della "voftra Grecia ? Abbiani noi 
follevate le intere nazioni , e fa- 
gliata la loro rabbia contra la gloria 
voftra? Oime , che qui fi a veva per 
voi maraviglia, e non invidia. Pa- 
ghi de* noftri fiati , e l’uno all’ altro 
caro fi promettevamo piu bella 
forte di quella che voi riportate . 
Porro non aveva altri voti, qlte 1’ 
acquifto di un animo, di cuf oggi 
farebbe forfè fiato Signore . Ah , le 
non avelie verfato mai altro* che 
quefto falò magnanimo fan'gue , 
non fentirefte rimorfo di aver rot- 
to un così dolce nodo ?' Lufingatevi 
quanto vi piace; voi non fiete al- 
tro , che un Tiranni. 

Ale. Io mi accorgo , che per voi , o 
Principefta, fi cerca , ch’io indegna- 
mente al cerato , con vergognofe pa- 
role vi offenda , ed irritando la mia 
bontà , fperate eh’ io macchj là glo- 
ria mia* Ma Quando anco non mi 
piacefle la voftra virtù, vorrei mal 
grado veltro compatire la voftra pe- 
na , che a compiagnervi mi aftringe. 
Cicca paflìone mi’ vi dipinge perùn 
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Tiranno odiofo : e fenza quctta a- 
vrette a confettare che il fangue, e 
le lagrime, non fono il fegno deli* 
armi mie.’ e vedrette... 

AJ % Ah, Signore, come volete, ch’io 
non vegga la virtù vottra, fcèpur 
quella che mi fa mifera ? Non vidi 
Tempre voi ftar umile nelle vittorie, 
ficchè in voi , fin per i vinti fon 
belle? Non vidi gli Sciti, ed iPer- 
fiani abbattuti , (limar dolce il vo- 
ttro giogo, innalzar le virtù vottre, 
e gareggiare per cieca invidia -, di 
affetto , e di amore per voi , co* 
voffri fudditi tt etti? Ma che impor- 
ta a quefto infelice core , e per voi 
„'ì infelice; che importa, che fi adori 
in ogni parte la vottra bontà? Cre- 
’< dete , che l’odio mio fia men forte, 
i. perchè io vegga, che ognuno bacj 
quella man, che mi affligge ? Tan- 
ti Re per voi vendicati, e foccorft, 
tanti Popoli di voi contenti , mi 
rendono forfè il mio Porro? No no; 
» ed io vi odio tanto , quanto piu 
. gli altri vi amano , e quanto piu 
. fono io tteffa ad ammirarvi cottretta, 
per legge dei mondo tutto . In fom- 
J ma io v* odio tanto piu quanto fon'io 
. fola, che vi odia» 

A/. Scafo gli empiti del vottro tenero 
amore; ma ne ptendo poi anco ma- 
raviglia, o Principeffa. Se non mi 

V C 3 in-' 


.. Digitized by 


r—r-. ' f T ^ ’ 

* s '* *»’. . «, J* . « . .* * 


* 54 . , A* LTStAMDRO ^ ' 

inganna te firn , Porro non ebbe da 
* Toi indizio alcuno di fingolar affet- 
to , e indugiafte fin ora a donar 1' 
amor voftro o a Tattile, o a lui ; 
Vói dunque vói ferbate filenzio , 
finch'egli vive, ed ora che piu non 
Vi fente, cominciate a dire di amar- 
lo? Credete, che rallegrandoli della 
Voftra novella fiamma , bramino le 
fue ceneri che per ini vi dichiaria- 
te? Eh piacciavi deporre 1’ instile 
peni; che piu importante cura dee 
volgervi | in altra parte i penfieri . 

. * Affai onorafte piangendo la fuame- 
; moria . Regnate, ed in voi meglio 
rifplenda la luce del grado voftro. 
Date calma all* afflitto animo/ Af- 
fiorate i voffri flati, refi debiliper 
la fua morte /'e fra tantf gran Re 
fceglietene. uno in Signore » Piu 
amorofo che mai non fotte Tattile.. • 
£/. Quel Traditore? 

T«. Deh , fiategli piu g luffa . Nettati 
tradimento può renderlo indegno di 
Voi . Era' Signor de* fuoi Stati , po- 
f jeva falvar sè con etti daH’immincn- 
■* te colpo del bra'icio mio • ' Nè 'giu* 

' *' lamento, nè dovere alcunotoftrin- 
gevalo a precipitar nell* A biffo dove 
Porro fi è fca&lìato e finalmente ri- 
cordatevi , eh’ è pur Alettandro freg- 
io quello a cui preme di render fe- 
lice un Principe, che vi ama. Ri* 

- cor- 
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cordatevi, che unita degnamente a 
• lui, vi faranno (oggetti l’Indo , e l* 
Idafpe; ’e che non farà nulla ch’io 
mai vi neghi , s’ io vedrò giunte le / 
voltre cure con quella di Tallii e • 
Egli viene , nou voglio chiuderli 
in bocca i fofpiri; Lafcio , ch’egli 
ftelfo vi favelli dell’ amor fuo : veg- 
go già che la nuova prefenza- v’ è 
rincrefcevole ; ed agli Ainanti.piace 
» ftarfoli: Non illarò piu a fìurbar- 
- vi- ' • •' • i 

SCE N A IH. 

A&sìahA} Tassila. 

\ v i 

A/. \ V vicinati, oRepoflfente, 0 
/~\, gran Monarca dell 1 ' Indici 
avvicinati: qui di teli favella, qui 
per te fi vuol vincere Tedio mib: . 
Si dice, che non hai altra cura che 
di piacermi, e che pel mio rigore 
crefcono le tue fiamme ; Maggior 
op*a fi fa per te; fi vuole ch’iodi 
teneri affetti ti corrifponda . 'Ma fai 
tu a qual prezzo fi acquilla 1* amor 
mio , ed in qual guifa fi giunga al * 
mio core? Hai animo. .... 

T<i. Ah principeifa , fate prova di 
quanta fu quello animo polliate voi. 

• Che convien egli fare ? •» 

A/i Conviene a chi mi ama , amar la 

C 4 glo- 
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gloria come fo io ; ed orn arfidtbef- 
' Je imprese , ed odiar AlefTandro al 
pari di mej convien recarli fenza 
timore, in mezzo ai pericoli , com- 
battere , vincere , o morire fui cam- 
po . Pareggiati , pareggiati a Porro , 
©vedrai chi èra di me piu degno. 

Il mio core, quantunque il cela ff] , 
ben diftingueva un Re da uno Schia- 
vo. Io J’ho Tempre amato, edioi’ 

,amo Tempre , e poiché da nemica 
Torte gli vien tolto il Taperlo , tu 
Tarai teftimonio di quefto iuo van- 
to . Le . mie lagrime rinnoveranno 
Tempre la Tua memoria. Mi udirai 
Tempre in mezzo a’ miei piu afpri 
martiri ricordarti il Tuo nome per 
" mio conforto. 

Tfl/. Così dunque liete ghiaccio ai mio 
foco? Noh può uTcirvi dall* animo 
Porro ? Ab , che quando anco io mo- / 
riflfì per voi morirei , PrincipeT- 
fa, Tenza piacervi • Non pollo io 
dunque.;.. 

4/i Puoi far ch’io ti pregj , con lavar 
la tua colpa nei fangue nemico ; 
L’occafìon ti lì appresa, fin dalTe- 
polcro Porro raduna alieWue infe- \ 
gne i foldati, e par che T ombra Tua 
fola vagita ad arrecar la loro fuga. 

I tuoi ftelìi , i tuoi fleflì , vergo- 
gnandoli di te, /coprono Alila tur- 
bata front© il ragionevole penti-' 

* v. men- 
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mento di quel delitto , in cui tu 
a forza gli .hai fpinti . Va, feconda 
quell’ àrdeifte defio, che li fi r ugge/ 
vendica la noftra liberta, che nor» 
è in tutto ancor morta . Va , di- 
fendi il tuo , ed il mio Trono; e 
fa che tu divenga un degno fuc- 
ceffore di Porro. Non mi rifpondi? 
Ah ,, veggo ben nel tuo vifo , che 
difcende a fpaventarti quella imma- 
. gine di valore : e ti propongo in 
vano f efempio di un chiaro.Eroe. 
Tu vuoi fervire. Va, fervi, e la- 
nciami in pace . # 

Taf* Strano rigore è il voftro; e for- 
fè non vi avvedete , che potreile 
aftrignermi a ragionarvi da Signor 
voftro; non vi avvedete , che potrei 
fiancarmi de* voftri difdegni; e che 
. voi co’ voflri Stati in mio poter lie- 
te e che dopo tanti preghi che piu 

• orgogliofa vi rendono ; potrei 

A/. T* intendo; io fono tua prigionie- 
ra. Tu vuoi forfè , eh 1 io anco ti 
deggia la fchiavitù del mio core , 

v il qual timorofo alle tue brame rif- 
ponda . Or bene, fpogliati ornai di 
quella affettata bontà; adopra fpa- 
i vento , e terrore ; r parlami d» Ti- 
; . ratino rifoluto a convincermi . Fa 
- ciò .cho vuoi , l*o4io mio non fi {ce- 
rna ; e fieno fparfe al vento le tue 

* 'miiiacce. Vientua dorella a recar- 

C 5 ti 
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ti configlio . Addio ,, io dii porta , 
voi crudeli , arriverò piu predo in 
braccio di Porro • 

Taf Ah piuttofto . • . . 

SCENA IV. 

Ta s sTlb , CleofIle. 
rie.Y\Eh, abbandonate 1* ingrata 
JL/ Donna ,il cui odio vuol pur 
tome ogni pace ; ella d’ altro non go- 
de , chea rendervi difperato . Scor- 
datevi . • • 

Taf» No , Sorella > convien , eh* io 1* 
ami . Io Tatuo , e fé forte eternamente 
contraria a’ miei vóti, ad onta de* 
Tuoi difprezzi , ad onta delle voftre 
parole, ad onta di me fìefTo , con- 
viene , eh’ io Tempre l’ami . Non mi 
forprende il fuofdegno. Di voi, di 
me deggio dolermi ; fenza , voi y 
fenzat voftri configlj , che mi han 
tradito > s’io non ne riportarti il Tuo 
amore, non ne riporterei tant* odio 
almeno. Senza di voi, Tavrei dife- 
sa,* eTarebbe per anco irreToluta tra 
Porro , e me . E non Tarebbe per me 
fiata defiderabile cofa , il vederla 
per qualche tratto così dubbioTa ? 
No , no» porto filarmene in vita 
coll’odio Tuo ^ mi getterò a* piedi 
dell’Innumana . Io volo per ubbidir 
il Tuo Tdegno, contro lo rteffo Alef- 
Tandro, e fin contro voi ftefià.' So 

ehe 
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che mi aniace > . ma è troppo afpra 
legge , obbliare pel voftro il mio 
. ri polo. Non mi darò piu pena di 
. voi; o voglio che tutto perilca , o 
i'. voglio appagarmi.. 

C le. Andate dunque al campo > ed 
abbia affetto quello .defio .che sì vi 
. accende A che qui dubbiofo vi 
i. rimanete ancora col valor voftro ? 

. Amdate, già fono alle mani :; e Por» 
ro vi afpetta. -> ~ ' 

Taf, Che? Si combatte? e Poro è vivo? 
Cle. E’ vivo; ed il firn coraggio trop- 
po cel fa riconofcere . Ben previde 
egli che il credulo vincitore per 
avvifo della Aia morte , avrebbe 
fofpefo l’ armi . Ora viene a Appren- 
derlo , ed a farlo temer della vitto- 
ria. Egli viene » non dubitate , e 
da furibondo amante , o rapirà U 
fua Donna » o le morirà Aigli oc- 
chi. Piu ancóra ; il voftro Campo 
già per Coftcù fedotto , fta per fe- 
guir Porro. Andate voi fteftb; an. 
date generofo Amante , è fi Soc- 
corra per voi un Rivàie da lei sì 
teneramente amato .•Addio. 


I P. 


.lO* 


s c e n a ; v. \ 

* ' n h 4 # _ ^ * y , 

Tassili . k 


Cle* f^Heèquefto ? La naia nemica 
^ fortuna ritorna da vita un 
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mio Rivale armato alla mia rovina? 

* E rivedrà collui quegli occhi di 
i tante lagrime per lui bagnate , e 

vedrà la crudele , che morto anco- 
ra i volle a me preferirlo ?Ah , ciò 
non fia* Vediamo qual forte ne at- 
5 tenda, ed a chi fi a per rimanere i* 
illultre fpoglia . Vadafi ; nè dimo- 
rando in quello vile difdegno , fi 
tardi tanto che fenza noi fi trag- 
ga a fine la gran contefa . 

* *' 7 { ii ■ ^ 

1 / F ine dell Atto Quarto . 
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SCENA 1. ' 

t \ ' . ’ * : 

A IBS SANDRO , ClEDFTLB, 

* 

Ale» He ? per voi fi teme Porro 
anche dappoich’ egli .è; già 
vinto? Parvi che non fia. compiuta 
lamia vittoria? Egli non è piu altro, 
che uno fchiavo , a ‘cui da’ miei fal- 
dati vien impedita la fuga ; e non 
che temerlo j compiangetelo ormali 
Cle. Ed in quello fu o fiato parrai , che 

appuri- 
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appunto egli fia da temere . Per 
; quanto* Egli di coraggio fi ornafie, 
mena mi fpa venta va coi Aio vàlo- 

- i re , ìche ;non fa con lafua difav ven- 
atura. Contro voi non potea nulla 

<un Re da* poderofe' areni feguito ; 
ma un Re infelice può ben vince- 
re i’ animo voftro • 

/il. Porro fi è troppo abufato della ge* 
nerofità di Aletta ndro : e fa bene che 
a forza 'egli mi traile .ad odiarlo > 
ma fa eh’ io l’odio , quanto egli meri- 
r, ta . Deggio lafciarne efempio al 
Mondo tutto : vendicarò fopra lui 
tutti i danni di quella guerra; ed i 
fuoi fletti che di evitar gli era dato • 

E poi vinto due volte, in odio di 
voi . • • . 

C le. Non vi dirò , eh’ egli nji fi* in 
odio , Signore , che-, fe pur - oggi 
deggio effer giuda allefuedifavven- 
> ture , conofca che è flato Porro il piu 
valorofo de’ noflri Principi ■ , e-fin 
ora unico fottegno noflro; ed ofan- 

- do levar la fronte incontro di voi , 
volle almeno moflrarfi degno di cader 

r - per le. voflre armi, e volle che una 
• volita ifamofa battaglia dette >ali al f 
fuo nome, onde volar dietro) il vo- 
flro. Ma ponendomi in difesfo della 
' fua geiietofit'a j offendoi mio Fratel- 
lo ,) e gli fo cadere ogni fperanzadi 
«nano . Se vive porro , che fia di Taf- 
: 1 file? 4 
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file ? Egli è perduto, e farò io forfè 
perduta ancpra . Delufcr nellh amor 
•<liu>, a me vorrà darne la colpa* e 
*wla pena. Intanto ,; che ad /altre ina - 
i prele voi vi accingete, e che vedrò 
; il. Gange fra voi,e me < frap pollo ; 

* chi . Signore porrà freno alia fua 
ingiufta rabbia? Io qul fola, da voi 
lontana , e condannata ,' oime lalìa , 

. a foffrire, che conforto! a vràa dare 
all’ infelice: mio core ? Dove; farà il 
mio Signore<, il mio amante ? 

A le* Deh,; non vii affliggete , o Prin- 
- cipefia. >Voi , (e pur naia eflTer vi 

* piace ,. e che Tattile a fuo talento 
rifolva;, avrete in me la voftra 

- difefa , pii», che in me noli’ ebbero 
tante Provincie da me acquiftate 
per offerirle a voi • Una fola vittoria 
mi retta ancora , perch’ io poi dopo 
felicemente regni fui vottrocore,e 
•- perchè io metta in man voftra il 
«• deftin di Àlettàndro, e quel di tut- 
' ti i mortali. Ciò fia tofto , ch’io ab» 

< -bia vinti i Malieni ancora. Allora 

* • fui le rive deli’ Oceano , mi rimarrà 
j egli altroché far di me moftra a 

quell immenfo Elemento , come vin- 
citore) del Mondo e come voflro 
amante? A.l*cralw* • 

CM Che mal * Signore > Vi piacerà , 
f pattando di guerra in guerra, cercar 
A de’ fog getti oltre ancora i confinile! 

** Mon- 
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' Mondo ? c vorrete teflinionj delle 
chiare inoprefe voftre , de’ Paefi inco- 

- gniti a loro fteffi abitanti ? Che fpe*» 
rate di vincere nelle riroote contra- 

- de? Vi fi opporranno vafte Colitudi- 

i ni', tetri Deferti da cui fugge ilSo- 

lejed in cui riman niella la fteflà nata» 
ra * e forfè 1* invidiofo deftino ,.che 
finoranonpotèufarecontradi voi, 
vi attende in quelle parti per recarvi 
ofcura, ed indegna morte . Epcnfa- 
te di condurvi un* armata ben venti 
volte nelle batt3glieefpofta, e rinno- 
vata? I voftri foldati , che in lol ve- 
derli dettano io. altrui compaflìone , i 
qualità, e là perduta pur hanno i 
loro compagni in parttf ; ed a voi ftef- 
fo i miferi fan conofcere • ••• 

Al. Balia , eh’ io loro mi moftri , e i 
miei foldati verranno meco : e quegli 
fteflì , che in quello campo fperando 
ripofo, riportarono ferite; quegli 
fteflì lafcieran di lagnarfi per-ripigliar ' 
vigore, eperfeguir me fuoDuce, 
in traccia di novi colpi. Intanto li 
penfialla pace di Tallite ,• che dal fuo 
Rivale non può venirgli contefa* Io 
V- ridicovi , o Princjpefla **» 

Cle. Ecco , Signor , , la Regi aa * • J • 
SC£ NA: li.' Ì W.J 

AtBSSAKDRÒ' * ASSIANA , Gt-SOFIt». 

Al. jfARgia vive egli Porro , e par 
che il Cielo , Principefla , le 

vo» 
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vottre brame fecondi ; Egli vei ren- 
de.. «*.* . .. ; r; - ; . . 

A/.! Oime, ch’ansi per Tempre snel to- 

• gii©. Mi cade ogni fperanza di mano, 
c hina morte di dubbiofa, fi fa già 

- cerca . t Egli viene a fcagHarvifi;in 
-j. braccio; e forfè per io lo vedermi i e 
-iper foccorrermffolo. Che potrà egli 
„ Incontro un’ intera Armata? In va- 

* no richiamai guerrieri fuohfpiriti; 
- - in vano lo feguono pochi foldati ani- 
mati dal fuo valore : Quetto terrore, 
ch’ia dettar viene entro il nemico 
campo, quetto novello ardire,, dee 
pnrefler vinto dall’ ottacolo di tanti 
ammattati cadaveri. Oh, ch’io po- 
tetti almeno ufcire di quetto loco; fic- 
chèegli vedette ancora la Aia povera 

*" Afliàrnaa morire Aigli occhi fuoi . Ma 
il traditoredi Tattile pur mi trattie- 
ne/e va a pafcerfi del {angue di que- 
ftaEroe ; e va a godere della fua mor- 
'**'■ te; fé paranco veggendolo morire, 

5 ofera di avvicinarvi^ . 

À 7 . Nò, Principetta , ho prefo cura , eh* 
egli fiafalvò; e cotto vi confiderete , 
i-ri vedendolo del fuo ritorno . 

A/. Voi prendette cura di lui? Quel 
braccio , che volea opprimerlo, ora 
fuo fottegno^divietie ? lo attenderò 
Ma fuafaivezzadal cor di Alettandrcf? 

Ma qual felicità non mi conveniva 
' fperarda voi? Ben mi ricorda delle 
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• voftre proraeflfe Aleffandro . non ha 
per nemici i vinti / o forfè quefto il- 

• duftrff Guerriero non fu mai nemico 
voftro. La gloria mife ad entrambi 

• lafpada in mano : a voi piacque ci- f 
mentarvi col fuovalore ; e lo alfali- 
(ie per l’iunico diletto di poi fai vario . 

A/. Ai replicati difpregj , ond’ egli 
accefe il tino fdegno , fi converrebbe 

- un vincitor piu fevero ; e fo » che.il 
fuo orgoglio per le fue perdite fi rin- 

» forza j - pure io non gli fono nernicb £ 
e mi fpoglio contra lui di ogni odio, ed 
; ogni potere . Difponga Taffile d’ ogni 
mio rifentimento ; a lui fia dato , o di 
. perderlo, odi fai vario, edaluiivo- 
firi voti volgete . «.■■ ■* 

A/* # Io dovrò gire.a’ fuoi piedi a mendi- 
care foccorlo? E voi mi appoggiate al- 
la clemenza di Taflile ?. e vi piace, che 
Porro in cosi baffo animo tonga le fue 
fperanze ? Ah , Signore , Vive il vo- 
• ftro odio , e lo volete voi morto ; si , 

- voi lo cercate per diftruggerlo. 

i cornei genero» fono facilmente in- 
gannati . Già il credulo imo core, piu 
non rimembrando il fuo fdegnò, 
ammirava in voi quella virtù, che 
non avete . Or bene armatevi di un. 
valore crudele ; e dopo le chiare io** 
prefe abbiatevi fama di barbaro ucci- 
sore: e dopo tanti nemici rialzati, op- 
primete finalmente quell* unoì;che 
di fai vare vi conveniva. A/. 
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Al. Voi liète, cheper amar porro^ vole- 
te perderlo ; voi che ricu fate. eh’ al- 
tri ii follevino & voi che .avete per 
‘ fofpetta fa mia bontà j fiethè-moren- 
* ■ do » darete a voi foia delia Tua^. morte 
cagione. Eccolo; favellerò con lui 
fletto ; e Porro della fua forte coni- 
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Atlss/ynDRo ) Porro y A s s i ama» clio* 

• :«A ii FILE , RFRSTiqwiUj : ^ 
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A4'TJ*Cco, o Porro ,~ilfruttp dei VO- 
* • , JE,: ttro orgoglio.. Dove fonoi i fe- 
lici avvenimenti , dalla cui fperan-za 
fotte allettato ? è già abballata la vo- 
tila alterezza ; e deggio io una vitti- 
ma all’ offefa mia gloria . Per voi non 
vi èpiu fcampo. Pure voglio ancora 

• offerirvi quel perdonò >c betta n te* Voì- 
'4 te voi. ricufatte ; e la fola Artiana , 

nemica dpi la mia clemenza > a cotto 
- del vottra fangue , vuole ferbarvi 
fede, e ciecamente vi abbandona alla 
morte, purché vi accompagni ii no- 
medi fuo ama nre,* Non vi ornate a 
i ri caro prezzo di quello inutile vanto. 

Vivete , ed appagate.Taflìle * i. ^ 
Po. Tattile ? • ... . . r 

Al. Sì , appagate Tattile . 

Po. Cesidi farti con viene ,*■ ed ioti do 

* lode ; che minor premio non merita- 
no 1’ ©pere, che ti ha prettate. Egli 
tolfea me la vittoria di mano ; ti do» 

nò 
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nò Tua Cbrella-, ti vendette^* fuagio- 
: ria, e la mia vita* 'Of dimmi anzi, 

, quando potrai in modo alcuno cini- 
pe n fa re un lo lo de* fuoi favo» ? Ma 
io ti ho Iciolto da quella cura « V a nel 
• canopo^ miralo a mandar 1* anima • 
Ah Come, Tattile? ' 

Cle. Girne, che jntendo? y V 

Efe. Egli è morto . Signore j fi iU^Ie 
-venne incontro alla Tua fventitra.Era 
già vinto Porro, ma non che awon- 
- derfi , e non che difenderli ,• terrea 
; fem Manze di- atta! ito re ; i fuoi folliti 

già fieli , e moribondi a.luor-ptfdi 
gli faceano co’ lor corpi riparo; e la , 

* come in fua rocca nell’ unica Ala 3U> 
dacia licufo, fottene vali, contro^ un 

• -fritéra armata; e con valofoio brac- 
i ' «io i incui flava terrorye morte yia- 
r.ictt sì che a nettim generofo Guerrie- 

* ro eri dato di Superati argine • A me 
piacque y che du ratte flo . fpettacolo ; 
ma' fiaccandoli il fuò* vigore; flava 

, ‘ già pretto ad abbandonar -Affile mie 
roani la vita.* quandaeccotyche qui 
s fatalmente difeende Tattile ; e «ridò .* 
Fermate , Quelli dee e/fer miai ornavo; 

■ mòti vi è' piu [campo. per te ;; cenmónti * 

* o Porr#, morire , ; o cedermi la Regina. 
Porro a quella * voce > ravvivando i 
difdegnofi 1 piriti, leva il braccio:, già 
fianco dal mena» di tanti colpi yr e 

j CO n occhio tooStxòi e contento ;mcn 

1. èque. 
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- è queftì f die© y ^ ivfedcl T affile , <7«e/ 
s i traditore ddià'jfua. Patria /«<* 

■ * ■ donna y.e di'»»e f 1 • A vvanzati , o vile , 
fegnì egli ; avvanzati ^cbeAjfiana fio. 

‘ tua; io voglio cederla a ££«> ma coti* 
vieti , c£e à tua fpada faccia con qttefla 
mia di fe prova. Avvanzati . In così 
dire fi (cagliano ad un tempo .1* un 
^contrai’ altro i furibondi Rivali; noi 
* fi opponiamo preci pitofamenr.e agl* 

• empiti della ’ lor rabbia ; .ma Porro 

• corre, e tra* no Lfij fa ftrada^ gityage 

• ' Tacile , gli patta il'cor con la fpada ; 
i e pago di quella vittoria, a noi fi ren- 

t de per vinto; -c - • *v ---r.' 

Ch. Dunque a me ^Signore, rìnian di 
’ f piangere ^ che (opra il /iato capo è pu r 
caduto ogni’furore cfelLV armi voftre • 
-j iln-vano ricercò nato Fratello il vortro 
(©degno ; ed., «ifhc lafia,, che da 
voftca gloria àluhfo:k> è funerta ♦ i A 
< che gli, vale dopo morte la volita 
l .amicizia ? *a che mài , fe non. penfate 
■ } di vendicarlo? fofterrete voiduoque, 

' che dopo averlo trafitta , /altri goda 
di quello triorifodocto gli. occhi diitia 
t forèl la ,y «sfotto ivodri^ , vnsh-H 
A/. Udite, udite,’ Signore y i giudica- 
emeriti di Cleofileyefc’ ior pwe^pm- 
piango. A ragione fi duole delta mor- 
te di Taffile; poiché vede, fparfa al 
» vento ogni fila acuta che in talvarlo 
tvavea poda j jiwpdiò g^oyato neppure 
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' il farsi, ch’un traditor diyenifle. Non 
è però che Porro abbia il Tuo Fratello 
aflaliro ; egli lielto fi efpofe al giufio 
fuo fdegno /Che. yenia egli cercando 
in mezzo alla battagliai forfè di torlo 

* allo fdegno del vincitore ? «venia per 

* opprimere negli eftremi fuoi mali 
firn Re» rifpettato. dalla fielfa vitto- 
ria • Ma perchè non vi piacerebbe 
quella, qual.fi fìa cagione di vendi- 
carmi? Che sfittate di piu ? Tafiìle 

* è morto; falsificategli ila così illu- 

* ■ (Ire vittima. Vendicatevi ; ma vi 

fowenga » che.anch! raion’ a parte 

- della fua'colpa. Sì, Porro,; non 
un folo penfiero , chefi&.divilo da 
voi. Aleflfandroyfache viamoi Tal-* 
file , ne portà féoo lo fdegno ; a voi 
folo era ignoto.* 1* animo mio ; ed oh, 

* cheefiremopiacpr, eh! io provo di 

* poterdirlo a voi ftefio ,• prima ch’io 

mora. : 

P e. Ah , Regina > lafciate a me folo 
quella morte ^ nè vi piaccia di turbar 
poi quella letizia j che in me defiate . 
Qual, maggior gloria di quella potea 

* recarmi il trionfo? E’ tempo Aletta n- 

» dro, che t urti appaghi: guarda , an- 
che vinto , quanto efàr fesppi . Temi 

. Porro;, eternilo .** benché difarmato, 
il qual Porro da le loto in mez^o una 
battaglia , delie due perdite prende 
vendetta « Il mio nome potria folle- 
«/*. i var- 
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* varti in contro de’ novelli nemici* e 
'■ dettar cento Re » che ite* tuoi ferri 
‘ riposano ; fpegnf nel fangue mio 

quello freme di guerra , e va ficuro 
' a foggiògare il rimanente del Mondo . 
“Valoroso qual 'io «ai Tento , non afpet- 
■ tar ych* io per vincitore ti riconofra, 
■*nè che di nulla io ti preghi . Parla , e 
“ fenza macchiare la gloria mia., ve» 

• d remo come tu uG di tua vittoria . 

Af. Veggio, che non fi pu© egli vin- 
cere o Porro il Vettro fu perbo animo ; 

■ poiché òfate di minacciarmi fino in 

braccioalla morte . Veramente con- 
vienmi temere il vottro nome , piu 
che te armate fquadre, econvieme- 
’ nè trovar difefa. Ditemi dunque > in 
f qna V guifa volete eh’ io tratti voi ? 

Ve. Trattami da Re , come io fono. 

Al. Drbenidùnque, vi tratterò da Re; 
’nè fìa*, che rimanga imperfetta la 
mia vittoria. Voi lo chiedete, non 
( avrete- a dolervene . Regnate pelf 
tempre, o Porro, ch’io vi rèndo gli - 
Stati voftri ; accogliete me per ami- 
co, ed Aflìana per vottra Spola. Io vi 
condannoentrambia quelle dolci ca- 
tene. Vivfetève regnate entrambi , 
e fimaftl foli datanti Re, .fatendire 
le vottre leggi fin alle ri ve del Gange. 
A voi, Cleofile , parrà ttrane, eh* 
io così di lorodifponga , ma lappiate 
che in ‘quell© modo H vendica Alef- 
'* -1 fan- 
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‘ fandro . lo vi amo , ed a pietà Hai mo- 
vono i vollri fofpiri. Vorrei pagarvi 
àtei vollro cordoglio con mille morti : 
ma voi ftefla putrelle torvi in oltrag- 
gio la morteifdi un difarmato ne- 
mico tf Alut di quello ne torneria 
x gloria poi che da forte il mio rigor 
follenendo .Porro , morrebbe da 
; Vincitor . Piacciami , che fegua il mio 
t collume, e eh* io vanti a voi dinnan- 
zi un’animo generofo veramente . 
* Che regni Porro per quella mancoro- 
. nato , e regnate voi Ut- Ila al rima- 
nente del Mondo,. Vellitevi di que’ 
v chiari penfieri eh» ben Sconvengono 
coll’alto Stato .* e fin cominciando i' 
impero, £àrà bello per voi il deflar 
maraviglia | e mirando lo fpleqdo- 
' re della voli ra grandezza , fatevi uf- 
cirdal feno il rammarico, che per Taf- 
j file vi tormenta# • . 

A/. Deh regnate , o Principerta , nè 
vi rincrelca ch’io fielfa ammiri il 
grand’animo dell’Eroe vollro aman- 
te, amatelo , evi renda fuperbail 
veder , che con voi tutto il Mondo si 
pregia d' amarlo. 

"Po. Sin ad ora, o Signore, l’univerfal 
grido delle pollenti armi vollre fè sì 
ch’io prenderti llupore della a voi fe- 
conda fortuna .* Ma ciò non valle mai 
p»rch’ io di me vi crederti piu grande. 
Oggi però a me tolgo vanto , ed a voi 

mol- 
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--motto ne aggiungo j confettandovi , 
. i*chc la voftra virt'i pareggiata voftra 
: ifama . Ite , Signore yrecàndo leggi 
- 'al Mondo tatto , fo leguirovviall Jm- 
;i èrefa- , * e parmi che fia per' me opera 

k t • getìeVofa il cercare, che gli uomini 

tutti abbiano in Signore unRe sìgran- 
de, come il grande Aleffandro.' 

C/e: Signore , <che potria opporvi il 
: méflo , ed oppreffo mio animo? Io 

• non mi lagno delia Voftra virtù . Voi 
•i date- à Porro ita coróna > e la vitày c 
-*credocbeciò voglia la gloria voftra. 

"Ma non vi rincrefca fe nello ftato in 
cui mi amo vo , mi vedete da qual* 

' che trifto penfiero occupata , ed a 

* coprire di qualche lagrima il vifo , 

' * A /#. Si pianga pure il fedel noftro ami- 
co , e la noftra pietà in aperti fegni fi 
moftri ; ed unfuperbo lepolcro ren- 
da chiari a tempi avvenire il voftro 
/ dolore , eh mia memoria . - * 

; "1 # * ' l • 1 - i$ 1 

* ' \ • v 
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VIRGILIO 


nel Terzo Libro dell* Eneide y 
( Parlando Enea . 


Litttfraque Epirl legimus, portuqne fnbirous 
Chaonio , &celfam Buthroci afeendimus TJrbem. 
Solle mnes tum forte dapes , •& trilli dona 
Libabat cineri Andromache , manefque vocabat 
Hedtoreum ad tlimulum , viridi quem cefpire 
• inanem 

Et gemina» , raufam larhrimi» » facraverat Ara» « 
Dejecit vultum j & demilTa voce locuta eft . 

O feiix una ante alias Priameja virgo, 

Hoftilem ad tuniulum , Troj? fub m?mhus alti» 
JulTa mori’qu? fortitus non pertùlit ullos > 

Nec vidtoris Heri retigit Captiva cubile. 

No» Patria incenfa > diveifa per ?qi}ora vedi? » 
Stirpi» Achille? faftus , Juyenemqueiupcrbum 
Scrvitio enixè rulimns , qui deinds fecutus 
Lcd?am Hermionem» Lac?demoniofque hymen?o». 
Alt illuni erept? magno inflammatus amore 
Co»jngis , & fcelcrum Furii» agiratus Oreltes 
Excipit incantum , Patriafque obtruncat ad Ara»’ 


i 


Cco in pochi verfi tutto Y argomento 
.l " 1 j di quefia Tragedia ) il luogo della 
Scena , l anione , ed i quattro principali 
Attori col loro carattere : trattone quello 
di Ermione , la cui gelofia , ed i tramor- 
tì fono baflevolmente indicati nell' Andro* 
inaca di Euripide, * ... - 

Quefta è qua fi la fola cò[a y ch'io tolgo da 
quefio Autore ; imperciocché , quantunque 
la mia Tragedia abbia il medejfimo nome 
che la fuafilj oggetto è però differentiflìmo. 
Andromaca in Euripide teme per la vita 
di Nlolofio eh' è un Figliuolo > il qual 
", % A a EUa. 
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Ella ebbe di lino ; e cui Ermione cerca 
di far morire infieme Con fua Madre • 
Qui non fi parla di Moloffo , e Androma- 
ca non conofce altro marito , che Ettore , 
nè altro Figliuolo , che Aflianatte . Jo ho 
f enfiato in ciò conformarmi all' idea , che 
noi abbiamo di quefla Principejfa » 

; oz'c££ /a più parte di coloro cb‘ hanno feti * 
tito parlar di Andromaca , non la cono- 
scono , che per la vedova di Ettore , 'e per 
la Madre di Aflianatte . //off fi dee crede * 
re eh' ella poteffe amare nè altro marito » 
yrè altro Figliuolo \ è forfè le lagrime di 
Andromaca non avrebbero fatto l’impref- 
fione , che han fatta fugli animi degli 
fpettatori , s' elle f off ero ufeite per altro 
Figliuolo , che per quello > ch ' Ella 
ebbe di Ettore . - \. 

Egli è vero y eh' io fono fiato forzato a 
far vivere Aflianatte un poco piu , eh' egli 
non vijfe ; ma io ferivo in luogo dove que . 
jla libertà non può dif piacere ; perchè fen- 
%a dire di Ronfiar d , chef celle queflo ftef», 
fo Aflianatte per Eroe della fua Franciade; 
chi non fa , che i noflri primi R e fi fanno 
dìf cen dere da queflo Figliuolo di Ettore % 
e che le nofire antiche Cronache falvano la 
vita di queflo Principe , dopo il disfaci- 
mento della fua Patria , per farne il Fon- 
datore della nàfira Monarchia ? E quanto 
non fu ancora fiil.ardro Euripide nella 
fua Elena ? Egli fi oppone in tutto alla 
credenza de Qreci fupponendo Elena non 
* mai 


! 



mai fiata in T roja ; e che dopo V incendio 
di quefia Città Menelao la ritrovi in Egit- 
to , donde non f offe partita mai , e fonda 
tutto ciò / opra uri opinionone avuta fo • 
tornente dagli Egiziani , cerne fi può vede- 
re in Erodoto , 

lo non credo già che mi foffe fiato 
uopo di quefio efempio di Euripide 
per giuftifìcare quefia poca libertà , 
che mi ha tolta ; efjendo gran diffe- 
renza tra il difiruggere il Principal fon- 
damento ài una favola, e lo alterarne 
alcuni accidenti , che pur cangiano in ma- 
no di quanti li trattano . Così Achille fe- 
condo la maggior parte de' Poeti non può 
effer ferito che nel calcagno , quantuque 
Omero lo faccia ferire in un braccio , e 
noi creda fatato in nejjuna parte del corpo . 
Così Sofocle fa morire Gioca/la fubito dò- 
po il riconof cimento di E dipo ; tutto al 
contrario di Euripide , che la fa viver fi- 
no al combattimento , ed alla morte de* 
fuoi due Figliuoli: Onde affai bene f òpra 
quefie contrarietà nota tiri antico Cemen- 
tatore di Sofocle : Che non bifogna odi- . 
narfi a ga vi Ilare i Poeti per alcuni can- 
giamenti ,che fanno nelle ior favole; 
ma bifogna con fiderà re il buon,ufo , che 
diedi cangiamenti fanno; e ia maniera 
ingegnofa , con che hanno faputo ag- 
gi urtar la Favola al loro foggetto. 

* Sofocle f nell ’ Elettra', 

A3 AT- 
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ATTORI. 


Andromaca Vedova di Ettore j 
(chiava dì Pirro. 

Pur o, Figlio di Achille Redegli Epirotr, 

Osisté, Figlio di Agamennone. 

E r m i o n e , Figlia di Eiena , prometta 
in Ifpofa a Pirro . ’ 

t ■ , 


P i c a s b j Am.'Co di Orefle , 


CuosJ) Confidente di Ertr, ione, 

C b f isA) Confidenti di Andronuca . 

’ . f > • • 

Fbnicio) Ajo di Achille) poi di Pirro, 
Seguito di Orefle* 


La Scena è in Butroto ? Città dell* Epiro 
in nna Sala pel Palagio di Pirro. 
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SCEMA I. 

Or ESTB ) PllADI . 

Ore: p Olchè Fortuna mi fi mofira 
XT favorevole in ridonarmi il 
Fedele mio amico» fpero certamen- 
te che non abbia in altro ad etter- 
mi avveda ; che par bene» che di- 
venuta mi ha pietofa » col lardar- 
ne qui r un T altro raggiwgnere • 
Chi avrìa penfato mai , che in ques- 
to per me fatai loco , dovette Ore- 
tte veder il fuo Pilade , e che dopo 
fei meli, e piu, ch’io ti ho perdu- 
to, tu mi venitti refo nella Corte 
di Pirro? 

Pii: Ora io do lode agli Dei, che mi 
abbiano fempre vietato di ritornar 
in Grecia, dopo quel trifio giorno, 
che il furore de’ venti difperle i no- 
firi vafcelli , cacciandoli quali in 
faccia alPEpiro. Oh quante àngo- 
Icie non ho io in quello efijio fo- 
ttenute? quante lagrime non ho per 
voifparfe? Immaginandomi fempre 
A 4 per 


8 Ahd*omaca 
per voi novelli pericoli, ne’ quali 
il voflro afflitto amico non potette 
'aver parte* E fovra tutte io teme- 
Va di quella interna triflezza voflra, 
che da tanto tempo flringevavi il 
core. E temeva , che crudelmente 
pietofo il Cielo , vi apparecchiatte 
la morte , che folevate chiamar fem- 
pre. Ma, s’ io pur deggio dirvelo, 
parnii , Signore , che miglior forte 
qui in Epiro vi attenda; Il faftofo 
feguito , che qui vi accompagna t 
non fi conviene con un , infelice , 

' che cerchi di morire* 

Or: Oimel chi fa qual dettino qui mi 
conduca? Seguo una donna crude- 
le , chi fa fe vorrà Ella o la mia vita, 
o la mia morte? 

Pii. Come ? Voi fervo di. Amore , 
mettete in fuamano la voflra vita? 
Ma qual incanto, dopo tanti foffer- 
ti martirj , ne’fuoi ceppi vi ricon- 
duce ? Credete voi , che Ermione in 
Sparta crudele , voglia ettervi nell* 
Epiro pietofa ? Vergognandovi di 
tanti preghi gettati al vento , vi 
flava Ella in odiofa parte ; e final- 
mente io non vi udiva parlarne pu- 
re. Voi dunque , Signore, m* in- 
gannavate . 

Or: Ingannava me fletto . Deh, non 
dolerti, amico , di un, infelice che 
t’ama. Quando mai ti furono afcofi 

il 
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il mìo animo , e i mici penfieri ? 
Tu vederi nafcere il primo mio fo- 
co . E quando Menelao promifefua 
Figlia a Pirro , vendicator della iua 
Famiglia; vederti la difperata partimi 
- mia, e me, recarla meco di lido in 
-, lido; ed io te vidi , mai volonticri 
feguirmi in ogni parte , fido com- 
pagno del miferabileOrerte ; ti vidi 
togliere i tri fli effetti del mio furo- 
. re ; e da quefto mio furore falvar- 
-, mi Tempre. Ma quando fovvenivami, 

. che /in. tante mie angofcie , Ennio- 
ine teneramente amava il fuo Pir- 
ro; tu fai di quanto fdegno accelo, 
io volea punirla de 1 Tuoi difpregj col 
levarmela dalla memoria . Ho dato 
a credere , ed ho creduto di poter 
tanto; chiamando allora i miei tras- 
porti puri effetti dell’ odio mio . De- 
teftando il fuo rigore , togliendo 
vanto ai fuo dolce vifo ; (lavami 
delia mia pace fieuro. In quella in- 
gannevole calma , arrivai nella Gre- 
cia , i cui Principi appunto uniti 
fi configbavano , ■ i quali da gran 
travaglio parevano conturbati Io 
vi accorfi , e penfai , che la guerra, 
e la gloria di piu alte idee mi riem. 
piffero; e che fvegliato il mio pri- 
mo vigore , amor in tutto dovertTe 
ufcirmi del petto . Ma guarda de- 
ttino, che a viva forza mi traene’ 

* : - A 5 laccj. 
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Jaccj, ch'io fuggo. Intendo che in ogni 
parte della Grecia fi penfa , e fi mi- 
naccia contra pirro . Ognun fi lagna, 
che fcordatofi egli del Tuo illuftre 
fangue, e delle lue promette, alle- 
vi nella Tua propria Corte il nemi- 
co della Grecia Afiianatte giovane e 
funefto figlio di Ettore ; unico avvan- 
zo di tanti Re fotto Troja lepolti. 
t Intendo , che Andromaca , per torlo 
alla morte , ingannò già 1’ accorto 
Uliffe,* ficchè le fu rapito di mano 
un’altro Fanciullo , ed in vece di 
i Afiianatte, fatto morire. Sidice an- 
cora , che il mio Rivale mal inva- 
ghito di Ermione , penfi d’ incoro- 
nar altra Donna. Menelao non lo 
*» crede, ma ne mofira fuori la pena ; 
e fi duole che ancora fi prolunghi- 
no le nozze della Figliuola. Da que- 
llo fuo difpiacere nafce in me una, 
a non fo qual dirti fegreta gioja ; 
e mi lufingo pure , che fia quefto 
mio , un diletto* dì mirare le mie 
! vendette. Ma l’ingrata Donna ben 
tofio fi ripiglia il mio core, e della 
>• mal eftinta fiamma ben tofio il ca- 
lore io rifento . Conobbi allora , che 
mancava il* mio odio ; anzi conobbi 
- che egli fu fempre amare. Quindi, 

■ raccolti i voti di tutta la Grecia , mi 
mandano per recarli a Pirro ì Ed io 
ci vengo. Vengo per torgli quefto 

» Fan- 
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Fanciullo» la cui vita a tanti fiati 
reca (pavento . Felice me , s io po- 
. teflì incambiodi Aftianatte, rapir- 
gli la mia Ermione . Già non atten- 
do piu » che il mio riaccefo foco fi 

• eftingua : e dopo tanti inutili sforzi 
di vincerla ; io mi abbandono cie- 
camente alla paflìone, che mi traf- 
porta . Io amo Ermione , equi ven- 

. go a cercarla; o per piegarla a’ miei 
voti » o per rapirla » o per morirle 
lugli occhi. Tu, che conofci Pirro, 
che ti par , eh' abbia egli a fare ? 

- quali penfieri lì volgono nella fua 
Cortese nell’animo fuo? Amaegli 
ancora Ermione ? Mi renderà egli 
. il cor di lei, che mi ha tolto 3.* 
lilr Vi ingannerei , fe ardirti dirvi , 
ch'egli di novo, Signore , la delfe % 
voi; quantunque non fe ne motóri 
accefo. Ama la Vedova di Ettore» 
ma quella altera Donna fin ora per 
affetto; odioglicorrifpode.Non certa 
egli di tentar ogni via , odi vincere 
o di atterrire quella fua Prigionie- 

• ra. Le afeonde il Figlio , minaccia 
la fua vita; in fomma ora ha pene, 
ora ha conforti ; e Ja tóefla Ermio- 
ne fel vide ritornar a sè ben cento 
volte dell’ altra offefo , e pentito ; e 
motórar ne’ turbati alletti piu trava- 
glio di Andromaca , che amordi lei. 
Sicché non afpettate oggi ficuro ef- 

A .tf fet- 


12 Andromaca 
fetto da un’animo cosi mal fermo. 
Può egli, ipinto dell’ onda de’ luoi 
• nuovi penfieri , accoglier lei , che 
odia » e abbandonar lei , che ama ? 
Or : Ma dimmi, come foffre Ermione 
che fi differifcanu le fue nozze, e che 
di lei non fi curi? 

Pi/.Eila,almeno ne fa fembiante di non 
badare all’incofianza di Pirro,* e crede, 
che ficuro del facile trionfo, ritorni a 
chiederle affetti. Ma alcuna volta io 
ia vidi fcoprir a me la fegreta fua pe- 
na, e piagnere di vederli {pregiata. 
Sempre vorrebbe partire, e fempre 
rimane ella; ed alcuna volta chia- 
ma Orerte in fuo foccor/o. • 

Ore. Oh, s’io il crederti , andrei beq 
torto , o Pilade, a gettarmi... . 

Pr7. No: fortenete il grado d’Ambaf- 
ciatore . Qui verrà il Re,* parlate; 
e ditegli pure, che Grecia tutta è 
congiurata contra il Figlio di Etto- 
re. Non che dar qnerto Giovane a’ 
Greci, egli per l’odio loro , risve- 
glierà i piu teneri affetti in difefa 
di Andromaca.; che per difficoltà 
crefce brama . Predatelo ; chie- 
dete tutto, perchè tutto egli vi ne- 
ghi . Eccolo . 

Ore: Intendo. Tu va intanto , e dil- 
poni la Donna crudele a riveder un’ 
Amante da lei qui tratto. 


SCE- 
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SCENA |II. 

Pjrro j Oreste j FenIcIo. 

Ore : p Rima che per me Grecia tut- 
JL ta a voi parli , la (eia te , che 
delta fua forte io a voi rechi lode , 
e mi rallegri di vedere il Figlio di 
Achille , e il Vincitore di Troja • 
Quanto le Tue imprefe, ben fono in 
pregio le vortre,che fe per lui Et- 
tore , per voi cadde Troja : ed avete 
mortrato coll’ ardir caro agli dei , che 
ai folo Figlio di Achille era dato d’ 
imitarne il valore . Ma quel , che 
non avrebbe egli fatto , vede voi far 
la Grecia ; ch’è di fortener nel fan- 
gue Tojano i di lei danni / e lar- 
dandovi vincere da funefla pietà , 
voi le riferbate ancora della sì lunga 
guerra un’avvanzo. Non vifovvien 
piu, Signore, chi fi forte egli Etto- 
re ? Ne fovvien bene a’ nofiri fcar- 
fi Popoli. Il folo fuo nome addolora 
le nortre vedove , ed i nortri Pupilli/ 
e non ha in tutta Grecia una fola 
Famiglia, che non chieda conto a 
quefio fatai fuo Figlio, o del Padre, 
o - del marito , da Ettore uccifo . 

-, Chi fa ciò che un giorno non abbia 
egli a tentare '? Lo vedrem forfè , 
come Tuo Padre fi èvirto,, calarne* 
nortri porti ad abbrudare le nortre 

Na- 
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Navi , e con la fiamma in mano Copra 
T onde feguirle . Ma pois’ io dirvi 
quel, ch’io ne Cento? A voi Ceffo 
tocca temer tritio premio del volìro 
affetto; poiché quello (erpente ac- J 
colto nel voffro teno , pctria punir- 
vi di averlo ferbato . In (omma ap- 
pagate i Greci ; ed aflìcurando la lor 
vendetta , affìcurate la voftra Vita. 

Perdete un nemico tanto piu da te- 
merti , quanto comincierà da voi 
Ceffo a combatterli. 

P/>. Troppo la Grecia in mio favore G 
adopra; io mi credeva, che da piu 
alte cure foffe ella prefa ; ed in veder 
voi in fpo Ambafciator eletto, piu 
degne cofe , o Signore , io mi appa- 
recchiava di udire . Chi avria credu- 
/l to , che al Figlio di Agamennone fi 
appoggiaffe un così debile incarco? 

' e che un intero Popolo trionfatore or 
per la morte di un Fanciullo s ’ impie- 
ghi ? Ma a chi fi pretende, eh’ io lo 
lagrifichi ? Ha forfè la Grecia ancora 
qualche diritto fu la fua vita ? A me 
folo tra Greci farà tolto il difporre de’ 
Prigionieri toccatimi in forte? Quan- 
do a piè delle fumanti Mura di Troja m 
.gl* infanguinatì vincitori divilèro le 
Ipoglie, a me riroafe Andromaca, e 
fuo Figlio. Ecuba finì la fua tri- » 

’ fta forte appreffo di Uliffe j Caffandra 

fe- r, 
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jeguì in Argo voftro Padre; Or fovra 
ioro, e lovra i loro Prigionieri ho 
avuto io nefluna ragione ì ho col- 
to io neflun frutto delle loro vittorie? 

Si tetne >■ che Troja coi fuo Ettore un 
di rinnafca , fi teme , che fuo Figlio 
pofla un dì tormi la vita. Per così pro- 
fondo avvedimento io non valgo , nè 
x lo prevederci mali così lontani. So 
* * he fù Troja una volta fortiflìma ne’ 
iuoi ripari. Madre de’ valorofi , e 

- Regina dell’ Afta ; So che fu • fo ch’ 
è di preferite.. Altro piu non veggo. 

t - xhe incenerite Torri, che un fiume 
noto di /angue* che di ferie Campa- 
gne , che un Fanciullo in catene; nè 
pofio credere ch,e in così mifero fia- 
- to Troja penfi alia fila vendetta. Se 
sì voleva perdere il Figlio dì Ettore,’ 
perchè differire on intero anno ? Non 
potevafi uccidere in braccio di Pria, 
mo! Convenendoli di coprir Ji fua , 
/otto tante molti , e (otto la caduta 
di iroja * Tutto era giuflo allora, 
che non fi avea riguardo nè a età , ne 
a le fio ; eche la vittoria *e la notte 

- . piu crudeli di no», ne. invitarono 

aìl4 confufafiragge . Quella rabbia , 
che allor lolìenni , dovrà e/Terein mp 
ancora ? e adonta della pietà eh’ io ne ' 
Tento , dovrò bagnarmi nel fangue di 
un Fanciullo è in mio potere? 

.*■ j No , 
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No, Signore, che cerchino i Greci 
qualche altra fpoglia , e che altrove 
ad infidiar vadano gii avvanzi di TiO' 
ja _ Il mio fdegno è fopito ; e ri berbe- 
ra l’ Epiro , quel che in Troja fi è ri- 

* /’ ferbato . 

Ore: Viònoto, Signore, qual’ arte fi 
d ofata per fingere un* Allia natte , e 
darnelo alla lua pena ,* alla quale, 
: noi ingannati , V abbiano pur tratto • 
Or nel vero Aftianatte *; non i Tro- 
iani , ma Ettore fi ricerca ; e da Gre- 
ci fi perseguita nel Figlio il Padre ; il 
»• quale collo fpargimento di tanto loro 
langue, fi acquiflò T odio loro, che 
nei diluì fangue può folo eftinguerfi: 
e fin nell’ Epiro potrebbero venirne 
'••■-in traccia . Ciò dunque di afpettar 
■non vi piaccia. * 

Tir: Ed io ciò volentieri afpetto. Che 
faccian eglino dell’ Epiro una fecon- 
da Troja, che mi abbiano odio quanto 

* ad Ettore , e che non difiinguino piu 
i vinti dai vincitori . Non farà quello 

■ il primo torto , onde la Grecia pagò 
N,1 ie imprefedi Achilie. Ettore traile 

* vantaggio da quello ingiufto fuo con- 
tener fi ; e forfè un giorno ciò giove- 

C rà anco a fuo Figlio. *• ' •' 

Ore. Così voi dunque fiele ribello della 
Grecia ? . r ' 

P ir, E così dunque avrò vinto per di- 
pendere da ella ? 

Ore. 


ì 


\ 
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Ore. Confido , Signore , che Ermione 
a quefli fdegni li frapponga: e con 
fuo Padre vi unifca . 

Tir. Erra ione può effe rmi cara, e porto 
amarla , fenza divenir fchiavo del Pa- 
dre fuo. Oggi forfè forterrd T altezza 
del grado , ed infieme il mio amore. 
Voi intanto, /e vi aggrada, vedete- 
la; che lo quanto in voi pofla la dol- 
ce forza del fangue , che a lei vi lega. * 
Dopo , io non fono per piu qui rite- 
nervi , e voi potrete recar a Greci 
i liberi fenfi miei . 

» » • 

SCENA W, 

Pi»»o , FinIcio . 

I p 

Feo» /^lOsì vi piace, eh’ egli vegga 
Ermione? 

c ^n ar j!® P er ^ ei * lungamente. 

/•V//. Eie quello foco, Signore , fi riac- 
cende/Te, e ne venifle gradito?' 

Ptr . .Deh , che fi amino pure , o Feni- 
cio; ch’ella vada pur feco, che ri- 
tornino entrambi in Sparta : • ogni 

vl ?# .* en ,^^ p ?P I erta • Ti par ,che non 
mi Icioghefle dadifgufto , e da noia ? 

Ferì. Signor .... 

Tir. In altro tempo faprai . Or viene 
Andromaca . 
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se E N A IV. 

Pìrro, Andromaca jChfisa . 

fir, TTEnite cercando me, Princi- 
V pefla ? oh , fe almeno ciò 
foffe . ' 

And. Poiché mi viene da voi permeilo, 
ch’io fia una volta al giorno a vedere 
mio Figlio, unico ben che mi avvan- 
• ' za di Ettore , ediTroja, a lui volge- 
va il parto per abbracciarlo , e per 
pianger feco un momento . 

Pir* Ah , fe fi crede al timore de’ Greci.* 
vi daranno ben torto altra cagione di 
pianto. . 

And. Ch’à queflo timor , che gli flrin- 
ge* Fuggì forfè dal voftro ferro qual- 
che Trojano ì 

Vir* Odiano Ettorèancora , e temono 
di fuo Figlio - 

And. Degno (oggetto del loro timore 
un Fanciullo infelice , che non fa an- 
cora , che Pirro fia fuo Signore , e eh’ 
Ettore forte fuo Pad re . 

Pir. Qual egli fi fia , cercafi la fua mor- 
te; ed il Figlio di Agamennone qui 
viene ad affrettarla . • • •• 

And. E voi all’ atto crudele confentire- 
te ? forfè il conforto, eh’ io di lui 
prendo, fara, che vel renda colpevo- 
le ? Oime , non fi teme, eh’ ei ven- 
di- 
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dichi il Padre Tuo ; fi teme .eh’ ei ra - 
feiughi quelle mie lagrime; Egli fa- 
ria fiato 1’ unico mio fofiegno ; ma 
mi convien perder tutto , e tutto 
per voftra colpa * 

Vii 1 . Gol ricufar di farlo , ho già preve- 
nuto le voftre lagrime . Mi minaccia 
la Grecia tutta , ma fe dovette pattan - 

' do il mare , venir ella a chiedermi 
vofiro figlio con mille Navi, efedo- 
vefie coniarmi altrettanto fangue»che 
fi è per Elena {parlo , e fe dopo dieci 
anni ridotta in cenere quella Reg- 
gia io vedetti; fon già rifoluta di di- 
fendere la fua vita a cotto di quefia 
mia. Ma quando avrò per piacervi» fo- 
fienuta la dura imprefa ; fpoglie- 
reteper anche il rigore? in odio di 
tutta la Grecia , e da ogni parte da 
anguille cinto » dovrò forfè avere 
a vincere ancor voi ? Io vi cifro ogni 
mio potere ; ricuferete ancora di 
amarmi ? e combattendo in prò vo- 
firo, non mi badato di non contarvi 
tra miei nemici ? 

A nd. Che preghi fon quelli, o Signo- 
re i e che ne dirà Grecia tutta ? In sì 
grand’ animo come il vofiro, sì debi- 
le contegno? Un* operasi generofa , 
- e sì bella , dovrà pattare per uno sfo- 
go di Amante. 5 Come può mai pia- 
cervi Andromaca voftra fchia va infe- 
lice , fempre afflitta i ed a sé fletta 
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nojofa ? Che luce hanno mai quefli 
mi (era bili occhi , che ad eterno pian- 
to voi condannale ■? S’iodeggio par 
dirlo , farebbero piu degni penfieri 
del Figlio di Achille, non fovverchia- 
te i nemici perchè fon miferi » falvar 
gl’infelici, render un Figlio a fua 
Madre, difenderglielo dal furore di 

* cento Popoli , tfenza voler* eh’ ella 

paghi la fua fai vezea coi poveri pro- 
prjafFetti, i . , : : 

Vc/f» Oh Dioymon è ancora finito il vo- 
ftrofdegno? Si può egli odiar ièm- 
pre, e punir iempre un nemico?Non 
nego di non etfervi flato fatale , e che 
la voflra Frigia non abbia veduto le 
mie mani cen to volte tinte del fan- 
guefuo; Ma ne prendete ben . voi 
co’ voftrl occhj vendetta , facendomi 
coflar caro quel pianto, eh’ hanno 
verfato; quanti rimorfi non ho per 
voi ripentiti ? anzi tutti i mali recati 

* aTroja. Io per voi vinto, legato, 
immagine di tormenti , confunto di 
maggior foco , che tra voi non ho 
accefo i tante cure , tante lagrime, 
tanti inquieti defiderj ....Cime , fon* 
io mai Irato sì crudele , come voi flè- 
tè > Mafia fine allevoftre punizioni; 
.ci debbono riunire i noftri comuni 
nimici ; bafta folo,o Principefla, 
che iafeiate, eh’ io fperi ; ed io vi 

. rendo voftro Figlio, ed io < gli farò 

qual 


é 
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qual Padre ; gl’ infegnerò jo fteffo a 
vendicar i Trojanij mi recherò io 
ftefto a punire 4 Greci de’ voftri s 

danni , e de miei : oferò tutto , ani- 
mato, da voftri benigni fguardi , ed il 
voftro llìone può ritorcere ancora 
dalie fue ceneri ; In meri di tempo , 

> che non fu egli da’ Greci disfatto , co- 
ronerò voftro Figlio dentro le fue 
rialza te M ora . > • 

A il. Piu non ‘ d lulìnga , Signore , 
quefta tanta grandezza; poteva io 
prometterla al Figlio mio « fi neh’ era 
vivo fuo Padre. No , non fperace piu 
•\ di vede rne, ofagreMura, che^non 
valefte a riferbarmi il mio Ettore. 

Tanta grazia non vi viene da noi in- . . 
felici richiefta ► Con quefto pianto al- 
-tro , "Signor, non vi domando , fe non 
- un’ elìlio.- Concedetemi , che lonta- 
na da^Greci , e da voi, io vada na- 
- {condendo mio Figlio, e piangendo 
mio Marito . Il voftro amore troppo 
' ne guadagna 1* al t rui odio . L* Figlia 
d’Eienaè, che vi afpetta . 

Tir: Potrei effer mai altro , che voftro? . 

Ah, che troppo ftretto nodo mufta 
' nel ■ core ; riè. i fta mai che ft fvolga . 

So che ad Ermi one fi , promettono i 
mieiaffetti, ed il ;mio Regno* Qui 
fiere entrambe venute, voi per Ifchia- 
va , ella per efter Regina. Madire- 
nai , per piacerle i che ho mai fatto z 

v u.» io ? 

k 
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io? Anzi per la contraria parte, non 
Adirebbe, oh’ ella ferva * e che voi 
regnate ? un folo di que’ fofpiri , che 
- per voi mando » fe averte lei per fe- 
gno , fo bene in qual dolce corrifpon- 
denza ritornerebbemi ì 
And. E perche non dovrà Ella intende* 
re i voftri fofpiri ? Può forfè porre in 
obblio ciò che per lei fatto avete ? 
Troja, ed Ettore le armano forfè il 
core contra di voi ? O dee Elia ferbar 
fede all’ eftinto fpofo ? ed a qual chia- 
ro fpofo! Ah crudel rammentatevi, 
che la fola fua morte a vofiro Padre 
acqui ftò fama ; che dal (angue di Et- 
tore s* illuftrarono 1* armi fue /e voi e 
lui fie».c chiari per quefte mie lagrime, 
Pz'r. Òr ben , Principeffa , convien 
egli ubbidirvi ; e feordarfi di voi od 
‘ avervi in odio piuttofto . Il mio core 
1 fi è troppo accefo , perchè abbia a 
fpogliarfi' di ogni paffione . A voi 
1 penfar tocca. Se non pocrò in avveni- 
’ re aliarvi violentemente , violen- 
temente v’odierò almeno . 11 mio fu- 
rore non avrà meta,* e pagherammi il 
Figlio i difpregj della Madre; la Gre- 
cia lo chiede i avraflelo * Che non è 
gloria mia , eh; io Tempre penfi a fàl- 
var degl 'Ingrati; • ! 

And. O'me; morirà egli dunque; fe 

• altra difefa non gli avvanza , che il 

pianto di fua tytadre » in * 

no- 
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Docenza . Se non altro nello Hato in 
cui fono la fua morte dara fine ai tri- 
fii miei mali, Per lui folo prolunga- 
va io quefia vita , e quefia mi feria 
mia: così dietro lui » feguirò morendo 
Tuo Padre; e tutti tre uniti per yo- 
lira opora ; il nofiro core ...» 

P ir % Andate » o Principefla ,a riveder 
▼oftro Figlio ; forfè in vederlo, diver- 
rete de* fuoi mali piu t'morofa; nè 
Tempre vorrete alyoftro furore affi- 
darvi .Per faper la mia forte, a voi 
ritornerò torto ; Abbracciandolo , 
jpenfate alla fua falvezza . 


U Fine dell' Atto Primo , 
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B..QE cositi piace, ch’egli mi vegg^ch’ 
,3 egli per medi quello fi appaghi 
ancora . Pilade , io fcorga pure . Ma 
fecondo quel eh’ io ne bramo , Ore* 
fte ficuramente oggi non mi vedreb- 
be . 


Cle. Perchè mai dee conturbarvi il ve- 
derloPNpn è egli Tempre lo fleiTo Ore- 
ile, la cui venuta , la ceti fede ed amo- 
ore tante volte , o Principefla, calda- 
mente defiderafte? 

^ JSr. E quello Tuo amore appunto di ma- 
la ingratitudine corrifpofio , fa che 
qui di vederlo mi pefi . Deh , che 
vergogna avrò io , che vendetta non 
ne avrà egli ,che di veder compenfate 
le fue pene con quelle miefventure ? 
Ecco , dirà , egli la luperba Ermione , 
che me disdegna , eda altri abbando- 
nata rimane .• l’ ingrata che in si alto 
pregio tenea il fuo core , or dunque 
ne vien difpregiata ? Oh Dio ! 

C le, Eh* vincete quello baffo timore; 

egli 


*> 
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egli fa troppo quanto fi a dolce l'amar- 
vi; voi credete che venga a recarvi 
indulto , e viene a ricordarvi l' antico 
affetto , che non Teppe mai vincere. 
Ma che vi chiede voftro Padre? 

Erm. Che Te pur dura a non accoglier- 
mi , ed a non fagrificare il Trojano , 
mi chiede con tutti i Greci , ch’io 
parta da Pirro. 

C/e. Or ben dunque udite Orefte . B 
Te Pirro incominciò » voi recate V 
opera a fine ; prevenitelo ; già parmi 
che di abborrirlo mi abbiate detto. 

Erm , Si io i’ abborro , o Cieone : nè mi 
faria di gloria J’amar un’ ingrato , 
che sì male mi corri fpofe • Mi Tu caro, 
mi ha tradita ; ahi , che fi è cangiato 
in odio tutto l'amore. 

C le. Fuggite dunque ; e poiché un’al- 
■ tro vi adora ..... 

Erm. Oime, ìafcia tempo al mio furor, 
che fi accreTca ? Ìafcia che centra il 
mio nemico io mi armi di forza. Cieo- 
ne t oh con quanto cordoglio , ch’io 
1’ abbandono .* oh quante difeiè , che 
avrà quefio Infedele ! 

C le. Come? Vorrete attendere novelle 
ingiurie ? Amar una (chiava Tugli 
occhi voftri , non farà offefa , che ba- 
di f Che gli retta di fare per difpia* 
cervi? Nulla \ che potendolo 1* a« 
vrebbe fatto. 

Erm • Perche ti piace » o crudel che 

B fei» 
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fei , di accrefcere le mie pene? pur 
troppo io temo di amarlo ; moflradi 
non credere ciò che tu vedi, credi, eh’ 

' io piu holl’ami ,* dimmi , che ho 
vinto » che nell- odio foa io ficu- 
' irà . Oimè , fa , fe è poflibile , che 
< anch’io lo creda* Tu vuoi ch’io Io 

* abbandoni ; or via nulla piu mi fi op- 
. pone . Andiamo , ch’egli abbiali la 

ina fcfrfava ,che la Tua (chiava del Tuo 
J core dilpoft&a • Foggiani torto. Ma 
*fe l’ingrato fi ravVcdeffe ? (è una vol- 
. ta mi forte fedele?!* volefse domandar- 
mi perdono ? } le tu. Amore V mel po- 
•* teffi rendere amante ? fe bramarti?.. .. 

‘Ma l’ ingrato altro non brama che di 
- oltraggiarmi. Ma relìiam tuttavvia 
almen per dirturbarlo ; e pel piacere 
d’ ertergli pure importuna ; oeolco^ 
rtringerlo a rifiutar le folenni mie 

* nozze rendiamolo colpevole appreffo 
i Greci rutti. Già già -Copra il Figlio 

’ ho dertato il loro Idegno ; voglio , che 
vergano a domandarli la Madre anco- 
ra . Paghiamla di quegli affanni, eh* 
ella ne reca : odiai! Figlio , ope* 

: rifea . • •" • * - 

Cle . V’immaginate, che una infelice $ 
fi compiaccia di guerreggiare col vo- 
ftrovifo? e che il fuo core punto da 
tanti travaglj , cerchi , che il fu® I 

perfecutore per lei fofpiri? Guardate 
le vi par , ch’ella viva contenta . . 

« ■ Per- 
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Perchè dee fìringerla così ttiflo ram- 
maTÌco:Perchè tanto rigore contra un’ 
>• Amante, che piace? 

Erm. Oh Dio ! che, per mala mia Torte , 
egli a me piacque, troppo; non ebbi 
riguardo a fìlenzio , e parvenu : di 
poter liberamente vantarmene - Non 
leppi , che folle tin momento di rigo- 
re , ed ebbi fnl labbro quel tutto ,ch’ 
io chiedeva nel core ; e chi fi avreb- 
be infinto per un’ amore così (bien- 
nemente giurato? Ma come ion’io ac- 
colta ? Tu ben lo falche contro di lui 
; confpiri. O mio fangue vendicato, o 
•lieti Greci,e nolìre Navi delle fpoglie 
diTroja carche,o imprefe,che vincono 
quelle del Padre Tuo ; o amore, chene’ 
Tuoi ochi di vederti mi parve;e tu mio 
core, tufteffo, abbagliato dalla Tua 
gloria , folti quello , che con tutte 
.queft’ altre cole prima di* lui mi hai 
tradita. Ma /offerii io troppo, Cleone; 
rimangafi pure cogli altri Tuoi pregj 
Pirro, eh’ Ermionedi lui fi rifente . 
- E’ Orefie di illuflre animo; e fa ama- 
re fenza edere corrifpofìo; faprà forfè 
anche forfi amar a Tua voglia • Olà , 
. eh’ ci venga, 

SCENA II. 

FrmIoNEj Orbsth , CleOnf * 

E rm* pOtrò credere , Signore , che un 
JL ' tenero awanzo dell’amor voftro 

B 2 qui 
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qui vi conduca in traccia dell' afflitta 
Ermione? O farà egli atto di animo 
gentile, che a rivedermi vi fpinge ? 

Or. Voi ben fapete , o Principefla , 
qual fiafi il cieco , efuneftodettin di 

• Orette , che -lo coftringe Tempre a 
feguirvi , ed a giurar Tempre di 
non feguirvi . So chei voftri Tguardi 
ravvivano le mie piaghe j e che per 
vedervi, uno fpergiuro io divengo .So 
tutto queflo , e me ne dolgo • Ma 
(ìenomi teflimonjgli Dei, le dopo 1* 
ultimo addio , eh io vi diedi Teguen- 
do il furore, dal qual fui prefo , non 
fon' io corfo quà,e là cercando morte , 
per foftenere i giuramenti , e per 
finire la mia pena . Ho maladetta la 
morte tra que’ Popoli, che l’uman Tan- 
gue fugli altari làgrificano ; perchè 
a me chiufero la porta del loro Tem- 
pio ; e piacque a quefli Barbari rif- 
parmiar il mio (angue, ch’iodi fpar- 
gere defider ava. Finalmente, io ri- 
torno a voi cottretto di cercar ne* vo- 
ttri occhi quella morte, che altro- 
ve di ritrovar non mi è dato . Bada, 
eh’ io non vi ritrovi amante mia , ba- 
tta che mi togliate quella poca di fpe- 
ranza , che mi rimane ; ed in fomma 
percii’io mora , coinè pur bramo , 
batta, che mi diciate voi altra volta , 
quei che Tempre mi avete detto. Ecco 

quel eh’ io cerco da un’ anno ; a voi 

toc- 
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tocca accogliere quefta vittima , che 
gli Sciti vi avrebbono tolta, fé follerò 
cosi crudeli , come voi liete • 

Erm. Lafriate, lafciate i funefti fenG , 
oSignore;che ad altro qui vi manda la 
Grecia, Che dite degli Sciti, e della 
mia crudeltà ? Penfate a que’ Re, che 
voi venite rapprefentando . V’ban 
eglieno commetto cosi fatti trafporti ? 
> vi fi domanda forfè il fangue diOrefte? 
Piacciavi però di adempire le care % 
che a voi fon date* 

Ore : Le ricufe di Pirro me ne han 
già fcioito ; ed egli indietro mi ri» 
manda. Convien bene , che qual- 
che altra forza gl’ imponga dj difen- 
der il figlio di Ettore. 

Erm. Che Infedele/ 

Ore: Così , prima di partite , vengo * 
jfaper da voi qual abbia ad ettereil 
mio defiino . Già parmi , che mi 
debba anche da voi venir rifpotta 
conforme all 1 interno odio voftro . 
Ertw. Che mai ? Sempre ingiufto nelle 
voftre mette parole , avrete fempre 
a dolervi dell’ odio mie ? Dov’è que- 
llo rigore rinfacciatomi tante volte? 
Non fui mandata io qui nell’ Epiro 
dal Padre mio» E chi fa, ch’io nel 
mio core non abbia qui rifentirele 
voftre pene? -Penfate di aver {offer- 
to voi folo; e che 1* Epiro me non 
vedette bagnar di lagrime il vifo ? 
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e chigfa , che ad onta del mìo do- 
vere non bramarti alcuna vo/ta di 
rivedervi ? 

Ore: Di rivedermi? Oh, amabile Prin- 
ciperta .... Ma , deh vi prego , fon 
per me quelli detti? Guardatemi ; 

10 fono Orerte; Orerte , che da sì 
lungo tempo di aver bramato mi 
dite • 

E rm. Sì j voi liete il primo , che di 
< me li accefe; il primo, che m* in- 
fegnarte di amore. Voi che misfor- 
zarte ad ammirar mille pregj , voi 
ch’io compiango , voi che di amar 
Pur cerco . 

Ore: V’ intendo. Vuol mio dertino , 
che il vortro cor lia per Pirro, e i 
_ vortri voti per Orcrte . 

Erm. Ah , non deliberate la forte di 
Pirro; che troppo in odio voi mi 
farerte. * 

Ore: Anzi voi mi amererte troppo * 
ed oh quanto farebbero i vortri fguar. 
di divrrfì . Voi cercate di amarmi , 

- ed io non giungo a piacervi : e 
voi mi amarette allora , che allodio 

11 dette nome di amore. Oh Deilquanti 
miei divoti lenii , quanti teneri af- 
fetti .... Quante ragioni in fomma 
per me. fe voi le potette intendere. 
Voi nel cor vortro non avete altri 
che Pirro, forfè ad onta vortra , ma 
certamente ad onta fua , eh’ egli pur 

v’ odia. 
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v* odia . Di altro foco, già accefa* 
non 'ha piu.» »* • ' 

Erro. Come vi è noto, eh’ egli m’ ah- 
bia in difpregio? Ve n’ha egli fatto' 

, Sembiante , o parole ? Parvi , che i 
difpregj mi riconvengano? e parvi 
eh’ io darti in altrui affetti sì poco 
fermi? Altri forfè mi fono pip gin- 
ili , che voi • . , , j 

Ore . Voi a me fieffi ingiurt3 f Merito 
( io forfè » che .m’ ini ultiafe ? Sun io 
, qui forfè il crudele, che vi difpre- 
. già ? Non avete voi prova di mia 
corta nza ? Son’ io forfè un debile 
tertimonio del poter voftro? V’ho 
io fpregiato mai ?. Ah vor^erte be- 
ne che il mio Rivale cosi vi :! aveffe 
in difpregio • *. . - - < t , 

Erm. Che importa .a, me nè del fuo p- 
dio, nè del fuo am >re ? I te ad ar- 
i^inar tutta Grecia contro di quello 
Ribello ;; recategli pena della fua 
colpa , ficchè divenga f Epiro un £e- 
. condo Mione. ,Ite . Dopo di quello 
.{direte voi * ch’io l’amia 
Ore./Saria meglio , che ci yenirte an- 
cor voi. Volete dimorar qui pere- >1 
itaggio? Venite a parlar negli ani- 
mi col .yprtro fepabiante.,* venite , 
ecolnortro odio unito , difponiam 
la vendetta. ... 

E rm: Ma , e fe intantp egli fpofaffe 
Andromaca ? f . i .-y t . < y‘ 

B 4 Ore. 
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Ore: Ah , Principetfa ! 

Em. } Penfate qual oltraggio per noi , 
ch’egli fia fpo Co di una Troiana. 
Ore. E voi 1 odiate ? ConfefTatelo or- 
mai. Amor non (3 cela. Ogni cofa 
ne tradifce , la voce, il fìlenzio , gli 
occhi, ed il mal coperto foco fuori 
n moftra . 

Erm. fo m’ accorgo; voi temete , eh* 
i° 1 ami; e con quello timore ogni 
mio detto fvolgete . In^ ogni mia 
ragione trovate fc ritto T amor mio. 
E 1’ odio fletto vi lèmbra amore . 
Convien dunque ch’io midichiari, 
percheavoi di eieguir piaccia. Sa- 
pete , che qui dover mi ha condot- 
to , e che dovere mi vi trattiene ; 
nè patto partirne , che mio Padre , 
o Pirro noi voglia. Face dunque in- 
tendere a Pirro per nome di mio Pa- 
dre, che un nemico de’ Greci non 
può eflfere genero fuo • Gh’ ei risol- 
va tra me , e la Trojana chi di noi 
Voglia o rendere , o ritenerG . In fom- 
ma ome rimandi, o lei vi confegni. 
Addio ; $’ egli acconfente , farò pron- 
ta a feguirvi . 

t S 

SCENA III. 


Ore sth . 

V Errete meco, non dubitate ; chi 
io per lui virifpondo. Non 
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jjoflfo credere , che Pirroa quefìo non 
lì pieghi , effondo della fua Trojana 
caldiffimamente accefo . Egli ad Er- 
ni 10 ne non-penfa , e foxle altro og- 
gì non afpetto, che qualche appa- 
rente cagione di rimandarla. Mi re* 
ila lolo ch’io lo richiegga di ciò; e 
farò pago . O h , c he piacer farà il 
mio di torre ainBljpflro un così dolce 
pegno; Riferba tutto ciò che di Tro- 
ja , e di Ettore ti rimane^ il Tuo Fi- 
glio, la Tua Vedova , e chi piu altri 
ti piace ; badami , o Epiro , che 
mi Ha relà Ermione, e ch’ella per 
Tempre lì allontani da te , e dal tuo 
Prìncipe. qui forte il conduce. 
Parliamogli. Amore , non far, eh* 
ei fi avvegga de’ di lei pregi . 

SCENA IV. 

«A 

PfRRO ) OrEJTH , FftfTcTo. 

Pir • A Ppunto di voi vengo in trac- 
jl\. eia , o Signore . Qualche vio- 
lento affetto mi fece opporre al va- 
lor delle voftre ragioni.* non fon io 
per negar velo. Ma dopo di avervi 
iafcÌB to , ne apprefi lume , ed il gì ti- 
fi o io conobbi . Mi accorti quanto 
voi , eh’ io farei cofa oppofta alla 
Grecia , a mio Padre , a me fteflfo ; 
che per me fi rialzerebbe Troja , e 
- ■'*. B 5 fi tra- 
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■' fi tradirebbe ogni im prefa di AchiU 
le, e mia .l'Io piu non condanno ii 

- legittimo fdegno de’ Greci , e fon 
pronto a iagrificare la vittima da ef- 

* fi bramata . 

Ore: Con quello faggio , e rifoluto con- 
figlio, voi ci accurate la pace. 

Pir. £ voglio con maggior prova a f- 
ficurarvela ancora. Sia Ermione pe « 

- gno di pace eterna , e fia ella mia 
fpofa. Pareva, che quella leggiadra 
pompa, voi. lolo , come degno fpet- 
tator, qui attendere. Voi per tut- 
ta Grecia e per Tuo Padre valete.* 
poiché in voi Menelao ii (no Fra- 
tello rinnafcer vede.Ite a lei dunque, 
e ditele , che domani alpetto da voi 
la Pace , ed il fuo core » 

Ore: Oime/ 

SCENA V. 

* f > i ’• 

PlRRO, FfMICIo. 

P ir» R ben » Fenicia , lon’io fer- 

ver vo d’amore ? Ricufi ancora 

■ di riconofcermi ?• , 

Fen\ Sì, ch’io vi riconofco ; e quello 
gmà (fimo fdegno, a tutta Grecia , 
ed a voi fieflo vi rende . Non piu 
fervo d’ amore , liete voi Pirro > il 
Figlio ,il rivai di Achille, feguace 

, di giuri*,, ed un’altra volta vincito- 
re di Troja-, Tir» 
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Pir: Dì piuttofto , che fplo in queftp 
giorno» trionfar io QQiniAcio , ed a 
godere della mia gloria : panni di 
. < ayer. vinto in quello, amore mill^ 
nemici v Guarda > Fenicio , quanti 
danni ho vietati j e quanti malica* 
f giona Amore; io lui per fag ri fica* 
*; re cogli.amiciog nidoveruno . Q^an. 
-t ti pericoli^. Oimé , uqa fola cura 
-I ttb/ucte.iJe alerei cbiudeyami glfnc- 
eiijchivìTutti i Greci contra un Ribei» 
lo ; . e' pareyami vita, il . morir per 
Andromaca,. t; 

•Fai. io lodo . Signore » quelfavvenrti- 
-tirata crudeltà , .che vi rende.,.. .> 

P ir» Hai. veduto » corne ali aocolfie 3 Io 
- mi penfava^che timorosa dipéfde- 
•" re il .Figlio , dòveffe di manfujeto 
• '» fembian^e vefiirfi;_ed emendo a ve- 
<• derneT effètto , filtro non fece in ah* 
bracciarlo , che piangere ». ed adirar- 
li cosi per mi feria, dnnafprifce ;« 
^ fenrpre 4>iu, fiera divenendo , cento 
volte chiamò ella Ettore , In vano 
** promifi, a. «quello ( Ao figlio la mia 
difefa . Ècco Ettore, dicea , flringen- 
dolo ai» feno ; ecco i fusi, occhi , 1^ 
fua bocca , il Aio -ardire,; ; pa|:e.vale 
egli ftefifo , : e volea pur jn e/Tp il 
diletto SpoCo baciarli,., IVfa ,» che 
penfa -ella? Forfè , che oggi io le 
laici tl Aio Figlio , perché .le parli 
dell’ amor di fuo Padre ? t> 

; . V B 6 Fefn 
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Fen . Lo crede/ e poi cosi vi ricomperi» 
fa 1* ingrata . Ma piu di -lei non fi 
parli. 

Tir. Veggo di che fi lufinga : la fua 
bellezza la radicar*, e ad onta del 
mio fdegno, l’orgogliofa a’ Tuoi piè 
ini afpetta . Ma verrà ella a quelli 
miei , o Fenicio , e con occhio tran* 
quillo riguarderolla . S* ella è vedo» 

; va di Ettore, io fon Figlio di Achil- 
le, è troppo grande quell* odio, che 
fepara Andromaca da Pirro. 

Fen . Non vogliate piu dunque par- 
larne . Ite a riveder Ermione , e pa- 
go di piacerle deponete allora que- 
ll’ ira vollra . Voi Hello difponece- 
la alle voflre nozze. Parvi, che ab- 
* biate 'a fidarne 1* incarco ad un vo- 
ftro Rivale? egli l’ama pur troppo. 
Tir: Credi , che fpofando Ermione , 
Andromaca in fuo cor ne fia geloia? 
Fin. E pur volete penfar di Andro- 
,J maca. Oh Dio , che importavi» che 
a lei ciò piaccia , o rincrefca ? qual 
incanto, ad onta vodr*r verlo lei 
' vi rapifce ? 

Tir. Io non le ho detto , quanto di 
dirle fi conveniva ,* sfogato ho lolo 
in parte lo idegno mio , e non fa 
ella ancora quanto io le fia nemico. 

‘ • Ritornerò * e le darò mille giudi 
rimproveri ; in fomma fi vuol che 
quello mio odio abbia libero campo. 

Vien 
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' Vien , Fenicio , a vederla umilia- 
ta. Vieni . 

Fcn. Andate» Signore, e gettate vele 
. a’ piedi, a giurarle» che 1 amate , e 
ad invitarla a novi difpregj. 

Vir: Tu credi, eh 5 io pronto a feufar- 
ia , ora io la cerchi per domaodar- 
c le pace ì 

Fen, Bada che voi 1 amiate. 

"Viri Io i* amo ? Io amar un, ingrata , 
che tanto mi odia piu, quanto piu 
dell* amor mio fi Uiunga» un, ingra- 
ta fé nza congiunti , lenza amici , 
fenza fperanza , fuor che di me , 
di me che pollò perder Tuo Figlio , 
e che forfè deggio perderlo : Ara- 
nciera .. .. Ma che piu ? Schiava nel- 
1’ Epiro , le dono il fuo Figlio , 
il mio amore, il mio Regno : e non 
mi è dato di guadagnar altro da quel 
perfido core, che il nome di Perfe- 
cutore ? Nò , nò J i’ ho giurato ; è 
certa la mia vendetta . Convieh, «na 
volta dar cagione a quelV odio fuo . 
Abbandonili fuo Figlio . Oh quan- 
te lagrime fpargerà ella ! oh quan- 
ti barbari nomi inventerà per me 
l» 0 ^°l° re ‘ Che crudo fpettacolo 
eh oggi per lei lì apparecchia! ella * 
» morirà , Fenicio , ed io ne avrò col- 
pa • Ah farà quello cacciarle io ftef- 
lo un ferro nei core . 

. Fcn, E perchè vi piace vantarvi atto a 
• ■ '1 recar- 
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. recarle tanti mali? Perchè non ri- 
guardate al debile animo vofirQ?; 

Pir. T’inteudo; Ma lcuikunav vanzo 
c dell* amor mio ; Credi che que/io fia 
polTente a liberarmi di ldegno?i.Ciò 
non^è altro , che 1’- ultimo potere di 
*' un' amoryiche fi «(lingue . Andia- 
mo ; io , Fenicio , mi abbandono a* 
tuoi configli* Dimmi:, convien fà- 
. criticare tuo Figliò ? Gonvieh rive- 
1 derErmione? * «• 'ì&i 

Feih Sì y rivedetela; e con modi umili 
afiìcuratelc o- 
r p ir. Che fi faccia tutto ciò, che ho pro- 
meflò • * ■ '■ »*- . • • * 

- * », - ^ * * 1 • » « • J 

** -- • • 1 * a.» t J # . 

« o- . . . • •• ;n •*; • . , t.«. ! \ 
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SCENA PRIMA. 

» ' i ' • . !•■*". i ; ' - * * * f , »**' 

Oreste, Pilaóe.' ; 

Pi/. ^ Renate , o Principe , quelli 
JL empiti di furore. Io piu u n vi 
riconofco ; voi liete fuor di V 9 Ì fteflb. 
Piacciavi . r «. 1 . i 

Ore . No , non ha piu loco a contigli, nè 
a ragione* o Pilade ; . Portai a lungo , 
che bada , la mia vita , e la mia pendi ; 
convienvi ol’una , o 1 * altra deporre 
ormai. Ne ho già preio difegno j vo- 
glio farlo , si voglio farlo . 

P U. Eia bene il liberarvi di pena, veli’ 
acconfento. Ma ora convien penfa* 
re al loco , ove liete, Che (I dira di voi, 
veggendo quel.che voi fate ? coprite ; 
coprite quelli fenfi inquieti ; nè vo- 
gliategliene’ voilri occhi parlinotan- 
to . Quelle guardie quella Corte , 
quell'aria, che vi circonda, ed Er- 
-, mione .piu di tutto potria tradirvi ap- 
pretto Pirro . Celate in faccia a lei la 
vollra pa(Tione.Oh Dio, perchè mai in 
, quello cafo cercavate voi di vederla ? 

Ore. Che fo io ? Credi forfè che allora 
folli in me fleflo ? 11 furore mi vinfe , 
e volea forfè far temer ad un tempo e 
l’ingrata donna , ed il fuo Amante. 

Vii. Che frutto, cogliere yòi di limile 
uafporto > * ‘ ' ** Ore 
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Ore. Chi non fi farebbe fcofTo a’fieri col- 
pi i da che rimale opprefia la mia ra- 
gione ? Vuol Pirro fpolàr domani 
Ermione, e per mio onore dalla mia 
mano la vuol accogliere . Ah , piu- 

„ . tofto quefta mano nel fangue del 
Rarbaro 

,P />,. Voi lo accufate di quello fuo can- 
giamento ; ed agitato dalle propie 
fue rifoluzioni , merita forfè d* elfer 
compianto al pari di voi . 

Ore . Eh , veggo bene , ch'egli fi appa. 
ga di/vedermi difperato . Senza me , 
lenza il mio amore, eragli nojóla 1* 
ingrata ; nè poteano vincerlo i di lei 
pregj : Il Perfido ora per sè la toglie } 
per a me unicamente rapirla. Oh 
Dio , eh’ era io pur preflo adeffer fe., 
lice • Ermione volea per fempre tor- 
li dagli occhi fuoi, e confufa tra il di 1- 
petto e T amore , non afpettava altro 
per efler meco , che un rifiuto di Pir- 
ro . Ella , o Pilade, volgea i penfieri ad 
Orefie,ellaafcoltava Orefte,gli par- 
lava , lo compiangeva . Una fola pa- 
rola di Pirro mancavacì . 

Vii. Voi vel date a credere . 

O re. Come ? Il fuo fdegno contra un* 
ingrato 

P/7. Mai piu non lo amò cosi tenera- 
mente. E fc Pirro permetteva , eh* 
ella veniffe con voi ; peniate, chea 
lei mancata folle una ragione per ri. 

maner- 


» 


TragbdI a. 41 
manerfi ? Volete dar fede a me ? fian- 
co ormai di vedervi di lei delufo» in 
vece di condurla con voi , allontana- 
, tevene per Tempre - Come mai po- 
trebbe effer cara a* voftri affetti una 
furio fa donna ? Ella vi abbonirebbe 
pel cor io di voftra vita ; pelandole di 
non efTere Hata di Pirro, che. a mo- 
menti volea darle mano di fpofo . 
Vorrebbe • ••te 

Ore. Per ciò appunto voglio lo , che fia 
meco . Ognicofa per lei feconda 9 a 
me , Pilade , non rimarrà altro , che 
un* inutile Sdegno? e dovrà irmene 
ancora lontan da lei a penfar di Scor- 
darmene ? No, no; la voglio com- 
pagna a’ miei tormenti , mi pefa 
troppo di penar foto ; e fono fianco d’ 
efler Compianto: pretendo che 1’ Inu- 
mana quella volta mi tema ancora ; e 
che condannata a piangere , mi ren- 
da ella tutti que* nomi crudeli, che 
da me a lei furono dati • 

Vii. Ecco il bell’ effetto dunque della vo- 
ftra ambafciata • Orefle rapitore di 
donne . 

Ore. Che Importa, Pilade? Quando io 
facelfi per la fua vendetta rallegrare 
la Grecia ; credi , che l’ingrata don- 
na rallegrerebbe!! meno del piante 
mio? E che mi gioverà , che mi am- 
miri la Grecia , s’io farò poi favola 
dell'Epico? Che lì vuol piu da me ? 

In 
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In lbmma, per dirti il vero ^comin- 
cio a pentirmi della mia innocenza , 
Ha non foqual ingiutlo potere, che 
Tempre lalcia pace a’ colpevole por- 
ta guerra agl’ innocenti; ficcbè in 
ogni parte , eh’ io mi volgo , io non 
veggo per me altro che mali, onde 
chiamaròingiufti gli Dei . Si meriti 
dunque per me quell’ odio loro; e 
che il piacer della colpa preceda alme- 
no il cafligo. Ma perchè vorrai tu 
f eternamente darti pena di quelle 
Sventure mie ? Affai ti fu grave la 
mia amicizia .* fchfva un’ infelice, 
abbandona un colpevole. Credimi, 
caro Pilade , che lenza il tuo tormen- 
to , affai mi balla il mio proprio .* Ja- 
feiami ì miei pericoli , che a me tutti 
'* fi convengono . Reca tu ai Greci 
quello Fanciullo, che lor dà Piwo^Re- 
calo tu . * 

Vii. Andiamo, Signore, e che fia rapi- 
ta Ermione. I pericoli appunto fono 
prova de* genero!! animi . E che non 
può mai P amicizia , e l’amore ? An- 
diamo , deffate il zelo de’ voffri Gre- 
ci ; le Navi fori pronte } e ne invita- 
no i venti. Mi fon note le- occulte 
vie di quello Palagio , e voi- vedete , 
* che i! mare ne batte le mura ; ficchè 
agevolmente , e di nafeofto condurre- 
mo in quella notte la preda alle vo- 
ftre navi . j : • 

Ore 


Digitized by 


1 


T R A G * D ! A. 4J 

Ore . Oh dolce am ico , io mi abufo de! 
tuo tenera amore; ma fcufa quefta 
mia pena , di che tu Colo pietà ne 
prendi/ fcufa un’ infelice , che per- 
de tutto ciò eh’ egli brama; eh é in 
od io a tutti , e fi no a fe fletto . Deh , 
perchè non pofs’ io a mia voglia . in 

piu felice forte 

Vii. Diflìmulate i voflri penfieri , ed ab» 
tro , o Principe , non vi ricerco . Po- 
i netecura, che prima di efeguijdo, 

- non fi difeopra il difegno . Scordatevi 
per ora dell’ingrata Donna, e dell* 
amor voftro . Eccola, chequi pian- 

gg # 

Ore. Vanne ; tu mi afiìcuradi lei, eh’ io 
* di nae ti aflìcuro . ' . 

s’-G E N A lì. 

Ermiokh ) Oreste ) Cleome . 

Ore, /^IHe ve ne pare? Per mio pen- 
fiero, o Principefla, Pirro 
fia voflro al fine . _ 

£nw, Cosi fi dice / e di piu ancora » che 
voi fteflo a ciò venite a difpormi 
Ore. E voi non gli farete contraria ? 
Eri». Chi mai avrebbe creduto, che Pir- 
ro non fi ri manette infedele? E che si 
tardi diaioflrando il fuo amore , a me 
ritornafse nel punto , eh’ io volea ab- 
bandonarlo? Io credo con voi , eh’ 

egli 
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egli tema la Grecia » e che in ciò fe-* 
gua piu che l’affetto , il proprio van- 
taggio: E fo bene che voi piudilui 
mi amavate . 

Ore. No, Ermione, egli fuor di dub- 
bio, vi ama. E non è quello ciò che 
per voi richiedeva^ ? Certamente 
non vi premeva di dif piacergli . 

Erm. Che pofs’io fare i Altria lui mi 
promife ; poffo io torgli quel , che 
per me non ottiene ? L’ Amor non 
regolali volere di una giovane Prin- 
cipeffa; e a voi riman foiameme la 
gloria disubbidire. Per me farei ve- 
nuta feguendovij e ben vedette quan- 
to per voi fcordavami del mio dovere • 

0 re/ Ah , che vi era ben noto , Cru- 
dèle Ma ciafcuno , oPrincipef- 

fa , puodifpor di sè ttetfb ; e voi era- 
vate di voi Signora • Io mi fperava, è 
vero ; ma veggo, che il dar altrui 1* 
animo voftro , non è rubarlo a me.' 
ed io piu che voi , accufo la mia For- 
tuna , Non vi affliggete dunque ; fo 
che quello è voftro dovere ; e fo che 
4J mio è di liberarvi dalla mia funefta 

. ■- prefenza • 

SCENA IH. 

- - ' • * 

Erm’ove, CieoNb • 

Em i. A Spettavi tu , Cleone , da lui 
jCSL un così modello fdegno ? 

Cle. 
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Cle. Quel dolor, cheli cela, piu pela *• 
fov radei core • lo tanto piu lo com- 
piango, quantoò fiato «“gli fttflb l* 
autor de’ fnoì mali; ed egli ha mollo 
la fpada * che lo feri ice . Guardate da 
quanto tempo quefte nozze fi S pet- 
tano; ed appena egli palla , che Pir- 
ro vi fi rilòlve . 

Erm. Tu credi, che Pirro tema ? e te- 
ma que’ Popoli , che per dieci anni 
fuggirono dal nemico Ettore ? e che 
cenro volte intimoriti , per l’aflenza 
di Achille , cercarono rifugio nelle 
accefe Jornavi? e che ancora , fep- 
za il bracefo di Pirro , dimanderebbe- 
ro Elena agl’ impuniti Trojani ì No, 
Cleone, egli non tradifee fe fieflo. 
Vuolciòche vuole; e fe mi fpofa , 
fegnoè, che mi ama. Ma che Ore- 
fie a fua voglia, mi dia cagione de’ 
mali fuoi ; non avrò io piu dolc i pen- 
fieri , che quei del fuo piamo ? Pirro 
Tara egli mio , o cara Cleone ; cono- 
fei tu quanto E rmione fia mai felice ? 
fai tu eh » fi fia Pirro ? Ti furono mai 
raccontate tutte le Imprefe fue? Ma 
chi può mai ridirle? Intredipo,'e 
fempre vittorlofo ; amabile , e fedel 
finalmente , nulla alla fua gloria piu 
manca. Penfa.. ... 

Cle: Afcondere la gioja ,* che arriva - 
piangendo la voifra Rivale , \^en . . 
certamente a parlarvi delle fu 


e pene . 
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Em. OH Dio , non poffo sfogar nep- 
pure il piacer, che m’inonda? Par- 
tiamo . Che vuoi tu > ch’io le dica ? 

SCENA. IV, 

• ’ . . - . . >*J ' * * . * • 

AnDRPM-AcÀV ErmioNE , CtEÒNF, 

Cs F l S A . 

And: Ove fuggite , oPrincipef- 

JL/ la ? Non è agii occhi vcftri 
dolce fpetracolo la vedova di Etto* 
re a’voftri piedi piangente? Io non 
vengo da gelofn fpinta, ad invidiarvi 
Colui, che al voflro vifo fi ar refe. 
Oirrè , che dalle man di fuo Padre 
rimafe fpenro quell’uno, acui tut- 
ti i miei nenfierì furono volti . Io 
già per Ettore arfi , ed ogni mio af- 
fetto con In » nel fepolcro fièchiu- 
lo . Mi rimane egli un Figlio , e 
voi in avvenir beh faprete, che a- 
more fui quel di un 'Figliò j ma voi 
non fa prete-, o a lmeno io noi vor- 
rei , in che affanno ne metta il pe- 
ricolo fuo , allorché di mille feli- 
cità , egli lof ne rimane ; ed egli an- 
cora vuol efferne tolto . Oh Dio / 
Qiiando fianchi i T.ojari. ai dieci 
anni di mifera guerra, minacciava, 
no vefira Madre , io del mio Ettore 
le feppi fare difeia . Voi potete ora 
fui cor di Puro, quanto io poreva 
fu quel di Ettore. Che mai fi teme 
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da un Fanciullo che alle Tue per- 
dite fopravvive? Datemi, eh* ie Taf- 
concia in qualche deferta Ifola,. Sfot- 
to la miacuftodia , ponno ben non 
temerlo; che a mio Figlio mai altro io 
■ non potrò infegnare , che a piangere. 
Erw. Io compatifco la voftra pena . Ma 
il voler di mio Padre, mi coftringe a 
non afcoltarvi . Egli è , che con- 
tra lui deila Io fdegnodi Pirro . Se poi 
convien placar Pirro , a chi piu , che 
a voi farà dato di farlo? Voi poflè- 
defte lungo tempo il fuo core; fa- 
te ch'ei voglia , ed io vorrò con lui, 

* 

• . -, SCENA V. 

. j ■ • , 

Andromaca , CefTsa . 

*• * ' ‘ • * 

And: X TE, come la crudele alle ri* 

. V cufe vnifee difpregio > 

Cef. Io vorrej tentar Pirro , ed atte- 
nermi a di lei .contigli • Un voftro 
lolo fguardo confonderebbe Ermione, 
eia Grecia. ... Ma ecco egli fleffo, 
..che a voi f en viene, 

c . S.C E N. A VI. ‘ 

• > • . , < 

- 1 ; , P 1 R R o , Andromac a , Fenicio , 

C e f 1 s a . 

UV. TX ov’ è ia Principe/Ta ? Non m’ 

- hai tu detto, eh’ ella qui fi at- 

trovav*? ? Feiu 
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Feti: Io mel credeva. 

And: Temo , eh’ è non mi afcolti . 

P ir. Che die* ella, Fenicio ? 

And : Oime, fon’ io pure da tutti ab- 
bandonata . 

Fen< Andiam, Signore, in traccia di 
Frmione • ' 

Cef: Che affettate ? Rompete rofii- 
nato filenzio. 

And : Egli ha già promeflo mio Figlio. 
Cef: Ma non 1’ ha dato ancora . 

And: Ah , che piangere non mi giova. 

Si è rifoluto ch’ei mora . 
p ir. Mi degna ella neppure di uno 
fguardo! che orgogliofa/ 

And: Io così maggiormente lo invito : 
è meglio ch’io parta, 
p ir. Andiamo adar a’ Greci il Figlio 
di Ettore. t , 

And : Oime, Signor , rimanetevi . Cn 
è quefto, che far volete ? fe manda- 
te a* Greci il Figlio , mandatevi^ la 
Madre ancora. Tanto amore mi giu- 
f rafie una volta, ed ora >oime > non 

mi avete una fcintilladi pietà . Mi 
avete condannata , lenza , eh io fpc- 
ri loco a perdono? t 

P ir- Fenicio rifpondavi • Sia detto ciò 
che per me fi è detto . 

And: Voi , che per me fprezzavate 

tanti pericoli .... 

Tir. Allora era io. cieco, ed or piu noi 
fono. Fu Jn vofiro potere il lalvar- 

<- 1 rt » 
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10 ; ma non vi degnale nemmen di 
chiederlo. Or tutto è vano.' 

And: Ah , Signore , voi ben intende- 
vate que* fofpiri , che per timor di 
gettarli ai vento , non mi ufciva- 
no dal core. Donate alla mia prima 
grandezza quello avvanzo di altero 
animo ; che pur teme d’ importunar- 
vi . Voi ben Capete , che Androma- 
ca , Ce il veltro braccio non era » 

. non avrebbe ad umiliarli, a neflun 
fuo Signore . 

P ir. Io Co , che voi mi abborrite ; ed 

11 voftro fegreto timore è di dover- 
mi corriTpondere di qualche affetto • 
Codefto Figlio, oggetto di ogni vo- 
ftra cura, le folfe per me falvo , 
farebbe da voi meno amato . Voi con- 
tro me unite fdegno , e difpregio ; 
ed avete piu in odio me, che tutta 
Grecia infieme. Godete a vollra vo- 
glia di un sì nobile rammarico. An- 
diamo , Fenicio • 

And. Ed io vado ad unirmi ali'eftinto 
marito • 

Cef: Signora •mm 

And. Ghe vuoi tu ch’io gli dica an- 
cora? Credi, che non iappia egli di 
quanti danni mi è cagione: Guarda- 
te, o Pirro, lo (lato in cui ridotta 
mi avete. Vidi mio Padre morto» 
la noftra Città incenerita , perduto 
ognuno di mia Famiglia : vidi tral- 

C cinar 
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cinar per la polvere 1* in fa nguinato 
mio fpofo ; veggo rimanermi un io- 
l.o luo Figlio defìinato alle catene'. 
^Ia che non può in me quello Fi- 
glio ? Io per lui vivo , io per lui 
fervo / e per lui mi parve fino al- 
cuna volta di confortarmi, che qui 
piuttofto che altrove io fia condan- 
nata : e parv<emi, che un Figlio da 
tanti Re difcefo , dovendo pur fer- 
vi re , foffe felice di fervir a voi. 
Sperai, che la fua prigione divenif- 
'fe fuo alilo; che anche Priamo un 
tempo fu rilpettato da Achille ; e 
« 'fperai » che fuo Figlio piu genero- 
fo ancor fofse • Perdona , o caro Et- 
tore, a quella facile mia credenza. 
Io non credeva il tuo nemico di un tal 
delitto capace, e ad onta 1 dei vero, 
-lo credeva magnanimo . Ah , fe^lo 
- folfe almen tanto fedamente dachiu- 
» derne tecoin quel fepolcvo , che per 
inia cura ti fu innalzatole che elfendo 
là fine ài fuo fdegno y /ed alla nolira 
mi feria , feparare non ne volelfe. 

P ir. Va , ed attendimi , Fenicio o 
... ; . .> 

■ ■- SC'E'NÀ VIV ‘ 

**t.« ,r :/ 

PtRìRó, Andromaca-, Ce£1s*a • : 

. c. :l . .■! » « ;* ;*n 

Pir, TJ Imanetevi Atìdromàca ; quel 
Jtv Figlio per cui piangete*»? 110 
.■ , ' elfer- 


T* K A G H I» 1 A . 51 

etfèrvi ancora refo,ed io fento pur 
troppo , che eccitando ie voftre lagri- 
nie , vi do armi per vincere quell* 
odio in<sui erami accurato . Ma guar- 
ii; datemi almeno , e vedete fé quefto è 

contegno , che fi convenga a fevero 
Camdice ; o ad un nemico che cerchi 
di difpiacervi . Perchè mai misforza- 

‘ te Y® 1 a adirvi ? Deh per amo- 
re del voftro Figlio , laiciam di odiar- 
' ci una volta ; fon pur io , che vi 
coniglio a fai vario « Volete , che 
; 'co iolpiri io vi preghi a tenerlo in 
vita ? Volete, chein/uopro io mi 
getti a voftri piedi? Deh, per Pul- 
tjma volta , ve ne prego , falvate 
lui, ìal vate voi. So qual Sagro nodo 
per voi vengo a rompere; io quan- 
ti nemici contro di me fi armeranno. 
Io rimandò Ermione, e nonché or- 
narla di mia corona , didifonoreio la 
carico , Voi condurrò al Tempio , lad- 
dove fi apprettano le fue nozze . ; E le 
nuziali Bende per voi faranno . Certo 
non dovete piu ricufare . Alla fine 
convienvi o regnar , o perire . Dii- 
perato da un’anno di ingratitudine 
non potfo pili foiferir l’incertezza ! 
Viueffo é un temere , un minacciare , 
un lagrimare per troppo lungo tem- 
fj * , 1 F V1 Perdo, muoio ,< ma muojo 
altresì s ancor degg 10 appettarvi . Pen- 
ìateci , 10 qui vi lafcio ; e verrò a fi- 
« C 1 tor- 
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torvi per condurvi al Tempio; dove 
farà il voftro Figlio, e dove umano, 
od acerbo io vi farò Regina , od a 
lui darò morte fugli occhi voflri, 

SCENA Vili. 

Andromaca , Cfi F J SA» 

Ccf. UEn vel dilli , che a difpetto del- 
JD la Grecia, flava in voflro poter 
la voflra forte , . . 

And. Oimè; che trifto effetto? feguita i 
tuoi prevedimenti . Nullaltro piu mi 
rimane, che condannar il mio Figlio. 
Ccf. Troppa fede ferbate allo Spofo vo- 
Aro; e tanta virtù potrebbe effere 
errore . Egli fleflo ad umanità vi 
pervaderebbe . . } 

'And. Potrò far che nel mio core 1 amor 
di Pirro fucceda al fu o } 

Cef. Così fi dee per fuo Figlio , il quale 
cercano i Greci rapirvi . Poi credete 
' voi , che la fua ombra fe ne rifenta ; 
e che egli non pregiafle un Revit- 
toriofo , per cui rifalire potete all 
altezza degli Avi ivoftri ed il quale 
fpregia lo fdegno per voi de voflri 
vincitori *, nè il ricorda piu che Achil- 
le gli fia flato Padre, nè di nelsuna 
ìmprefa, che in voflro danno abbia 
fatta? . . j 

And* S* ci piu non lene ricorda > deg- 

gio 
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jgio non ricordarmene anch* io ? Deg- 
gio non ricordarmi dell’ infepolto Et- 
tore , trai ci nato dìfonoratamente in- 
torno all e noftre mura? Non mi ri- 
corderò di -fino Padre eh* io vidi caduto 
rinverfo a miei piedi , infanguinar i’ 
altare a cui tenevalì abbracciato?Pen* 
(a , penfa, Cefil'a , a quella nottecru- 
dele , che fu per tutto un Popolo not- 
te eterna. Immaginati Pirro entran- 
te coi fulminanti occhi, allo fplendore 
del noftro Palagio accefo , paflfar fovra 
tutti gli uccifi Fratèlli 'miei , e fumar 
tutto coperto del noftro fangue. Ri-' 
cordati delle grida de’ vincitori, ri- 
cordati di quelle de* Moribondi chi. 
fotto le fiamme, chi fottole fpade 
Dipingiti Andromaca immerfa fra 
tanti orrori.'’ Ed eccoti come Pirro a 
meli prefenta , eccoti , di che belle 
imprefeei fi adorna ; ed eccoti final- 
mente lo Spofo, che tu mi dai. No, 
io non voglio eflere a parte delle fue 
col pe . Abbiali noi , fe gli piace , per 
ultime vittime del fuo furore : in 
quella fola guifa finiranno » miei rr- 
fentimenti . 

Ctf. Or ben dunque, andiamo a vede- 
re fpirar voftro Figlio . Voi fola fi at- 

; tende all* imprefa . Impallidite, Prin- 
ci peflà ? 

Ani- Ah con che fpada mi palli il core ! 
Saia vero,Cefifa, ch'io abbia ave» 

, C 3 dere 
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dere fpirar anche quello Figlio » mio> 
folo bene» immagine del mio Etto- 
re? Quello Figlio che milafciò egli 
per unico pegno dell amor fuo? Oimé 
ben mi ricorda di quel giorno , che il 
iuo coraggio lo tralfe a cercar Achille, 

• anzi la propria morte. In quel gior- 
no chiamò a fé quello fuo caro Figlio; 
lei prefe traile braccia , e rafciùgando 
le lagrime mie . Dolce fpofa , mi dir- 
le chechedi me la forte apparecchi 
io ti lafcio mio Figlio per pegno del- 
la mia fede . v S’ io moro , Madre , e Pa- 
dre fiagli tu inlìeme ; e fé del nollro 
amorofo nodo la memoria ti piace,mo- 
. (tra al Figlio quanto il Padre t’era pur 
caro « Ed io vederò a fpargere un cosi 
caro fangue? e fa rò che con lui tutti » 
perir tenganogli Avi Tuoi? Barbaro 
^Re, vorrai tu che la mia colpa Iq trag- 
ga a morte ? S io ti detefto, dovrà egli 
elfere di ciò reo > Ti rinfacciò mai 
egli la morte di tutti ifuoi ? Si dolfe 
mai de’ mali, che non conofce J Ma 
Intanto, o Figlio , tu pur morirai, 
s’ io uon trattengo quel colpo , che- 
già il crudele fui tuo capo tiene leva- 
to#, lo poffo impedirIo ,e telaffretto in 
,vece ? No » tu non morirai , eh’ io 
non ho core », che a ciò mi balli . Che 
fi vada a trovar Pirro . Ma no ; cara. 
Cefifa , tu per me a trovar vallo . 

Ce/v E che ho a dirgli ? 

t-. J And. 
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Atti. Digli , che l’ajnor di mio figlio è 
v àiiTai polènte. Credi poi aie nel Tuo 
core voglia , eh’ et mora veramente ? 
Ponno ufeir dall’amore così perfidi . 

\ s* ’ f* \ "M X r 

colpi? 

Cef. Pur troppo facilmente in furor fi 
cangia# 

And . Adunque ad alficurarlo # . • . ; 

Cef. Diche, della voftra fede 
And. Oimò ! pois’ io difporne? O ce- 
. » neri del mio marito , q^Trojanl , 

-i mio Padane , o Figlio mio , quantp 
. tuo viv.erxofta caroa tua Madre ? 4n- * 

- diamo . * . . 4 4 . lV 

Cef. E dove ? che riiolyete^t , 

And. Sul Sepolcro del mio fijttorè , che 4 
qualche cofa.m’ ifpirà . c 


Ili Fine; deir Atte Torto « 


• • , . % 
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SCENA P R I MA . 

An »romaca } CefTsa . 

‘'VTOn è piu da temerne; egli è 

-LN ^ato , Andromaca , il voflro 
Spofo , egli è flato Ettore , che In 
voi codeflo cangiamento produfle. Pia- 
tegli , che Troja nuovamente s’innalsi 
mercè a queflo avventurato Figi io, che 
fiferbare vMfpira . Pirro già vel prò- 
_ mife, ed ora voi fteflà J* udifle; egri 
altro non afpettava , che un voflro 
cenno per rendervelo • Potete ben 
credere che vinto dal piacere di avervi ~ 
fua, gli farà Padre , gli darà fcettro ; ed 
a voi flarà il difporne; che già vi rende 
di lui , e del fuo Popolo Signora . Ora 
è queflo quel vincitore di tanto voflro 
•dio degno ? Già già dì generofo fde- 
gno ard’egli contra i Greci , e gli fla 
a core , quanto a voi, la cura di ve- 
ltro Figlio: previene il lor furore, 
alle fue proprie Guardie il commette ; 
e per lui non efporre ,efpone fe fletto. 
Ma già tutto fi appretta nel Tempio.* e 

voi avete prometto 

And. Sì; io mi viattroverò. Ma andia- 
mo a vedere mio Figlio. 

C ef: Qual premura vi (pinge ì Batta 
" bene 
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bene, che in avvenire non vi farri 
piu tolto il vederlo ; e potrete avo- 
lira voglia ftringetvelo al feno; che 
piu non vi faranno prefiiTe le vifite. 
Che piacer non proverete voi in ve- 
derlo non piu come Ichiavo dal fuo 
Signore allevato ; m3 perchè abbia 
* egli ad effer Padre di tanti Re/ 

A nd: Cefifa , andiamo a vederlo per l* 
ultima volta. 

Cef. Che dite voi ? Oh dei ! 

And: O cara Cefifa, a te non deggio 
afcondere ciò che chiudo nel core • 
So qual Fede mi hai fofienuta nelle 
noie difavyenture ; ma credeva che a 
qualche occafione tu folli meglio ac-, 
corta dei penfar mio. Credevi tudun- 
' que, che Andromaca divenuta infe* 
dele, tradire un marito, chefpera- 
‘ va di rivivere in effa ? E che rifve- 
gliando il dolore di tanti Ellinti , 
pel mio ripofo al loro io recafii ol- 
traggio? E’ quello quel, ch’ho pro- 
melTo alle ceneri lue ? Ma fuo Figlio 
periva, e mi convenne difenderlo 
"Pirro fpofando me, giura di elfergli* 
follegno.* quello mi balla . Voglio 
di lui fidarmi, che ben cònofcochi 
A lia Pirro; violento, mi verace ,* 
ed atterra , Cefifa , affai piu , che non 
promette: ripofo anche nello fdegno 
de’ Greci , incontrai quale vorrà 
- Pirro effer Padre del Figlio mio • 

C 5 Affi- 
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ÀCHcurifi dunque , poiché pur deg- 
f . gio lagrificarmi * afficurili • Pirro del 
i , ; rimaneme do’ giorni miei * Riceven- 
,* - do. l*Fede fugJp Altari , lo Aringo 
, )v a niio Figlio d’ indiffolubile nodo ; 

« u indi quella njanoame folo funefla, 
forra di vita una Donna,,, che non 
fa elfere infedele e fai va nd ola vir*- 
v ; t tù uva* farò cip chedeggio per Pir- 
ro , per mio Figlio, per mio Mari- 
to ,, e per me li tifa. * ; Ecco F inno- 
Tcente arte dell’ amo,r mio;, Ecco ciò 
. ; che mi richiefe il mip Ettore / ri- 
marrà fu© Figlio ,* ed io lòia paiferò 
i » a : . riunirmi ad Ettore, ed agli Avi 
'v miei,; e tu, . Gefilà , chiuderai pieto» 

-, .famente quelli occhi., . . 

-C ef: Ah , non credete , ch’ io fi» per 
-i, foprav-vivere. . 

-And* Np^jCeiìfa , u io ti vietodi morire* 

* & te lSupicoT mio bene affido ^ fe 
per jtne viveEi ^ vivi inavvenire pel 

- . Figi io di, Ettore che a te fola fi rac- 
r> comanda la- fperans&a de’ Trojani , e 
«• dei loro Re t . Veglia al fianco di Pirro,* 

♦ fach’egli gqafdida fua Fedej? ed al- * 

< cuna voltai ftCjCptren>Jo„ parlagli di 
■; me ancora? Fa , ..che vagliano le 
, noftre .npzze^ e digli, che prima di 

morir fui. fpa fppia/ digli-,’ che mi 
perdoni ,* e che falciandogli il Figlio 
, mia, ho dato fegao di altamente 
pregiarla * Moftja a, mio Figlio: gli 
j Eroi 
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Eroi della fua ftirpe; e per quan . 
ti è dato, al loro e(einpio lo guida 
Digli di quali iraprefe lì fono orna" 
ti;, in fiamma parlagli piuttofto de^ 
ior valore» che delle loro infelicità; 
ricordagli ogni momento della virtù 
u di Tuo Padre» e qualche volta anco- 
ra di fua Madre favellagli. Ma che 
non penfi,o Cefi fa >. a vendicarne 
giammai . Noi gli Jafcianup un Signo- 
- re, a cui Egli fi* grato .* nè vada 
troppo altero degli Avi Tuoi , ch’e- 
gli è bendel fangue di Ettore,ma non 
n’ è- altro, che un milero a v vaialo ; 

. pel qnaleavvanz o però in un fol gior- 
no io fagrifico la mia .vita » il mio 
fdegno , e Pano# mio • ^ 

Cef. Girne/ ., -f i -, . 

dud.Noa mi feguire , fe il timqrofo tuo 
core non fa por -.freno a quelle tue 
lagrime . Ma fento chi viene. Rafciu- 
ga il pianto , o Cefifa , e fovvengati, 
che la forte di Andromaca alla tua 
Fedeècommeflà. Ermioneè, che lì % 
a wanza .Allontaniamoci dai caldi Cuoi 
empiti . 

r *• ■* : f . * ■ • v 

S C E N A ir. . 

■’ ■' •’ v 

ErmToHh$ Cleome . 

Cfe J^TO, io non poflbben .appa- 
JlN gara» di codefto fi ieuzio 
C 6 -Voi 


/ 


♦ 

l 


1 

% 


T R A C 1 n 1 A# 6 1 

/perare , che cdifarmata finalmen- 
te .... . 

E rm. Bramo faper da voi, fé mi amate. % 
Ore. S’ io vi amo ? Oh Dio 1 fé a giu- 
. , radienti , fé a fpergiuri , fé alla mia 
fuga, fe al mio ritorno , e fe ad umil- . 

* tà, adoffefe, a difperazione , a pian- 
to voi noi credete ; a che volete piu 

crederlo vqì? 

Erm. Vendicatemi , e vel credo 
Ore. Or bene* che ritorni per noi la 
Grecia in armi ; e rendendo chiaro 
il mio braccio, ed.il v offro nome, 
in voi Elena , in me Agamennone 
fi rinnovi ; che per noi riforgano or- 
mai in quello loco le mifexie di Tro- 
•r ja ; e che fi parli di voi cerne fi è 
. parlato de’ notòri Padri . Andiamo 
' rollo; i* fon pronto* 

E rm. Rimaniam pure; ch’io non vo- 
glio recar meco altrove il tjiionor 
mio . Che ? lafciando trionfar l’ info- 
1 lenza de* miei nemici , fi vorrà , eh’ 
io afpetti altrove una tarda vendetta? 

* O fia rimetòa all’ incertezza di. una 
battaglia;' che fprfe. abbia per noi 

- trillo fine ? Voglio* che al partir 
mio, fia (pifero tutto l’ Epiro efe 
i» volete. Mendicarmi vendicatemi in 
men di un’ora: altrimenti voi noi 


• Volete. Correte al Tenppip . Convien 
fag rifi care ..« « 

Ore C hit * v ;; 


Erm. 




t 
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Erm. Pirro . 

Ore. Pirro? 

. Erm. Che forfè? è per mancar l’odio 
voilro ? A voi tocca temer » eh’ io mi 
penta,* non cercar ragioni io 

non afcolto ; nè favellarmi, per lui „ 
Ore. Io fcufarlo ? Ah PrincipelTa , <k* 
ainor voftro per lui , troppo reo mel 
dipinge • Vendichiamoli , ’ eh’ io 
ve! con lento ; ma per altre .vie;, 

* e ne convien elfere tuoi nemici ,non 
Tuoi traditori ; fieno noftra conquifta 

r le fue rovine . Parvi , eh.’ io deggia 
- * recar a’ Greci in rifpolla la teff* fua ? 

E farà in me il voler della Grecia ac- 
-<• colto, perch’ io mr valga di elio in un 
^ alfalTmio V Permettete , ve ne feon- 
giuro, che fi dichiarino i Greci, e eh* 
egli per pubblico; *>dio perifea,. Sov- 
vengavi, ch’Egli regna, e che -.un» 
fronte coronata*. v.:v« - 
J$mr. Non vi balla no-, eh’ io Iocondan- 
n n j> N on vi balia , che 1’ offefamia 
■ i gloria vi richieda una vittima a me 

* ùnicamente fagrificacat Ermione fia 
il prezzo di «in, oppretf© Tirannes che 
loabborrifea f> oxhe un dìfioalmente 
puri’ abbia amato ? Si ^non vél ne- 
go/ fofsecotnandodi mio Padre , o 

■ v * mia inclinazione , l’ ingratomi piac* 
que egli»; Quello aimcno vi; balli • 
Ad onta del voler mio, che vergo- 
gnofamente rimarrà vinto ; ad onta 

^ deL 


Digitized by Google 


4 T R A G * D I d r 6? 

del ragionevole orror, eh’ ione len» 

. to ; Sinch’egli vive, temete, ch’io 
gli perdoni , eh’ è pur mal fermo 
...quell’odio mio. S’oggi non more,, 
. donaan puffo amarlo. 

O re. Che fi perda egli dunque, e che 
- fi prevenga quello amor voftro. 
Convien,... Ma, che mi convien 
di fare? Come po/s’io appagar sito- 
fio codetta ira voflra ì Come ucci- 
derlo ficuranaente ,. io. che appena 
fon qui giunto nell’ Epiro? V9 i vo- 
lete , ehe per me fi diftrugga un 
• Regno, che fi (veni un Re y e ri- 
firingete l’ iqiprela ad un giorno , ad 
l un’ora, ad un momento.*' emi.bi- 
v fogna ucciderlo in faccia a tutti i Cuoi 
popoli. Lalciatemi condurr- l’opera;: 
... io, già non ^ mi vi oppongo altro 
inon vi .domando » che tempo , ond’ 
vegga a qual varco lo afpèfti . 

* - .Nella futura nottevi ubbidirà , lo af- 
fralirò • «. . , -, 

Ènti. Ma nel prefente giorno egli acco- 
j glie in. ifpofa. Andromaca .. (*ià,,nel 
* . Tempin&’è il Trono innalzati) y già 
. o jla nva/vergogna è Gcura , egià è com- 
, io. piuta la colpa fua r Che fi alpett^per 
be , voi l Egli 1 vi offre il capo." Viengià 
al Tempio fenzadifefa ,e fenza Guar- 
4 ! die , avendole date in cufiodia del Fi- 
gl >9 di Ettore , e fi abbandona alfine 
a qucl braccio che di vendicarmi ab- 
n.i ' ' " bia 
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bia cura . Volete a Tuo difpctto pen- 
far voi alla l'uà Calvezza ? Armate 
co’ voftri Greci tutti gli altri, che 
qnì me accompagnarono; difponete 
. i voftri , che i miei non vi mancano . 
Egli me tradifce , inganna voi ; e ne 
dispregia tutti . Ma che ? Già già 
il loro odio al pari del mio lì ac- 
cende"; eia perdonano sforzatameu- 
te a quello Spofo di una Trojana . 
Parlatene , ed >4 mio nemico con- 
tro di voi non ha (campo ; anzi 
balla non impedir l’altrui fdegno . 
In Comma o confencite , o adempi- 
te al memorabile colpo ; a me ri- 
tornatevi tinto del l'angue dell* In- 
4 fedele ; che allora deliamor mio vi 
t alficuro. '•>- 

Ore. Ma riflettete o Principefla * ... 
Erm. Ah non piu : Tanti rifleffi mi ol- 
traggiano. Io volli darvi modo , onde 
• piacermi j volli rendere pago Ore- 
fte ; Ma finalmente io mi avveggo, 
ch’egli cerca di Tempre dolerli, e di 
non meritar mai oulla. Partite ; e 
andate altrove a darvi Vanto della ve- 
drà coftanza; e lafciatea me la cu- 
ra di quefta vendetta mia .Ormaimi 
vergognodel mio Vilefofferimento, ed 
è troppo di dover in un giorno pati- 
re tanti rifiuti . Mi recherò io fola 
al Tempio , dove fi appreflano le 
rvjzz e; 1 ef dove voi non ©fate di me- 
ritarmi 
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ritarmi ; faprò ben io farmi firada a 
quello nemico *, e faprò trafigger 
quel core , che ad invaghire io non 
vaifi ; indi 1* infanguinata mano 
contra me fletta volgendo , correrò 
a fino difpetto un mcdefimo detti n 
feco .• e così ingrato , eh’ egli è, 
mi fia piu dolce il morire con lui 
che il vivere con voi . 

Ore . Vi torrò t Principetta , il sì fune, 
fto piacere ; e non morra egli per 
altra mano che per la mia ; Fia per 

. me fagrificato il vottro nemico ; e 
parendovi » me ne avrete mercede . 
Ma che dico io ? Ah lafciate; ch’io 
veramente la fperi ; e piacciavi di 
feufar un’Amante mifero , eh’ an- 
che pretto ad etter felice , invidia la 
forte di un’Ingrato % che voi fletta 
dannate a morire. 

Erm, Andate ; farà mia cura il darvi 
premio dell’opera. Fate pure , che 
tutte le nottre Navi fieno pronte 
pel fuggir nottro. 

S C E N A IV. 

Erm Ione , CceoNE . 

Cle, TTOi vi andate a perdere , o 
V Principetta , e dovrette pen- 
fare 

Erm. Ch’ io mi- .perda, 0 no j io pen- 

f o a 
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<o a vendicarmi y nè fo: per anche 
quanto in altri piu che iu< me fteffa 
io mi fidi, Pirro non è,colpevol e agli 
occhi di Orefte , fi eco me., a’ miei ; 
ed i mie! colpi certamente manco 
de’ Tuoi fallirebbero . Che piacer faria 
1 il mio di vendicar io fteffa le offefe 
mie! Vedrei quella mano tingerli 
nel fangue dello spergiuro ; e per 
piu fuó tormento, e, diletto mio , 

'• vorrei celar la Rivale; ai moribondi 
fuoi (guardi. Ah., fe Orefte in uc- 
ciderlo almeno glideffeil rammarico 
di dirgli, che per me egli cade. Va, 
cerca Orefte, fa cheavvilrquel Per- 
fido , che non allo Stato r ma , che 
al mìo idogiro e’ si fagrifica . Cara 
Cleone ,• affrettati . Perdo il piacer 
della vendetta mia , s’ egli morendo, 
non fa ch’io 1’ uccido. 

Cle. Ubbidirò; Ma che veggo ? Oh Dio 
chi 1’ avrebbe creduto ? E’il Re , che 
viene. ' »/*•'• 

Ermr Ah corri ad- Orefte , e digli , o 
Cleone, che a nulla piu fi rifolva ; 
fe prima non parla meco. 

S C E N A V; 

* 

Pirro, ErmTó#*, Fauicto . 

. -s a . • • ; - 

P ir, T O non era , Princìpeffa , davo» 
X qui attefo; e ben m’ accorgo 

di 
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di veniryi a fturhare • Ma non ven- 
go già armato dì finzione per ilcol- 
«parmi deli 5 ingiallo operar, mio . Sen- 
f to nel core di aver errata, nè potrei 
farne diverfo .fembiante . Io prendo 
• in Ifpofauna Trojana / e vi confef- 
fo di tor a voi quella Fede , che a 
lei premetto f Tal 5 altro direbbevi , 
che nel Campò Xrojanai noftri Pa- 
dri fenz$ noi Urinfero quella nodo;, 
e che. fuor di ogni nollro affetta l’un 
.all* altro fummo promelfi. Ma balla 
ch’ io ci diedi ailenfo ppr viasde’ miei 
Ambafciatorl , E che di fofcrivermi 
parve bene * Siete qui giunta nell* 
Epiro con elfi; e quantunque traile 
mie vittorie, io d’altro foco mifof- 
G accefo , oppofi ad, elfo il mio vo- 
lere, e volli per forza durar fedele 
avo! fòla- Vi accolG in Regina ; e 
Gn a quello giorno mi diedi a crede- 
re, che il mio Impegno per amor 
mi valelTe : ma quello amor al fin 
vince; ed in fatai guifa Andromaca 
mi rapfifce un cor chedeteGa . Così 
l’un dall’ altro violentato , faremo 
mal grado nollro a darci fede di eter- 
no amore* Ora, Princìpeifa , pro- 
rompete contra di un Traditore, il 
qual, ben con pena, ma pur vuol 
elferlo . Io non che oppormi ai voftri 
giulli lamenti ; ne avrò forfe per 
cflì follievo al pari di voi. Datemi 

„ tutti 
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tutti i nomi | che fi convengono ad 
uno fpergiuro; ch’io temo il voftro 
filenzio, non già le voftre ingiurie; 
e confcio di fé fteflo il mio core* rrif 
rinfaccierà fegretamente la colpa mia 
ancor piu ,-che voi non farete . 

Ehm. Piacerai almeno, che con la lin- 
eerà dichiarazione tocchiate il re- 
gno del voftro fallo; e che rompen- 
do un nodo cosi /bienne, ci ha chia- 
ro, che di nero delitto macchiate 1' 
animo. Benché farà egli convenien- 
te, che un Conquiftatore fi abballi 
a mantener le promette? No, no ; 
voi potete a voftra voglia efter per- 
fido ; e qui venir a cercarmi per 
vantarvene ancora» Che ? Non po- 
trete voi, non badando nè à giura- 
menti, nè a dovere , ricercar una 
Greca , effendo già accefo di una 
Trojana ? Non potrete lafciarmi , 
riprendermi;^ poi ancora in cam- 
bio della Figlia di Elcna, accogliere 
la vedova di Ettore ? Non potrete 
incoronar a vicenda ora una Schia- 
va , ora una PrincipelTa? Orafagri- 
ficar Troja ai Greci , ora la Grecia 
al figlio di Ettore? Quefte fon tutte 
imprefe di un’ animo Signor di fe 
/letto e di un Eroe, che non é Schia- 
vo delle fue promette. Per piacer 
alla voftra fpofa, vi conyien forfè 
, ancora far pompa di etter voi uno 
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/pergiuro, ed un Traditore : ed il 
- vofìro generofo core afpetta , fuor 
di dubbio , di piu godere traile fue 
braccia, mercè del mio rammarico. 
Ma ciò farebbe , Signore , un’effere 
troppo felice in un folo giorno . 
Senza mendicar altrove argomenti 
di gioja , non vi battano quelli che 
avete? Voi fuperatte il valore del 
vecchio Padre di Ettore , vinto a' 
piedi della fua moribonda Famiglia , 
mentre la vottra fpada ricercò den- 
tro il fuo petto quel poco fanguc , 
che dalla fianca età rimanevagli . 
Voi feppellitte l’accetta Troja dentro 
fiumi di ttangue; voi di propria ma- 
no Polififena ttagrifìcattc; ed in faccia 
agli adirati Greci, non vibatteran- 
* no le valorofe opere , perchè tutto 
Ha lecito a voi ? 

Tir, So troppo di qual’eccedente ttde- ' 
gno io ttami accetto per fottener le 
vendette di Elen a ; e potrei ben 
con voi dolermi di tanto fangue, 
che per me fu ver fato . Ma ipar- 
ganfi le andate cotte di obblio ,, lo 
rendo grazie agli Dei , che l’ indif- 
ferente animo vottro mi faccia 
credere innocenti gli affetti miei . 

Io fui troppo facile a tormentarmi ; 
convengami conofcer meglio i vofìri 
penfieri, e meglio efaminare il mio 
fiato. Affai yi offeli co’ miei rimor- 
di i 

♦ r 
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Ìì /che Jnon può effere infedele * 
chi non è amato ; 4 a voi certamen- 
te non illava nel core , eh’ io folli 
* vofiro ’; e temendo di tradirvi , 
forfè grata colà feci per voi. Mais’ 
incontrano i noltri Affetti ; ed en- 
trambi folamente al dover noftro 
fervi v imo , Io non ho pregio in 
fomma che videfialfe adamarmi. 

. Erm . Io non ti ho amato ; crudele ? 
Che feci io dunque ? Sdegnai per 
te tutti r Principi del nofiro Regno, 
e venni a cercarti io ItelTa , fin den- 
tro alle tue Provincie ; dove anco- 
ra io mi attrovo , mal grado la tua 
infedeltà, e mal grado à miei Gre- 
ci tutti, i quali della jnia tolleranza 
pur fi vergognano ? Ho cammelli) 
lor di celare ì miei torti; tra n>e 
lufingandomi pure del tuo penti- 
menti; é Credevami, che 'una vol- 
ta fo l’altra tu mi rendelfi quel core, 
che mi è dovuto. Or fe incollante 
mi folli caro , quanto caro non mi 
farelli mai fiato fedele ? fin in que- 
llo momento , che dal tuo perfido 
labbro mi vien con tanta pace an- 
nunciato il mio danno, rimangomi 
dubbiofa t ingrato , s’ io t^ ami, o 
no . Ma , deh Signore, le la nemi- 
ca mia forte vuoi pur, che altra 
Donna di piacervi abbia vanto; fe- 
guano le vofìre nozze > eh’ io Vel 
J * fon- 
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ccjifento , ma non mi obbligate al- 
meno a vederle cogli occhi miei . 
Vi prego per l’ultima volta , ch'io 
forfè vi parlo; differitele un giorno 
folo. Domani vi lafcerò in libertà. 
Voi non mi rifpondete ? Barbaro , 
ben mi avveggo, tu conti i momen- 
ti , che qui meco tu perdi ; impa- 
ziente di vedere la tua Trojana , 
fiuti comporti che un’altra qui ti 
trattenga .‘.A lei parli di ^nim©., a 
jeU vpgli gli affettuofi tuoi 1 guardi . 

, Io piu non tl fermo ; liberatTda 
quello nojofo loco. Va , giurale iguel- 
ia fede , che a me giu rafli - 'va , pro- 
fana la Maeflà degli’ Dei . Quelli 
x Pei , quelli f giuflifl?mi Dei,fapran- 
no ben, che ,i medefimi giuramehti 
fi. a^cvanno a. ipé legato. Va , affret- 
tati , ma temi ancora di ritrovarvi 
£rniione. 

S CENA' Vf. V 


. ; Pirf^ , Fenici [ d 

Fin. Olgnor , voi ben lVihtemfefle. 

Non trafcurate una furiofa 
Amante , che cerca di far vendet- 
ta . Ella ha qui come fofìener il 
i fuo /degno , ed i fubrfifenh’menti 
fon-o uniti a quei de’Greci. Orefle 
• f ama; ancora , e‘ forfè a quello prez- 

K* ‘ ìj'I 1 j -» , 

Tir. Andromaca mi afpetta , Fenitio, 
^ullodilci Ilio Fig io. , 

Fine dell ’ Atto Qitartff. * ; 


atto 

Q_U INI O . 

SCENA I. ' 

J 

ErmI’one • 

D Ove fono? Che feci? Che fon 
per far io> qual’ empito mi 
trasporta ? Qual paflìon mi divora ? 
Agitata , dubbiofa , corro per que- 
llo Palagio . Oh Dio/ ch’iononfap- 
pia , s' iò ami Pirro , o s’ io l’abbor- 
rifca ? Con qual pace non prefe da me 
congedo il crudele? Non finfe neppure 
un pietolo rifentimento . Volfeame 
egli un (olo dolente fguardo?Trafleper 
me egli un Solo lofpipo ? Sordo al mio 
cordoglio , al mio pianto , par mai 
ch’egli avelie cagione ne’ miei crudi 
affanni? Ed io lo compiango ancora? 
Ed il mio Core, il mio vii core per 
compimento delle mie pene , per 
lui penfa, per lui fi addolorai Io 
* fento tremarmi tutta al folo imma- 
ginar di quel colpo, che lo minac- 
cia i E predo a vendicarmi, io piu 
confentir noi pofTo ? Ma si, che o 
conferite il mio fdegno. Penfea Pir- 
ro, giacché per me piu non vive. 


Trionfa ora il perfido , e fi ride del 
mio furore; penfando che in lagri- 
me ei fi disfoghi. Crede , che lem- 
pre debile» ed incerta » io mediti in- 
denne la mia vendetta» eia fua di- 
fefa; e di me, dalia pattata bontà, 
egli argomenta . Ma forfè altro il 
perfido or penfa . La nel Tempio , 
altèro della fua imprefa , non cura , 
che altrove fe gli defideri o vita , 
o morte • V Ingrato mi abbandona 
in sì fonefio travaglio; ma per poco 
eh* io mi relitta» già già farò io vendi» 
cata da Orette . Mora egli , che pu- 
re dovea p reveder feto ; e che pure a 
volerlo mi sforza • A volerlo ? Che 
mai ? fon’ io dunque , che la fua mor- 
te commetto ? La fua morte farà l* 
effetto dell’ amor diErmione? Mor- 
rà il Principe» le cui chiare impre* 
fe io sì volentieri dall* altrui bocca 
ascoltava ? Quegli a cui nel mio core 
Io mi era data in ifpofa , prima » 
che altri il fatai nodo ftringeffe ? 
Per nuli’ altro dunque avrò corfi 
tanti Mari, tanti Stati, che per ve- 
nir da sì lontana parte a recargli V 
ultimo fato? lo tradirlo ì Io perder* 
lo > Ah prima, eh’ ei manchi • IH 


D " SCÈ- 
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f 

• SCENA II. 

• . J f « • •• 1 .) . t •' 

>: 'Ermione , ClboKÌu ) 0,f- 

ì • j- f . > ». i • * 

jEwti. A H:, che fi è fatto, Gleo- 

XX ne? Che mi rechi»? Cofa 
fa Pirro ?^~ • : .’i v: 

Cle. Non' gli retta pio , che volere « 
Netti] n è di lui nè piu fuperbo,' nè 
piu amante. Io Tho veduto avvan» 
zarfi al Tempio , dove fi apprettano 
Je l'ue nozze ; e condurvi in fem- 
bìante di Vincitore la novella fua 
fpoglia; e gli avidi amorofi fguardi 
ver lei volgendo; cangiarli in un 
vivo defiderio di affetto. Andromaca 
in mezzo a mille 5 liete grida porta 
anche all* Altare la trilla rimembran- 
za di l'roja ,* incapace di amore, e 
di odio; par che ubbidilca , lenza 
rifentirenel core nè piacer, nècor» 
doglio .• * 

E rm. E l’Ingrato?Sottenne Tempre il mio 
oltraggio? Ma 1* oflervatti poi bene? 
fa mottra egli nel vifo di vera , e 
- perfetta gioja ? Non volle gli occhi 
•verfo il Palagio? dimmi ; ci lafcia- 
fti da lui vedere? fremè l’Ingrato, 
riconofcendoti? Edicevain quel tur- 
bamento d’etter egli infedele? durò 
Tempre nella perfidia fua ? 

Cle , Egli , Pfincipetta , non vedea 

nul- 
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nulla ; e pareva, che con yoi gli forte 
ufcita di mente la fua falvezza , e 
* la fua gloria , fenza penfar , che ne 
fegua . Nimico o foggetto foftien 
fidamente, la cura dell' amor fuo » 
commife alle lue Guardie il Figlio 
di Ettore j e crede che a lui foloftia 
pericolo intorno : e lo fterto Fenicio 
fu a dirgl i di averlo condotto in una 
Rocca lontana dal Tempio , e dal. 
. Palagio. Imene rfo nè luoi diletti , di 
. quefìo folo fi ricorda . 

E rm. Perfido , morirai . Ma >.che ti dif- 
• fe Orertc? • ■ * ’ . ’ 

CU. E’ egli entrato nel Tempio 4 da* 
-, Tuoi Greci feguito. • » ; 

E rm. Ma dimmi ; è difpofto a vendi- 
. -carmi ? . . / •; 

C le. Io noi fio bene. 

Erm . Come, tu noi fai? Che dunque 
mi tradilce anche Orerte? 

Cle. Orerte teneramente vi aipa; ma 
combattuto da’ Tuoi rimorfi or .ad 
..amore,, or a virtù fi piega. Égli ri 1- 
i petta in Pirro il regai fuo carattere, 
„ Achille t e Pirro ftertb vi rifpetta : 
temei Greci, teme T univerfai dif- 
degno, ma dice di temer fovra gli 
altri sè fterto \ ed i4 foló nome di 
Traditore lo {paventa, e trattiene. 
Pur entrò nel Tempio , dubbiofo 
tra sè di averne a fortire o colpevole , 
o Spettatore ,, .. . *•,. *. 

, *. Da Erm . 
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Em: Nò , nò , trionferanno ficura- 
mente coftoro; ed egli avrà cura di 
non turbare il dolce fpettacolo . So 
ben , che rimorfi fon eglino i Tuoi . 
$ Il vile teme la morte; e quelli fo* 

' \ noi rimorfi . < Che ? Mia Madre, fen- 
za abbafiarfi ad un folo prego , non 
mife in armi la Grecia tutta > e coi 
folo parlar degli occhi , non vide el- 
; la perir venti Rea lei fconofciuti ? 
Ed io, ch’altro non voglio, chela 
morte di uno Spergiuro, e ne com- 
metto ad un mio amante 1* imprefa, 
il qual può così fenza pericolo farmi 
fua , eh’ io fletta me gli dono ; io 
non farò vendicata ? Che fi vada ; 
a me fola di far fi conviene la mia 
giuda vendetta. Che rifuoni quelTem- 
pio di grida, e di pianti; tolgali ef* 
letto a quelle nozze fatali ; che , s* è 
poffibile , un fot momento non du- 
• rino. Non guarderò con tra di chi ; 
nell’ eftremo furore , io mi avventi . 
Ognuno mi farà Pirro j 'fotte anche 
io fletto Orette - . Morirò, è vero; :ma 
almen vendicata, e non morirò fo- 
la ; che alcun’ altro mi feguirà . 

* * - » • 

: SCENA III. 

Queste , ErmjO^h % Cleome. 

Ore. T 'Opera è già compiuta ; fi è t 

Ju è Pr incipetta fervito a voi : e 

..... a -1 Pirro 

i / 
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Tragèdia. 

Pirro lafciò a piè dell’Altare l’infe- 
dele Tua trita.' * 

Em' E’ morto? 


Ore: E’morto; e gli adirati Greti fcan* 
celiarono la Tua perfìdia nel fangue 
fuo. Io vel promifi, e quantunque 
fimil congiura qualche funefta imma* 
gine mideftafle ; io mi affrettar ver Co 
r ''al Tempio^ dove i noftri Gireci dif* 
perii ,< le or fero traila folla fin ali’ Al- 
' .tare . Pirro me riconobbe ; mafenza 
f* cangiarli- in vifo; pareva che- il ye- 
dermi lo rendelfe piu audace; e che 

- ripreli nel loro Ambafciador tutti i 
i Greci ) dovefiero a Ile fue nozze recar 

onore. Finalmente, prendendo con 
avida mano la corona, egli detto la 
mife in tetta ad Andromaca, e dif- 
fe : lovvào r Andromaca , la mia co- 
70 na , e la mia fede \ perchè abbiate 
• i' impero dell Epiro , e di me . Pro » 
■ metto a voftro Figlio amor dì Padre ; 
ed agli Dei, ed a voi lo giuro . Tutti i 
fuoi nemici fon miei y e per Rede Tro- 
• n jcuiilo ricono/co . A quelle parole , che 
--- idomaadavanò il cornuti voto , rifpo- 

- fero i hoft ri Greci con rincrcfcevoli 

t rida ; e da ogni parte rimafe il Per- 
do circondato; fe 'non che a me non 
- fui dato di pattar a raggiugnerlo . 
‘ Ognuno a prova volea per sé la gloria 
di ucciderlo ; il viddi difenderli al- 
quanto , pur pur così maltrattato , da’ 

D 3 col- 


Digitized by Google 


* 


7 8 Aspr*maca 

. J colpi loro fuggittì : ma poi cadè egli a 
pie dell’ Altare. Io patto traverlo la 
calca dell* intimorito Popolo perqui 
. . venire a prender voi, e per guadagnar 
il Porto*, dove faranno tetto tutti gli 
AtpicK» tinti di quel fangue, che di 
. fpargcre vi promittf.- ! , t>- k 

flrw.Oimè , cW hanno fatto? - »\, 

Ore. Perdonate allà Jord impazienta • So 
j fcéne ,che traditone J*vaftra { yendet- 
ta '; ettendo.vi caro y che il primo col- 
epo dalla mia man gli venitte ; e che 
morendo,, egli fapette di morir per 
voi - Ma per 1* ardor mio e’furono ac- 
i cefi , avendoli a queftofolo fine tratti 
r meco nel Tempio : e voi potete giu- 
, fornente vantarvi, della fua morte ; 

inon ^avendone altro irierito i Greci , 

-r che doverla efegoita. YQiiolaafzai- 
^ te que’ colpi . - j. 

Em. Taci, Perfido ;\e dà colpa a te lolo 

• dei vilè tuo parricidio. Va; fa, che 

• i tuoi Greci animi riho il tuo furore ; 

I va , eh* io 1© detefto * e tu f di orror 

... mi fé’ oggetto « Barbaro ,ch hai coro- 
metto? Qual furia ti fpinfe a rompe* 
re il corto di così bella vita» Ah cru- ' 

deli, potette oegi frenarlo voi , len- 

za, che nel veltro core egli trovane 
. una difefa ? Ma dimmi, chi ti fé ar- 
f . bitro del fuo Fato? Perchè tradirlo? 

Che lece egli? Perchè? Chi tei ditte ? 

Ore.* Ob Dio? Non mi -avete ve» tt e ” a 
. , q»ì 
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qui comandata or ora la morte faa ? 
Erm . Ah, bifognava egli badare ad una 
furiola amante? Non ti conveniva 
leggere nel fondo di quello mio core ? 
Non ti accorgevi » eh’ egli ogni mo- 
mento fi opponeva alle mie parole? e 
- $ anche io- Y- avefii voluto , -perchè 
volerlo mai tu? Non dovefii far sì che 
cento fiate io tei, ridicefli ? Non ; -folli 
' a ri veder eis’io piu r. voleva , itu lì e fio 
i. prima del crudo colpo V. À che:rlveni- 
re? a che non fichi varmi piutto.fìo? 
r. A che noia lalciararoe. folail pen- 
»fierdella mia vendetta ? Chi ti guida 

• in un loco , dove la tua villa fi fugge > 
Eccomi il tritìo frutto dell’amor tuo : 

, i'mi rechi y difpietatò , 1* infelicità , 
-- che Tempre ti' Vien Seguendo. Colpa 
' delia tua Ambasciata , a me, .ed a lui 
fu nella , eg Ir piegò inluomal punto 
t- alla Rivalei penfieri ; per altro il ve- 

• ii dTemmo ancora dividerli tra nói due; 
i >e le non miamafie ancora ^ fingereb- 

be di amarmi almeno. Addio.» Tu 
t puoi partirea tua voglia ;.chi io qui 
-dì rimango ■. -Rinunzio alla Grecia , a 
-mS parta y al fwo Regno , a tutta la mia 
- 1 Famiglia : ballami , Traditole , , eh* 
'i. abbia ella prodotto un Moftrovcome 
tu fei.* * ; -r jc . . •„! „ : 


SCE* 
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7 V SCENA IV, 
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~ Oreste, •. ; 
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C' • < • » 

Or*. /^»He reggo? è quéfta Ermio- 
V a ne? Che diflfemi ella? Per 
chi s’ è fparfo quél fanguexhe pure ho 
: fparfo ì? Son’ io ». fe i i‘ afcolto un 
Traditore* < un Malvagio • 7 Pirro è 
* morto ? Son* io piu Orefici Che ? Ho 
già fpento nel core ogni lume di ra- 
gione? tradifeo;, mal grado mio , un 
» Re eh’ io venero * e pregio . V engo a 
< violare i diritti dei Rè » quelli di Am- 
bafeiatore, e quelli di tutti gli Uo- 
mini t offendo i medefimi Altari , 

^ dove il mio furor lo affalifce ; Par- 
.. ridda , Traditore^ Sacrilego . E per 
' chi mai ? per una ingrata Donna a.cui 
ciò promifi ; e che , fe Pirro non foffe 
anche morto, farebbemi Tempre in- 
grata , pagandomi Tempre della fola 
Tua rabbia. Dopo di avere fervilo a 
lei , mi domanda ella conto.del l angue 
.. luo . Ella lo ama y echio Tono- un «fu- 
ti, riafo moftro .* mi fi allontana per fem- 
; pre, e milafeia per ricompenfa i -In- 
grata gli odiofi nomi , che per pia- 
cerle, io mi fono acquiftato. 


* 
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Or i STB , PllADE. 

• . . < 

' . .. . • . , . >. 

Pii: f?*Otìvicn partire, Signore, o 
V 4 fortiam torto da quello Pala- 
gio , o mai piu non vi fortiteroo • Per _ 
pocoi no fi ri Greti difendono là Porta, 
e tutto il Popolo furiofamente ne 
vien perlegaitando ; fervendoli: a* 
cenni di Andromaca qual Regina trat- 
tata, come noi quai nemici* Ella sì 
avverfa a Pirro , foftien ora il dovere 

« di Aia fedel moglie ; vuol ch’ei fi yen. 
dichi ’ e forfè in noli ia vendetta di Et- 
tore cerca ancora . Andiam torto , nè 

- fi a fpetti che ne circondino. I ngrtri 

* Greci ne raggiungeranno ; e finché 

* il popolo fia guardando Ermioneiecco 

- la via da prenderli. Andiamo ficuri . 

Ore : No, amico, io voglio feguir Er- 

* mione ,• io non polfo piu fopravvi- 
vere a quell’ ultimo fdcgno fuo • 
Partite ,* io commifi la Colpa , io 
voglio averne la pena . 

Vìi. Ermione ? Non conviene piu ri. 

- cordarcene . Che forfè ? Sempre iftru- 

.. mento, ed oggetto della fu a rabbia 

cerca- 
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cercarete anche tra morti» co rrrft ub- 
bidirla? E perchè morì ella , *nche 
voi vorrete morire?. ' 

Ore. Morì ella ? Dei ! che Tento ? 

Pii . Non vi era ciò noto ? Entrando 
qui nel Palagio, la trovammo , che 
verfo il Tempio recavafi , inquieta 
e confufay ed incontrando Pirro dai - 
Soldati portato , potete ben credere , 
che novello rincrefcimento ie an- 
dane al core.»* e dall’alto della porta 
noi la vedemmo finalmente con un 
pugnale in mano, piegarfi fovra Pir- 
ro, levargli occhi al Cielo, ferirti, 
e cadere . , 

Ore. Sia mercede agli Dei, chequetia 
: è maggior difavventura , eh’ io non 
mi afpettava . Ben ti lodo » o Cielo, 
che non ti fii fiancato di opprimer- 
mi, e che penfando a punirmi, tu „ 
m’ abbia .fpinto nelj’efiremo de’ma- • 
li. L’odio tuo volle pur farmi mi- 
fero efempio degl’ infelici ; e poi- 
ché in me ogni male è compiu- 
to , afpetto volentieri b morte : et- 
fendo anche compiuto il mio tritio 
. de fii no «Dove fono quetii due Aman* 

. ti ? Per efier appieno felice, nel Tuo, 
e nel mio fangue. mi convien di 
nuotare,* voglio morendo riguardar? 
li entrambi , e riunir tre cori che 
prima non poterono unirti . Ma qual 
. den- 
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denfa notte d’ improvvifo mi circon- 
da ? Onde vienella? Da che vien , 
ch’io tutto agghiaccio ? Che orrore 
* è quello? Ma grazie, o Cielo , che 
il tetro velo fi fcioglie in parte» Dei! 
quai fiumi di fangue mi fcojrono 
intorno ? 

Pii. Ah , Signore. 

Ore. Che ? Ancora io t’incontro, o 
Pirro? Troverò per tutto un Riva- 
le , che abborrifco ? Trafitto da tan- 
ti colpi , come ti fe’falvato? Pren- 
di, prendi ; ecco il colpo ch’io ti 
riferbai. Ma che veggo ? Sugli oc- 
chi mieiErmione lo abbraccia? E lo 
fiacca da quello colpo, che tuo pur 
era ? Oh Dio ! Che feroci l'guardi 
Ella a me volge > Che Demone , 
che ferpente trafcina feco? Or ben, 
o Furie, fono pronte le yollre ma- 
ni? Per cui fono que’ferpenti , che 
fifchiano fui vollro capo ? Per chi 
quello apparecchio che vi accompa- 
gna ? Venite per condurmi in brac- 
cio alla eterna Notte? Venite, che 
Orelle fi abbandona al furor vo- 
llro . Ma no, ritiratevi; lafciatene 
ad Ermione l’ imprefa . L’ingrata 
Donna vaierà piu di voi per lace- 
rarmi . Io già finalménte a lei reco 
il core: perche mei ai vori. 

Pii . Gli fi fiiKir.iicono i lenii. Amici 

il 
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il Tempo ne manca . Approfittia- 
moci di quelli pochi momenti , che 
la fuapafion ne concede. Salviamo- 
lo; che farebbe perduta ogni opera 
fe ritornando in fe ftelTò il fuo fu- 
rore qui ripigliaffe. 


IL FIN E. 
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PREFAZIONE. 

Q Uefta è una delle mie Tragedie , f*. 

pra cui io mi fono affaticato piu che 
fopra le altre . Tuttay via podo dire , 
che non riportò a prima villa quell* 
applaufo , d' che mi era lusingato . 

* Appena alla apparve fui Teatro, che 
inforfero molti Critici» k qtali parevano difpodi » 
alla fua diffrazione t quali io flelfo mi dava 
a credere, che avelie ella ad elferfi la piu infe- 
lice dell’ altre mie • Ma ne avvenne finalmente 
quel, che fuole avvenire di tutte le Opete pia 
comportabili i che i Critici fi tacquero , c li 
Tragedia nel fu© onore rimafe ; ficchè è quella, 
che pia volentieri li afcoita dalla Corte e dal 
Popolo tutto i e convengono già la piu parte 
degli ffudìofi , che il mio B'ittanico è opera di 
qualche pelò » edeguadi qualche lode fopra ogni 
altra mia fatica • » 

Per verità a tal modello mi fon attenuto , che * 
io dovea bene ritrarre a franca insito gli affari , e 
le madiate di Agrippina , e di Nerone Io ho 
ricopiato i miei Perfonaggj da Tacito, il piu di. 
Agente Scrittole degli Ancichi ; ed io era allora 
*ì pieno la mente della lettura di cosi eccellente 
Iltoriòo; che non v* è quau alcun bel tratto nel» 
la mia Tragedia , eh* egli non me ne abbia de» 
data 1’ idea. Voleva mettere qui una feeltade* 
piu bei pad» ch’ho cercato d’imitare, ma io ho 
renfato , che la feelta farebbe lunga , quanto 
la Tragedia . Però il Lettore fi contenterà, ch’io 
Io invii all* Autore ideilo , il quale è cosi alle 
mani di tutti: ed io non farò altro , che riferire 
alcuno de* fuoi padì fopra ciafcuuo de’ Perduta g- 
gj» da me fulla feena introdotti.. 

Per cominciar da Nerone , convien ikordarfi . 
rh’ egli è qui ne primi anni del fuo Impero, 
che furono coti felici , come è pur noto, e però 
non mi fa permefl© «PPrefemarlo quell’ ini- 
quo, ch’egli è dato dappoi. Comecché io uou lo 
dipinga virtuofoy perch egli non lo fu giammai . 

Egli non ha ancora ««'f© la Madre, la Moglie, 
ed i fu oi Maeftn. Ma l©n 0 in lui tutte lf Cc * 
menti di quelli pece* 1 . 1 . >«. comincia a volere tcuo- 
tere il giogo • Odia 6 ’*uiìi, e gli altri > e tien 
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coperto 1’ odio fuo fatto falfe accoglienze . Faflns 
natura velare odiurn fallar il tu blanditi! s. In line 
* un mofl.ro nafcente , ma che non ardifce fco* 
p ri r fi ; e che cerca colorata cagione alle l'ue 
inale azioni * Hattenus Nero , fagitis , & 
ribus ve amenta quafivit . Non poteva fofferire 
Ottavia Principe (fa di bontà , e di virtù eleni* 
piare. Fato quidam , an quia pravalent illicita > 
metuelaturque tir in ftupra ftminatum iUufirium 
pror umperet-.' 

• Io Rii do Narcifo Ter confidente , ed ho fe- 
guitato in ciò Tacito, il qual dice, che Nero- 
ne faticofamente fopporcò la morte di Narcifo , 
perciocché i vizj di queilo liberto erano in tutto 
conformi a’ Cuoi . Cujos abditis adbue vitiis mire 
eongruelat » Quelle parole piovano due cole, che 
Sperone era oramai vieioio, mafape-a fingere; e 
che Narcifo io confermava nelle lue indegne in. 

eli nazioni. •• ' , „ 

Io ho feelto Burro per opporre un 7 Uomoone* 
fio a quello Malvagio ; ed bollo fcelco piuttorto, 
che Seneca per quella 1 anione. Egli eranottmi 
e due Governatori della giovinezza di Ncione; 
1 ’ uno per 1 ’ Armi, 1 ’ altro per le lettere; ed 
erano famofi , Burro per la fperieiiz? fua nelle 
armi, e per la feverità de 1- fuoi coftumi , mili - 
taribus cur'ts & feveritate morum, Seneca per la 
fua eloquenza, e piacevolezza di trattare; •£*»*« 
ca praceptir eloquenti a , & comitale bonefla. Dif- 
piacquc affai la morte di Burro, a cagione dell* 
fua virtù. Gioitati grande defiderìum ejUs manfit 
ptr memoria»! virtutis • Tutta la loro maggior fa* 
tica era di lefidere all’ orgoglio di Agrippina, 
Jpua cunftis maU Dominationìi cupidinrbus Jtam 
trans halebat in partibus Va antem Non d co di 
Agrippina , fe non quelle poche parole - perche 
re ne farebbero troppe da dirci lo nu fon inge- 
gnato fopra tutto di ben efpnmere «1 filo carat- 
cere; e non meno 1* difgraziadi Agri pp*na 9 C j. c . . 
morte di Britannico fa la Tragedia- La di lui 
morte tu un gravifiìmocolpo prrlei , e bensì cojiob- 
le , dice Tacito , dal fuo {pavento , e dalla fu* 
alflizione ette di quella morte era quanto Otta- 
vi* innocente . Agrippina periva m lui I» 
ultima ff t rama ; e*]Uelio te!‘o di c 

faceva temer de’ piu gratuli • Stbt Juprcmum a • 
teilium treptum , & parricida exemplum %-ittttm 

oebat. , . 

L’ età di Biittamco era cosi nota , che non 
mi fu permeilo di rapprcie ararlo altrimenti, che 


per un giovane Principe innamorato, e fchietto eli 
animo, qualità ordinaife de’ Giovani . Aveva 
quindici anni > e fi dice, che era egli di fpintq 
grande ; fofs’ egli vero , o pure che i Tuoi mali 
abbiano fatto dite quello dt lui, fen7.a eh egli 
ne drfle nertuna prova .. Ncque fegnem ei Juìfie 
| n l,'rm ftrunt , fivc vtum * feu periculn eom. 
meniztus retinuit fluitar» fine experimento - 

Non coxvien darfi meraviglia s’ egli non aveva 
appreso di sè altri , che In fcellerato Narcifo ; . 
perchè già era da Rtan cempo ordinato, che non 
averte egli al fian-ò , le non Uomini , * qua- 
li non conofee fiero nè fede , nè onore . Nam ut 
proxfmm quifque Britànnico ncque jas ncque fi. 
dtm penfi baierete oline pxovifum crat. , . 

Mi limane a parlar di Gkinia ; non bifogne 
Prenderla in fcambio on. una ^malvagia v ce- 
chi»» che fi chiamava Gamia Sillaba , v^ye fta b 
un’ altra Giunta chiamar* da Tai-ito G -u«in 
Calvina della Famiglia di Augurto , Sore' ! a di 
Stilano, il qtnle Claudio aveva promefia Otra- 
via • Quella G ionia era giovane, bella, e come 
dice feneca , Fe/tivi/fim* omnium putllarum Suo 
Fratello, ed ella sì amavano teneramente , ed à 
niiróci loro, tiferifee Tacito , li accorarono a m- 
bidui d’ incerto, quantunque non fodero colpe- 
voli di .«Irro che di alcuna non ortìtziola , ma 
^o o cauta 'ibcrtà Ella vili* fino alT Impeto di 

La ft^entnre tra le Vertali , benché , fecondo 
Aulo Gell:o tra lo o non ci riceverti; Donzella mi- 
nor dt fei , nè maagtoie di dieci aitai- Ma Giu- 
nta fi fa qui protetta d.cj P«pr. o; ed io ho pen ■ 
fa»o, che in con fideiazionc delia fna nafcita,« 
della fua virtù i e della fu a difaraxia patelle 
effère difpe ifata dall’ età per legge P rc, 5. r '“ T a » 
come furono anche difpenf.ti alcuni grandi uo- 
mini pei da* loro il Con olator 


6 


<» 


ATTORI. 

* r , 

.Nironb» Imperatore, Figlio di A', 
grippina . 

Britannico, Figlio deirimpe rat6r 
Claudio. 

Agrippina» Vedova di Domiti* 

* Enobarbo, Padre di Nerone, e di fe. 
condo voto Vedova deli* Imperato r 
Claudio. • ; ' T . 

G t u n t a 9 Amante di Britànnico. 

Bue a o, Ajo di Nerone. 

» t * * * 

Narciso» Ajo di Britannico. 

A l b i n a » Confidente di Agrippina * 

-* * 

Guardie. 

a» •* . 

* ’ * * »• i 

v r * • **• * 0 - . , 

La Scena è in Roma io una Camera del 
Palagio di Nerone . 





PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Agrippina» Albina. 


Alb: Ome > Mentre che * dorme 

Nerone, vi toccherà di afpet- 
tare, eh’ ei fi rìfvegli ? ed errando 
qua, e là fola pel Palagio, la Ma- 
dre di Cefare avrà d’ uopo di tratte- 
nerli alia fua porta , perchè altri la 
Introduca? Eh, piacciavi, Signora, 

• di ritornacene a* voftri Apparta- 
menti • 

AjpvNon accade , eh* io di qui mi tol- 
L ga nemmeno per un momento ; e 
qui voglio attenderlo . I travaglj , 
ch’egli: mi reca , ben hanno di che 
tenermi frattanto occupata ? Ah , 
che fegue effetto ad ogni mio pre- 
vedimento , e già Nerone fi è dichia- 
rilo contra Britannico .^Neron piu 
non vale ad ascondere V animo uioì 
è fianco di farli amare, vuol pure 
efier temuto Britannico è per lui 
divenuto vivo oggetto di pena , e 
di {degno ; E veggo eh’ io rtefia , 
Albina, gli fono di giorno in gior- 
no piu nojofa . 

■ A4 A/t. 
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A lb: Che dite? nojofa voi, a cuiNe- 
rone dee la vita , e 1* impero , dal 
cui diritto era pur egli lontano ; 
poiché in danno del legittimo erede 
Britannico, vaifero a tanto i voflri i 

configij, ch’egli ne rimafe dotato ì i' 

Quello è argomento per lui d’amo- 
re , ed altro non potrebbe , che 
amarvi Tempre. 

A#*. Quello faria dovere.* s* è gene- 
rofo , ne udirà egli la voce ,* ma , 

* s’è un* ingrato, tutto mi è contra . 

Alb: Mallo credete ingrato* ogni Tua 
opera a quello nome lì oppone ; e do- 
po il corfo di tre anni che diffe , 
che fece, onde a fperare non abbia 
Roma un magnanimo Imperadore ? 

Ella lotto il dolce fuo giogo,- il tem- 
po de* Tuoi Confoli lì rammenta ; e 
piu che altro , le è Padre : Sicché può 
dirli , eh* ha Egli ne’ primi anni 
Tuoi tutte quellevirtù, che ne’ Tuoi 
ultimi ebbelì AuguBo. 

A V; Se in quello ho adeftère gialla, 
ti dirò anch’io, che incominciò egli 
a regnare, come terminò AuguBo. 

Ma temo, che macchiando in avve- 
nire la prima gloria , finifea appun- * 
to nella guifa, in cui AuguBo avea 
4 dato principio . Tenta in vano di 
. coprir meco l’animo fuo ; ben gli 
^ leggo nel vifo la maligna, edafpra 
ìndole de’ fieri Domizj ; anzi in fe 
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afconde Un niifto di fuperbia,e di cru- 
deltà, quella da’ Tuoi Domizj , que- 
fia da’ miei Neroni già tratta . Qua- 
li feroprei Tiranni dolcemente in- 
; cominciano ; e Cajo per qualche 
tempo è flato il piacere di Roma .* 
ma la faija bontà , in vero furor 
cangiata, divenne egli di Roma 1 * 
orrore. £ poi, che importa a me, 
che durando in quella virtù fua , laf- 
ci un tempo disè chiaro efempio ? 
Gli ho forfè dato il governo, per- 
chè fi volga egli a piacer del Senato, 
e del Popolo ? Siali a fua voglia Padre 
della fua Patria ; ma fi ricordi qual- 
che volta ancora , che Agrippina gli 
è Madre . Che nome convien darle 
però , onde fi copra V indegna fua 
• imprefa , che il So le ne ha quella mat- 
tina fvelata ? Gli è noto ; poiché a 
tutti egli è noto , che Britannico ama 
G iunia teneramente; e pure il degno 
Nerone la fece nella fcorlà notte ra- 
pire . Che pretende Nerone ? Ch’em- > 
pito è quello mai ? Di odio , o d’ amo- 
re? Gode d’ infidiarli ? 0 pure a tanto 
la fua malignità ormai lo fpinge , 
che cerca di punire in loro quel 
fofiegno , ch’io loro prefio? 

A lb: Voi forte neri i ? 

AiP*- Non te ne dar maraviglia . So , 
che troppo io fui loro nemica ; ho 
tolto l’ impero a Britannico , chefuo 
A' 5 pur 
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pur era; ho tolto la fpofa , eia vi- 
ta ai Fratello di Giunia , Sillano, 

cui era Ottavia da Claudio deffinata, 
eflendo già dell* Augufto fangue . 

Per me ebbe Nerone l’ Impero , ed 
Ottavia ; onde «.onvienni' pur effe- ^ 

re in qualche parte con Britannico 
ancora, perchè contra Nerone pof- ^ 

» fa egli un giorno eflèr meco. 

Alb: Difegni dal mio intendere lon- 
tani . 

Agr: lo cosi dal Tuo furor mi difendo; 

altrimenti ne farei legno . » 

Alb. Ma contra un Figlio vi accade- 
iranno difefe> . • » 

A gr: Mi converrebbe temerlo toffa; s r 
egli non mi temeffe. 

A lb. Io per me credo, che vano timor 
vi offenda . Voi dite y che Nerone 
non ferba per voi piu dovere di Fi- 
glio; altri però non fe ne avvede; 
etra Celare, e voi quello fallire li 
copre. Roma a lui non imparte ono- 
re, ch’egli a voi pur nollo iro par- 
ta : tutto che ha dì proprio, colino 
amore fa vofìro ; ed al paridei luo, 
f il vollro nome in Roma è già lagro.* 
appena della mella Ottavia, e lem- # 
pre di voi lì parla; ed Augufto vo- 
ftro Avo non ebbe Livia in tante 
pregio, com’egli ha voi . Egli fa 

11 pritro, il quale permeilo abbia, 
che lì portino avanti fua Madre i 

fafci 

l 
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Tragedia. il 
faCcì coronati di Lauro . Qual piu 
fegno della Tua gratitudine ricer- 
cate? 

A gr: Minor offequio , e piu affetto ; . 

m’ irritano limili onori , poiché veg- 
gendo, eh’ elfi pur crelcono , man- 
car veggo il poter mio. Non è piu, 
che Nerone giovane ancora , a me 
tutti i voti della divota fua corteaf- 
fidi; nè che in me degli affari di 
Stato ripofì.* per mio volere piu non 
fi aduna il Senato , nè io piu o ce- 
lata, o palefe do norma a’ chiari le- 
natori con un mio cenno, e col vo- 
ler mio. Nerone allora mal licuro 
del geniodi Rom3, non eraperan- 
che tanto avido di grandezza . lo 
avrò Tempre in memoria quel trillo 
giorno, in cui egli del Tuo potere fi 
avvide: e fu allorquando gli Am- 
bafeiatori di tanti diverfi Re , venne- 
ro infiemea riconofctrlo per Signore 
di tutto il mondo . Io fui , come 
era ufata , per feco fai ire fui Tro- 
no; e non fo per qual mia difavven- 
tura , ma , che che ne foffe , vedu- 
tami venir di lontano , coprì Nerone 
di difpetto il vifo ; di che infaufto 
augurio io netraffi, benché l’Ingra- 
to fubito s’ ingegnaffe di celarmi il 
mal animo . Si levò , e venendomi 
còn finte accoglienze d’ incontro , fe 
sì che mi tenne egli dal Trono dif- 
A € colla . 
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►coda * Dopo quel fatai giorno , io vi- 
di il^ mio poter mancar fempre.Io 
fon T ombra di quel che fui, e fono 
ora i fottegni dell’ Impero il fuo Se. 
neca , ed il fuo Burro . 

/ilb: Ma fe vi affligge quello fofpetto, 
perchè tenervelo nel core? Vi giovi 
almeno'di parlarne con Celare in 
liberi fenlì . 

A gr. Celare piu non mi parla da folo 
. a lòlo ; e ad ora prefitta pubblica 
udienza mi pretta: rifponde, e ta- 
ce per altrui bocca ; e fempre io lo 
ritrovo co’quefli due arbitri, e Si- 
gnori di lui , e di me . Ma fuggami 
a fuo talento , io lo raggiugnerò fi- 
nalmente; e vorrò de* fuoi trafporti 
ragione. Parmi di fentir gente di 

. già aprono ; ficchè entro fubitamen- 

te ad intendere la cagione, onde Giu - 
nia venne rapita . Sorprendendolo , 
mi accorgerò forfè de* fuoi afcofi pen- 
fieri. Ma che? già Burro efcé. 

SCENA II. 

AgrT*» t na j Burro* Abbina. 

But: "p Er parte di Ce fare , io veni- 
JT vami appunto verfo voi , a 

. farvi chiara la ragione di un fuo co- 
man do , che forte patria recarvi tur* 
bamenio: ma in effetto fu foggia 
opera, come faprcte • Agfv 
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Agr. S’ io deggio faperlo , entriamo , 
eh’ egli in miglior guifa meJ farà 
noto . 

Bur : Cefare per qualche tratto è im- 
pedito; e già per una fegreta porta 
vi hanno i due Conloli prevenuta. 
Permettetemi , Signora, ch’io ritorni 
a quefio effetto .... 

Agr. Vano riguardo ; io già non entro 
a difiurbare gli augufii fegreti affa-, 
ri : Ma volete che una volta per noi 
liberamente fi favelli? 

Bur: Burro mai non feppe , che fia 
mentire. 

Agr . Sin quando pretenderete voi di 
celarmi Cefare ? Io piu non avrò dun- 
que a vederlo, fenza riuscirgli impor- 
tuna ? Sì alto favor vi ho prefiato 
dunque appretto lui , perchè fotte 
vofira cura di fepararlo da me?NoI 

•Jafciarete piu un folo momento in 
poter di fe fletto? Cercate tra voi 9 
e Seneca forfè chi piu valgaafar sì : 
che di fua Madre egli non fi ricor- 
di ? L’ho io fidato a voi altri per far- 
ne un mio feonofeente ; e per ren- 
dervi, fotto fuo nome , arbitri dell* 
Impero? Piu eh’ io penfo , manco 
mi vien datod intendere, come o- 
fiate di voler, eh’ io da voi dipenda.* 
io che poteva lafciarvi con la vana 
ambizione incanutire nel grado di 
poco chiaro guerriero; io dell’ Au« 

gu- 
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gufta ftirpe; Figlia, Moglie > Sorel- 
la , Madre de’ voltri Imperatori . Che 
fi cerca da voi? Parvi, ch’io voleflì 
crear un’ Imperatore , per impor- 
j mene tre? Non è pia Fanciullo Ne- 
rone; ed è tempo, che da sé regni. 
Sina quando dovrà temervi? Sin a 
quando vedrà egli cogli occhi voftri? 
Non ha per governarli l’ elempio dé~ 
gli Avi fuoi ? Gli fia fpecchio , fé 
pur vuole Augufto , o Tiberio,* o 
feglièdato di farlo-, imiti Germa- 
nico il Padre mio . Io me tra tanti 
Eroi di locare non ofo ; ma forfè 
anch’io vaglio per dettargli qualche 
degna opera . Gli infegnerei alme- 
no, che Taffetto di un Celare male 
ad un vaflfallo fi affida. 

Rxr\ Io non aveva altra cura, che di 
qui rendervi ragione di una fola ope- 
ra di Cefare, ma poiché fenza chie- 
dermi di quella, volete che fopraf 
altre io favelli; dirò coll’ulàta fin- 
cerità di foldato . Voi fidafte a me Ce- 
fare ne’ fuoi piu frelchianni: favo- 
re di che fempre avrò a ricordarmi . 
i. Ma vi promilì io forfè di voler ef- 
fergli traditore , e di voler, ch’ei 
folfc all’ altrui ubbidienza foggetto? 
A voi piu non mi tocca di lui rif. 
pondere; egli non è piu vofiro Fi- 
glio; egli è il Signor del mondo: e 
sì vuole appagar per me 1’ Impero 

Roma- 


c 








Romana « che vede fUr nelle mie 
mani o la tua falvezza, o la fua ro- 
vina, Se vi piaceva » che egli. fa ii- 
maneiTe un debile, ed inutilePrin- 
3 ripe , a che gli delle Mac Uri Seneca, 
e Burro? Perchè torlo di mano agli 
adulatori ? Vi conveniva forlein lon- 
tana parte cercarli ? N’ era piena la 
Corte di Claudio , e chiedendone due, 
mille rinvenuti ne avre Ite , a cui 
faria flato gloria , il renderlo timido, 
' qual’ incerto Fanciulle , .pel corfo in- 
tero degli anni Tuoi .-Ma finalmente 
di che avete a dolervi ? Venerata , 
invocata al pari coi- nomedi Celare? 
Ben è vero, che piu non vien d’ora 
inora a porre nelle volire mani 1' 
* Impero;e non viene a rendervi omag- 
gio. Ciò non vi peli; che di farlo 
gli fi difdice* E non vorrete, che 
: in aitro la fua gratitudine vi dimo- 
stri, che nel dovetela voi dipende- 
/ re ? Sempre umile, e dimelfo , non 
ì dovrà mai Nerone aver di Augu. 

fio, e di Cefare altro, cbeilfolono- 
• me? Ho a dir ,quel -che ne Tento ? 
Balta per lui , che Romaici giullo 
faccia ragione. Stanca di aver-fèrvi- 
i to a tre Schiavi , ora ne fcuote il 
giogo , e da Netone incomincia a go- 
dere di libertà . Ma che dico ? La 
virtù ormai trova loco, e non è piu 
l’ Impero mifera preda d$* Tuo» Tiran- 
ni . 


> 
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. ni. Il popolo a filo talento crea ifuoi 
• maeftrati ; Cefare elegge i Ca- 
pitani fu la fede de’(oIdati : non vai 
io petto di fama , perchè -Trafea in 

• Senato* e Corbulone in Campo non 
fi a innocente : i deferti in altro tem- 
po abitati da Senatori * ora de’ loro 
Accufatori fono ripieni . Qual dan- 

/ no , che Cefare a noi dia fede , pur- 
ché inoltri configlj tutti in fua glo- 
ria morbino? e perchè lotto felice 
impero , Roma uà libera* e Cefare 
poflente? Ma Nerone non ha piu 
d’uopo ch’altri lo guidi; io l’ubbi- 
dilco fenza pretendere l’ onore di fccr- 
- - gerlo: balla come voi dite, ch’egli 
riguardi negli Avi fnoi . Per meri- 
tare non gli accade che feguire l’in- 
cominciato cammino avventurato , 
fe pacando d’unain altra virtù > vor- 
rà , che a quello principio il fine del 
- fuo Impero 'rifponda/ 

A gr. Senza voi fuo Duce, vi par già 
che in avvenire fia Nerone per mal 
i condurli. Ma giacché, pago fin’ ora 
de’voftri configli , qui mi vantate 

• la virtù fua: ditemi, perchè ha la 

• fcorfa notte fatta rapir la forella di 
Sfilano? Parvi» che tal vergognali 
convenga al fangue degli Avi nouri 
dond’ elee Giunia? Di che pUp dar- 
le accufa ? o per qual colpa arvien 
ella rea di offcfa Maeftà? ella fuor 
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di ogni orgoglio allevata , non av-» 
febbe veduto ancorai! vifo di Nero- 
ne , fé a sé non facea trarla; ed avreb- 
be melfo il non vederlo mai ,■ in 
conto di propia* felicità » e di favor 
di Nerone. 

Bur: Ella non è in /ofpetto di alcuna 
colpa» nè Cefare a nefluna pena 1* 
ha condannata . In quello Palagio 
non ha cofa , che le fi a rincrefcevo* 

■ le, ed è in loco, dove furono tutti 
gli Avi Tuoi. Ma «voi ben fapete, 
che il diritto del fangue fuo, potria 
dar ragione al fuo fpofo di cangiarli 
in ribello; nè quello fangue di Cefa- 
. re ad altri dee unirli , fe non 
a quello a cui Celare l’alto dono con- 
fenta . Voi fletta ben condirete che 
non faria convenevole difpor fenza 
di lui dfvi na nipote di Augullo • 

Agr . Intendo/ voi per parte di Nero* 

- ne cosi mi dite, che la fperanza di 
Britannico mal fi fonda full* elezio- 
ne per me fatta della fua fpola; e 
che in vano per compenfar in parte 
i fuoi trilli penfieri , io gli diedi lu- 
finga delie tanto da lui defiatemoz- 
ze . A mia confu fione vuol Nerone» 
che Agrippina fi avvegga di aver 
altrui tal cofa promelfo , che il fuo 
poter oltrepalfa. Roma troppo facile 
in favorirmi lo crede, e vuol , mer- 
cè quello affronto» ora difingannarla, 

e vuo- 
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- * vuole che il Mondo chinando il ca- 

po, impana dilli nguere l’Imperator 

- da -mio Figlio. Egli può farlo : tut- 

* «avvia lo configlierei prima a fiabilir il 
Aio Impero ; ed a' non volermi co- 
Aringere ad ufar contra lui quella 

; mia debile autorità prima di bilanciar, 
la con la Tua, che forfè in- aria va- 
na rifolverebbefi . 

B un Come , Signora ? Vorrete dar fem* 

* pre contrario lume all’ opere fue ? 

. ;nè può egli a configlio attenerli ‘che 

, non vi ritorni infofpetto? Vi crede 

forfè Cefare del partito di Gibnia , 

- o di quel di Britannico ? 0 pur 
volete mollrar di elferlo, per men- 
dicar ragione onde dolervi di lui ? 
Vorrete per ogni menoma cofa , che 

■ vi fia detta por foflbpra l'Impero ? 
Temerete Tempre di tutto, ed ogni 
fua accoglienza vi darà moti vo di e fa* 
me? Ab , ,di grazia noi riguardate 
con sì penetrante occhio * vellite una 
facile bontà di madre; tollerate qua I- 
che fredda accoglienza , fenza farla 

>'Palefe altrui,, e non avvertite i cor- 
tigiani , onde (abbiano ad imitarlo • 

Agr. Chi avrà piu mai in conto di ono- 
re il feguirmi; fe lo Hello Nerone 
sì mal efem pio ne porge ? S J egIi qua- 
li da fe noi bandifce, e fe Burro giun- 
ge a legno d’ impedirmi , che nelle 
lue fianze io non entri? , 

Bar: 
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Bur : M* accorgo di dover io tacere ; e 
m’accorgo , che il libero parlar mio 
comincia ad offendervi* La paffìone 
é cieca, echi non la feconda, vie piu 
l’accende. Ecco Britannico ; conlui 
vi lafcioad udire, ed a compiange- 
re la fua difavventura ; e forfè an- 
che ad incolpar taluno , che per 
nulla avrà parte nelle risoluzioni di 
Cefare . * ' r • • * 


S C E N A- ttC 

0 • 

Agrippina, BritamnnTcojNarci se, 
Albina . 

* ' • • t " * " 

dgr, A H, Principe i* dove corre- 
il te ? qual cieco trafporto 
qui tra voflri nemici vi feorge ? 
Che venite cercando voi? 

Bri. Che cerco? Oh Dei* Tutto ogni 
mio perduro bene in quello loco fi 
attrova . Circondata Giunia da mille 
audaci Soldati fi è veduta indegna- 
mente condurre in quello Palagio. 
Oimè ! che difefa ? avrà mai fatto 
quel fuo timido core a -così novello 
fpettacolo ? Ella mi è tolta al fine • 
Barbata legge, che divide due anime 
sì dolcemente mifere infieme « Non 
fi vuol , non lì vuol , che cambian- 
do infieme i nollri travagli l’ uno 
foccorra l’altro a fòfferirli in pace . 

Agr 
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Ag r. Non piu.* Mi toccano al pari di 
voi le voftre offefe, ed i miei rifen- 
timenti han di già prevenuti i vo- 
ftri , Ma non intendo già che un* 
inutile fdegno per voi mi baili , e 
. delle- mie promette mi fciolga ; Piu 
oltre per or non . dico / fé volete 
intendere che ne penfo. , feguitemi, 

. eh’ ip /arò alle cale, di Pattante ad 

attendervi • 

\ 

SC E N A IV* 

• Britannico , Narci so . 

Bri . TTO a vederle , Narcifo ? E 
XjL tratto dalla fna fede, vorr^ 

« mai, eh’ ella rifolva trà me i e fuo 
Figlio* Che mi dici? Non è da temer, 
ch’ella fia Tempre quella ttetta Agrip- 
pina, chp già per mia ettrema icia- 
gura ebbe in ifpcfa mio Padre J e 
che , (e atta fama fi crede , lo tolfe 
ella di vita per dar fine a Tuoi dife- 
. gni? , 

Nar. A ciò noir penfate . Ella è con 
voi oltraggiata, ella vipromife Giu- 
nia/ unite atte Tue le voftre (manie ^ 
e le voftre cure. Quello Palagio ri- 
fuonerà in vano de’ vottri lamenti, 
finché non uferete altr’ armi che i 
. preghi, e » pianti, non. piu parole 

Te non volete dolervi Tempre i reca- 
te 
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te con Voi una volta fpayento, e 
guerra, 

B ri. Ah , Narcifo , tu fai bene v che 
per abito a fervitù non mi avvez- 
zo, e fai che intimoricodal mio dan- 
no , non rinunzio a quella grandez- 
za , a cui' era io desinato . Ma io 
fon folo , e gli amici di mio Padre 
per le miferie mie, da me fi allon- 
tanano; non men che per la frefca 
età mia, non forfè di foftegno con- 
lìderata ancor degna. E poi dopo un* 
anno , che alquanto lume de’ miei 
danni efperienza mi reca , io non 
mi veggo intorno altro, che umilif- 
Gmi amici , afiìdui teftimonj d’ ogni 
mio patto , che eletti da Nerone per 
trama iniqua a lui palefano i miei 
fegreti . E come ciò fia non sò; sò 
che io fono ingannato. Egli conolce 
ogni mio difegno , ed è de’ miei ra- 
gionamenti informato,* e quanto tu 
Io fai , e’ la ciò eh’ io rinchiudo nel 
core. Che ne credi, 0 Narcilo? 

Mar. Ah, qual si vile anima.... Toc- 
ca a voi lcegliere fedeli confidenti , 
e non eflere sì liberale de’ vofiri 
fegreti . 

Bri. Bendi il vero ; ma quello diffidar- 
li è ultima, cura degl’animi gencrofi ; . 
e ponno lungamente efie/c inganna- 
* ti . Mu . fi nalmente io voglio ai tuo 
coniglio attenermi , anzi prometto 
, * di 
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di voler credere in avvenire a te 
folo; e tornami in mente , che il 
Padre mio mi alficurò della tua fede, 
e tu mi fei (blamente fedele tra tat- 
ti i (uoi fervi . Gli occhi tuoi a 
guidarmi mai Tempre aperti , da mil- 
le nafcofti fcogljmi hanno (campa- 
to. Va dunque, oflerva , le quelta 
mia novella fventura i miei amici 
ha commofl»; ed ifpia i loro afpetti, 
attendi a loro difcorfi , guarda , e 
fperar io ne polla un fedele toccor- 
fo . E fovra ogni altro fatto delira- 
mente ti avvedi con qual cura. uà 
la Pnncipefla da Nerone tenuta; e 
fe afficurò ella ancorale timide luci, 
e le à' me ancora fia conceduto il 
vederla. Frattanto io vadoad Agrip- 
pina , che fi attrova da Panante , 
fervo come tu, di mio Padre . lo 

faro l'eco a piu . accenderla di Ideg no, 

a feguirla , e fé mi fia dato, adofar 
piu , eh* ella non ofa . 


Fine dell Atto Primo 
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ATTO i l. 

* , • 

SCENA PRIMA. 

Neh one , Burro > Narciso . 

Ntr. T>Urio , non ne temete; ad 
»l onta delle nife ingiurie, el- 
la mi è Madre, nè" vorrò ricordar- 
mi del vario genio, che la trafpor- 
ta ; ma vorrò bene cflervar , e punir 
gl* inquieti Minifìri , i quali di fo- 
mentarla pur oiano. Egli è Pallàri- 
te, che fa feduce co* trilli coniìglj 
Tuoi; come fa di Britannico . Entram- 
bi qual oracolo fel riguardano.* E 
chi di prefente la lor traccia feguif- 
fe , ri troverebbe li uniti nelle cafe 
di PaMante. Non piu ; convienmi al- 
lontanarlo; e voglio, eh’ egli parta per 
Tempre di Roma ; e che fia quella 
fera terni! ne al rimanerli tra noi . 
Ite , Burro , egli ciò fappia , che que- 
llo alla falvezz3 d?I l’Ira pero convie- 
ne . Voi , Narcifo , approflìmatevi , 
e che ogni altro lì ritiri. 

SCENA II. 

'Nerone , Narciso. 

Nar, T Ode agli Dei . Giunia , Signo- 
JLtf re , è già in poter vuflro,e 

vi 
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vi aflìcura l’Impero; e gii i vollri 

i nimici, delufi nella loro iperanza > 

- fono iti da Pallante a dolerli di non 
averne difefa . Ma che veggo io ? 
Agitato , e folpefo , fembra che piu di 
Britannico vi peli quello affanno fui 
core. Che mi dice quella meftizia , e 
quelli fofchi, ed incerti Iguaidi? Tut- 
to pur vi è fecondo , e la fortuna 
a vo'lri voti acconfente, 

Wer. Narcifo , non v’è piu fcanipo ; 
Nerone è vinto da Amore. t 

Nur. Nerone } 

l\ 7 er. Da momenti , ma per doverla 
amar Tempre, divenni tenero ama n- 

- te diGiunia. 

Nnr. Pofiib. le quello > 

Ner. Tratto da curiofa brama, fui la 
fcorla notte a vederla qui giunge- 
re. Mella, egli occhi molli di pian- 
to al Ciel rivolgendo , facea sì che 
lampeggiavano dolcemente traile faci 

» e lelpade. Bella diladorna , in fem- 
plice abito con cui di letto era ufei- 
ta ; ma che ti dirò io? Pareva, che 
il negletto manto , 1* ombre , le fa- 
ci , i Tuoi lamenti , 1* altrui filen- 
zio, il torbido afpetto de’ Rapitori; 

- pareva , dico , che indicibile pregio 
al fuo pietofo vilo aggiungerò j 
Che che ne folle , fo che rapito fuor di 
me Hello , cominciai per parlare piu 
volte ; ma la voce jch 1 era per ufcìre* 
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fermofli .* Attonito , e da profonda 
maraviglia prefo , lafcial che paf- 
faffe nel fuo appartamento , ed io 
mi fon ne’miei ritirato . Così in foli- 
taria parte, cercai, ma in vano, di 
fcacciarmela dai penlieri ; che Tempre 
mi fu prefente, e Tempre di parlar 
feco mi parve . Piacevami in lei 
quel pianto fletto , di che le Tono 

10 cagione . Ora per me fi adopra- 
vano preghi , ora Tofpiri , ora rninac- 
eie; ed eccoti come cieco nel novel- 
lo mio amore , mi fletti afpettando 

11 giorno , fenza chiudere quefli oc- 
chi un momento al Tonno. Ma forfè 
mi lafciò troppo bella imagine di Te 
fletta, ed oltre il vero io la eftimo ? 
Che ne dì tu? 

filar. Chi avria creduto , ch’ella fi fotte 
finora agli occhi voflri celata ? 

filar. E pure è flato . Sia ch’ella mi 
imputi la difav ventura di duo Fra- 
tello , fia che per sé fletta pieghi ad 
autterità , da me non fi lafciò veder 
mai, e paisò dolendoli , fenza vaghez- 
za di fama, tutti quefli primi anni 
Tuoi . E ben piu ad amor mi accende 
queflo tardo conofcimento di lei . Co- 
me ? in tempo, ch’ogni famofa Ro- 
mana del mio amore fi vanta e ne 
va altera; e che toflo che fia di bel- 
lezza ficura , viene a darmene pe- 
gno > dovrà la fola ritirata Giunia 

fct* non 
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noi* aver in pregio il mio amore > 
e fugge, e non degna forfè di ricer- 
car altrui fe Celare amabile purfia » 
o fe di amar fi compiaccia ? Dimmi » 1’ 
ama Britannico? 
fJar. S’ egli l’ama chiedete ? 
jtfer. In così frefca età valfe egli ad in- 
tendere il poter de’ fuoi (guardi ì 
Nar, Amor non vien Tempre con ragio- 
ne. Egli l’ama fuor d’ ogni dubbio , 
e ne’ dolci fuoi lumi compatifce? le 
di lei difav venture ; e pronto ad ogni 
fua brama, forfè ne trae corrifpon- 

- denza, ed affetto. 

tfcr. Che dì tu? n’ècorrifpofto? 
filar. Non vi fo ben di re; vidiròbene 
che lo vidi alcuna ve Ita torfi dagli oc- 
chi voftri pieno 1’ animo di acerbo 
fdegno , cui di afeondervi s’ ingegna- 
va, maledicendo 1’ ingratitudine di 
quefta Corte , la voftra grandezza > 
e la fua fervitù , e così tra impazien- 
, za , e timore agitato, lo vidi rccar- 
fi da Giu aia , e ritornacene poi lieto, 
c concento • 

Mcr. Infelice, s’ egli a lei piace . Vor- 

- r ; a piuttofte averi! defiderato il di lei 
fdegno j che Nerone non fara fenza 

vendetta , gelofò. _ 

Nar Voi geioib ? Cerne di ciò vi darete 
pena ? Abbialo Cìiunia compatito, 
ed ramato potea farlo, linchè altri 
amanti nonconofceYa # Ma aprendo 

oggi 
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Oggi gli occhi alla vofira grandezza , e 
reggendoli intorno tanti fommerllì 
Re e pel numero confali , anzi veg- 
gendo lo fielTo fao amante cercar l* 
onore di un vofiro fguardo, che voi 
moverete per accidente or fopra que- 
lla, ed or fopra quello , e veggendovi 
da tanta gloria difcendere , per dichia- 
rarvele amante ; già fatto Signore 
dell’ invaghito fuo animo; chiedete , 
che non potrà ella piu altro » che 
amarvi • - 

Ner. Oh , quanti difpiaceri mi fi faran- 
nod’ incontro, e quante importu- 
nita ! 

Nar. Che , Signore? chi vi farà olla- 
colo? 

Ner. Tutti . Ottavia , Agrippina, Bur- 
ro, Seneca, Roma , e tre annidi vir- 
tuolò contegno . Non già, ch’io per 
Ottavia rifenta nefiun av vanzodi ma. 
ritale affetto , nè che de* fuoi frelchi 
anni io mi curi . Ella mi fianca., e ra- 
de volte al fuo pianto mi fermo. Av- 
venturato mi crederei, fe mercè di un 
ripudio potetti a quello giogo fottrar- 
rui , che pur a forza mi venne impo- 
fio . Par che agli fieli] Dei vengano in 
odio le nofire nozze ; nè vale la faa 
virtù, né i fuol voti , con che ella 
gli va da quattr* anni importunando, 
per ottenerne un Figlio; ed in vano 
1* Impero un* Erede attende . 

B i Nar, 
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Nat*. Perchè piu tardate a ripudiarla? 
L’Impero, il voftro core già la con- 
danna . Augufto Avolo voftro , inva- 
ghitoli di Livia , la fi ebbe per via di 
vicendevole ripudio.* al qual ripudio 
voi dovete 1* Impero , e Tiberio osò di 
ripudiare la ftefta Figlia di Augufto. 

Or voi folo a’ voftri defiderj nemico , 
non ardirete di aver pace da un ripu- 
dio? 

Ner. Tu non conofci 1* implacabile 
Agrippina . Mi par già di vederla, che 
a me Ottavia coll’ irato Sembiante ella 
guidi; e chiamando i fagri diritti di 
quello nodo da leiftabilito; in mil- : 
*' leguife parmi udirla far rimprovero 
alla mia ingratitudine. Con che fron- 
te fofterrò io le importune fue que- 
rele ? 

J$ar. Ma non liete voi Signor di lei , e di 
•*- voi ftèftò? Vi avremo fempre a veder 
tremare fotto la fua cuftodia? Vive- 
te, e regnate per voi; che per lei trop- 
po fin opa di far vi piacque . Che ? la 
temete voi forfè ? Ma no, non la teme- 
te; che purora valeftea farche vada 
* in efilio il fuperbo Pallante, di cui ) 
r ella foftien T audacia . 1 

Ner. Da lei lontano , io commetto, io 
minaccio, odoi voftri configlj , egli 
approvo; io contro di lei prendo ar- 
dire, e penfo di averle arefiftere; 

Ma per dirti liberamente, quel che , 


. — r 


Digitized by Googld 




Tragsdia. 19 

dentro io racchiudo ; in mal punto la 
veggo appena , eh’ io temo , e mi con- 
fondo ; nè mi vale contrario volere, 
mentre che mi vince ed antico rifpet- 
to, e memoria de’fuoi favori , ad ub- 
bidirla mi aftringe. Per feiogliermi • 
da quello timore , io fuggo di veder- 
la, e tallora l’offendo , perchè di me 
fdegnata , ella pure voglia fuggirmi. 
Ma troppo io ti trattengo ; ritirati , 
che Britannico non ne prendelfe fof- 
petto . . 

Nfl^. Non ha dubbio di ciò , Signore ; 
poiché in tutto fulla mia fede ei ripo- 
fa , e crede che in fuo prò io qui mi 
fermi per ifpiare quel chea lui fi ap- 
partenga y e de’ voli ri feg reti afpetta 
già eh’ io lo avvifi . Sovra tutto im pa- 
ziente di riveder Giunta,, fi Infinga' 
eh’ a confol^rlo io mi apparecchi . 

Ner. Io gliel confento ; recagli pure la 
lieta novella ormai . Ei la vedrà. 

Ndr. Ah piuttofio allontanateglielo per 
fempre. . . • 

Ner. Ragione a ciò mi move; e puoi 
ben peniate,, che gli farò coftar caro 
quello piacer di vederla . Digli pure , 
che frutto di tua arte , fu quello, eh* 
io ne rimango ingannato, e che di 
afeofo ei la vede. Ma Tento già cheli 
apre la porta. Eccola , va, ritrova 
Britannico , e qui lo guida . 

- , ‘ B 3 SCE- 
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SCENA IH. 

Ne*o«B , Giunia. 

*■ 

Ner. X T ©i vi turbare , o Principeffk , 
V io mille colori cangiando il 
vifo; è fcritta forfè negli occhi miei 
qualche voftra difavventura > 

Giu. Io non vi tacerò di che vado /òr - 
pref ;ed,è ch’io qui credevanii di ritrtv- 
var Ottavia , e non l’ Imperatore •. 
Ner. Ciò mi è noto, nè fenza invìdia 
comprendo , che per voi fi ricerchi d* 
Ottavia . 

GzV. Per quello invidiar Ottavia ? 

Ner. Credete vo i che la fola Ottavia ab- 
bia qui penfiero di accogliervi ? 

(jiu. A chi altri pofs’ io ricorrere ? À chi 
domandar la mia colpa, eh* io non 
conofco ? Ma voi ben laconofceretC y 
poiché la punite. Deh, non vi riu- 
* crefea , eh’ io pur l’ intenda. 

Ner. Vi par leggiera colpa , Tavernai fin 
ora celato il voftro fembiante ? e que- 
fti pregj di che liete adorna , gli avelie 
forfè dal Cielo per tenervelr afcofi > e 
T avventurato Britannico dovrà va- 
gheggiarvi ficuramente, lo^tan da 
vof ? Perchè privandomi di* quello 
piacere , fenza che di me nelfuna pie- 
tà vi tocchi , qui nella mia Corte mi 

abbandonane ? Si dice ancora , che 

voi 
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voi non vi offendete dell’ amor fuo * 
Ma non poffo io già credere , che la 
faggia Giunia gliene abbia dato lufin- 
ga , lontana dal Caper , *’ io ciò vo- 
glia ; nè poffo credere in Comma , eh* 
ella amane riamata , perchè poi la 
fola fama dovelfe a me dirlo •> 

Giu. Io non vi nego, ch’egli nonmi 
abbia refa accorta dell’ amor fuo : nè 
volle le fpaile ad una afflitta Fanciulla 
mifero avvan zo d’ una si chiara Fami- 
glia. Gli fovvien forfè , che in piu fe- 
lice tempo per lui mi avea feelta fuo 
Padre, cui ubbidisce, amandomi ; 
e dirò che ubbidendo a voftra Madre » 
egli ubbidifceanchea voi; poiché si 
uniforme volere ...... 

N er. Mia Madre ha i Cuoi difegni, ed 
• io, Principefla, ho i miei. Nè per 
noi piu qui sì pari i di Claudio , o pur 
di Agrippina; che il loro voler non 
mi è norma,ed a me tocca folamente il 
difporre di voi. lo vi eleggerò uno 
fpofo . 

Giu. Ah , Signore , convienvi„riflette- 
re, che ogni altro farebbe indegno 
del fangue mio • 

Ner. Non temete; Io fpofo, eh’ io vi 
► apparecchio , non farà di vergogna 
agli Avi vofìri; e potete accoglierlo 
fenza arroffirne . 

Giu . Ma chi farà mai codeflo Spofo ? 
Ner. Io, Principeffa , io fteflo . 

B 4 ' Giu, 
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Gin. Voi ? 

N er. Di alcun'altro vi farci doncfjfe alcun 
aitro maggior di me io conofcefli ; Per 
darvi Spofodegnodi voi ho fcorfi» 
co’miei penfieri la Corte, Roma, l* 
Impero tutto; ma ogni diligenza mi 
è vana, econofco, che il folo Cefa- 
re può piacervi; diiuifolo efler do- 
vete; e da quella man degnamente 
accolta , a cui Roma comm iTe 1* impe- 
ro di tutti gli Uomini . Voi 1 letta fate 
ragione al giullo . Claudio vi aveva 
desinata a fuo Figlio , dandoli a cre- 
dere, che dell 5 Impero egli avelTe ad 
effe re erede • Per altra via gli Dei vi 
<, guidano a quello , e v’ invitano ad ef- 
fere Imperatrice . S’ io voi non avelli 
meco a regnare unita, chefcar/o do- 
no non mi avrebbono fatto? Voglio- 
no, che perla vollra beltà vengano 
ad alleviarli le trilie mie cure , le mie 
vigilie , i miei affanni , i miei penoli, 
e pure invidiati giorni : nè che Otta- 
via in niente vi adombri ; poiché Ro- 
ma meco unita, al fuo ripudio accon- 
fcnte , e mi fcioglie da quelle nozze , 
che gli Dei di confermare ricufano . 
Piacciavi in fomma di riflettere al- 
quanto fopra il dono di un Principe, 
che vi ama; e vi parrà degno di chi 
vel reca , degno de’ vollri pregj , fin 
ora in afcofa parte rimalli ; ma deili- 
nati a dellar maraviglia /oprai’ augu- 
ro Trono. Gin. 
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Giu . Io rimango a ragione fuori di me 
Ifeifa, o Signore; poiché in un ibi 
giorno qui da colpevole mi veggo 
tratta , e comparendovi timidamente 
dinanzi, quali mal licura della pro- 
pria innocenza mia r voi tutto ad un 
tempo mi offerite l’auguflo grado di 
Ottavia. Oso però di dirvi , che a 
me non fi conveniva né il primo in- 
degno affronto , nè il fecondo eletto 
onore. E vorrete , che una Donzel- 
la, la quale quali fubito nata, vide 
eflinta la tua chiara Famiglia , ed in 
ofcuro flato fu di dolore nudrita , e 
con virtù eguale a 5 luoi mali ,• vorre- 
fle, che fubitamente paflalfe da cosi 
profonde tenebre , agli occhi .dell 
univerfo in sì alto grado , ed il cui lu- 
me appena io vaglio a foflcner di lon- 
tano, e grado finalmente da altra oc- 
cupato? : SS , - 

fìer. Pur v’ho iodetto , che la rifiuto; 
però di minor timore, o di^ifijnot nap- 
deflia v* è d* uopo . Conofco io le ope- 
re mie ; voi per voi confentite , ed 
io vi farò ficura . Richiamate aila me- 
moria il fangue de’ voftri progenito- 
ri ; e non preferite ad una vera glo- 
ria, onde Cefare vuol onorarvi , la 
gloria di un rifiuto, che vi può lafciar 
pentimento. - , 

Giu. Ben penetrano gli Dei nei fondo 
de’ miei penfieri ; nè io per vana glo- 

B 5 * * 
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- ria rifiuto ; fapendo mifurar la gran- 

* dezza de’ voftri doni ; ma quanto piu 

* ioliconofco, tanto piu mi faria ver- 
gogna lo fpogliar ne la lor vera pofle- 
ditrice. 

Nfr. Troppo vi prendete cura di lei; 
nè piu amica levi potrefte inoltrare,* 

Ma in liberi (enfi mel dite : piu che 
delia Sorella» del Fratello vi pefa; e 
per Britannico ..«* 

Giu. Certo di lui mi pela , nè di negar» 
velo pretendo • Pocodifcreta (inceri- , 
, 4 tà farà quella ; ma io non fo mentire. 

£ dalla Corte lontana» non credeva 
che avelie a convenirmi l’ arte di fin- 

- gere. Io amo Britannico» ed a lui 
era deftinata ; quando pareva » eh* ei 
do vede eflere mio marito, ed Impe- 
ratore . Ma mi fono tanto amore per 

" lui i mali che 1* hanno dall’ Impero 
{cacciato, gli onori iuoi trafandati , 

? 11 fuo difettato Palagio, e gli amici 
allontanati . Ben voi liete felice; che 
tènde ogni cofa a recar a voi folo con- 

* forto : e vi è T Impero fonte inefaufta 
di beni ; che fe pure di qualche ama* 

' rezza fi afperge , accorre tutto il 
Mondo a purgamela ; e penla come 
abbia per Tempre a fgomnrarvene la 
memoria » -Britannico è di ogni bene 
feompagnato, e non ha chi fuori di 
me pietà rifenta dé* funi affanni, o- 
fparga qualche lagrima ; ficcbètalete 
di cbblio li copra . 
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N er. E que/la pietà, e querte lagrime 
appunto ad invidia mi delia no ; ed 
ogni altro che lui con la vita avreb- 
be a pagarmene.* ma fe co mi piace 
eflfer umano , e torto farà egli da voi . 

Citi. Ah , Signore , che Tempre lulla 
vortra virtù afficurata mi Tono. 

Ner . Potrei impedirgli l’entrata; ma 
voglio prevenir que* pericoli , dove 
potette fpingerlo qualche Tuo rifen- 
timento . In forama io vieterò eh* 
ci fi perda , e par mi bene, che dal* 
la vortra amorofa bocca la Tua fen- 
tenza egli afcolti . Se voi l’amate 
vivo , allontanatelo da voi , fenza che 
penetri la mia gelofia ; ditegli che 
a voi piace cosi ; e parlando, o ta* 
cendo, o freddamente accogliendolo, 
fate si ch’egli intenda, come dee voi- # 
gere in altra parte i Tuoi voti , e la 
fuafperanzav ' * 

Giu . Oimè/ Io dannarlo a si fiera fen- 4 
tenza ? Io mille volte |ho diverfa* 
mente promeffogli ; e fe anche po- 
tette la lingua a quello fegnotradir- 
mi , quelli occhi gli diranno, chead 
ubbidirmi non penfi. 

Ner. Qui vicino afeofamerite vi ottèr- 
verò, Principefla. Racchiudete nel 
profondo dell’anima ogni affetto, nè 
avrete cenno , ch’io non conofca ; 
intenderò gli fguardi , piu cauti , e 
farà la fua morte infallibile pena di 

B 6 un* 
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un’atto, o di un fofpiro che vief- 
ca per luì. 

Giu. Ah , Signpre , fe mi rimane loco 
a Pf e &h* ere > non fatevi icongi uro , 
eh io piu Io vegga . 

SCENA IV, 

\ 

Nerone jGtunJa, NaRC ISO . 

Ncxr. T> Ritannico , Signore , della 
JLJ Principeifa domanda, e già 
f L u avvanza. 

Ner. Venga • 

Giu. Ah , Signor ...... 

Nw. Io vi lafcio: la fua forte piu da 
voi , che da me dipende .In rive- 
derlo, penfate, eh’ io qui oflervo. 
Giu. Deh , caro Narcilo , corri a Bri- 
tannico , anzi ch’egli entri , digli. . . * 
Son perduta. Eccolo. 

' S C E N A V. ' ' 

GiuhU , Britannico , Narciso . 

/'"'kH 1 PrincipelTa , io pur vi ri- 
V-/ veggo? Son pur qui un mo- 
mento appreflo di voi? Ma che pe- 
na è la, mia di penfare, s’ io. pur un’ 
altra volta vi rivedrò ? E mi con- 
verrà egli proccurarmi con tutta ar- 
te la voftra dolce compagnia , ch’og- 
ni 
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ni giorno io godeva ? Qual notte 
per voi fu quella? Che cri\del rii- 
vegliarvi/ Le voftre lagrime, il vo- 
ftro fembiante difarmarono di auda- 
cia gli infoienti Miniltri , e Britan- 
nico, che faceva egli ? Qual nimi- 
ca forte mi tolfe di non morirvi in 
difefa fugli occhi ? Oimè nella trilla 
paura, onde rimanefte fofpefa , vi 
liete voi ricordata di me ? Mi bra- 
male ? Vi rincrebbe il dolor , eh* 
io doveva rifentirne ? Ma voi non 
mi rifpondete ? Che fredde accoglien- 
ze fon mai le voftre? Quello con- 
forto da voi mi viene? Parlate, noi 
liam qui foli. Non fa il nollro ne- 
mico , eh’ io qui mi li a , ed è oc- 
cupato altrove . Non perdiamo quello 
felice momento. 

Giu, Voi liete in luoco tutto del fu6 
potere ripieno .* Quelle medelime 
mura ponno aver occhi , e Cefare 
non è mai da quello loco lontano . 
B ri. Come divenillesi cauta? Come lì 
è perduta la libertà de* vollri affet- 
* ti? Dov’è quel petto , che foflene- 
va di volere dellar invidia nello llef- 
fo Nerone) per la chiarezza del foco 
1 nollro ? Eh , non vi piaccia di udi- 

re quella sì vana paura. Non è per 
anche fpenta la fede negli animi 
tutti. Par già, che ognuno de’ miei 
travaglj rifentalì; Agrippina è con 

noi 
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noi; e Roma fletta mal paga di fua 

condotta . . 

Giu. Voi parlate ora contro di voi 
medefimo; voi ,il quale mille vol- 
te mi aflicurafle , che Roma ad una 
voce lo celebra > ed innalza ; voi 
Tempre rendette omaggio , e ragione 
alla fua virtù . Certamente la paflìo- 
ne vi accieca . 

Bri. Ben prendo maraviglia di que- 
lle voflre parole . Nè foh venuto da 
voi per udir le Tue lodi . Oimè , 
un favorevole momento rubato per 
isfogar con voi 1* affanno , che mi 
pefa fui core , fi confnma , o Prin- 
cipefla, in celebrar il mio nimico 
oppreflore ? Che vi rende in unto- 
lo giorno da voi così diverfa ?Che veg- 
gio? Voi temete d’iùcontrarmico) guar- 
doli Tara forfè odiofo Britannico? Ah» 
s’ io il credetti ... . Ma per tutti gli 
Dei vi Icongiuro, traetemi fuori di 
quetta pena . Ditemi ; non fon piu 
voftro? 

G tu. Allontanatevi per Tempre dame, 
che T Imperatore fi avvanza . 

Bri. Oh Dio, Narcifo. Dopo sì fiero 
colpo , che mi retta a vedere? 
SCENA VI. 

NbroNh , Giunca , NarcTso . 

Ner. TJRincipefla • • • • 

JL G in. No , Signore , altro non 
pollo udire .Fotte ubbidito, ciò battivi* 

Non 


V • 
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Non mi fia tolto almeno di poter 
piangere in loco , dove non vegga 
Britannico • 

scena vii. 

Nerone , Narciso. •' 

Ner. » Narcifo , fi è /coperta la 

violenza de 5 loro affetti ; e 
fin il dileifilen2io n’è prova. Ama 
ella il mio rivale, ed'' io ignorar piu 
noi poffo . Ma farò mia pace della 
fua di Iterazione , edel fuo rammari- 
co. Badami di aver ifcórto qual pena 
gli rechi ri dubitar fulia di lei fede . 

Io la feguo. Il mio Rivale ti afpetta 
per disfogarfi. Va , accrescigli fof- 
petto , e cordoglio • E intanto , . . 

ch’ella fi vanterà meco di amarlo , 
e piangerà de’ fuoi danni , fa Che gli 
codi cara queft’ avventura , che di 
aver piu non crede . 

Nar. La fortuna, o Narcifo , un* altra 
volta di gi'a t* invita.. Vorrai tu 
non ri fponderle? No; Seguiamoli dov* 
ella ne chiama ,* e per rendere noi 

felici ) fi opprimano gli fvénturati . 

- . * ,* • 

. » « • » 

. . t. : . , - • • *. i 

Fine deir Atto Secondo . 

. . . V . 1 - - : 

AT. 
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SCENA PRIMA. 

. . NbrONb «Burro . 

. ». # * 

* f 

Bur. p Aliante ubbidirà , Signore-. 

Ner. XT E come fortenne mia Ma- 
dre di veder abballato il Tuo or- 
goglio?' 

Bur. Potete ben credere , eh’ ella fé 
ne rilenta ; e che a furia dirimpro- 
veri disfoghi torto il fuo rammarico . 

1 Ha molto tempo già , che di voi fi 
lagna; e piaccia agli Dei che il fuo 
furore fi attenga Tempre ad inutili 
parole. 

Eacrederefle voi atta a qualche al- 
tro operare? 

Bar. E’iempre da temerli Agrippina. 
Roma ,e tutti i vofiri foldati aliai rif- 
pettano il chiaro fuo langue ; ed han- 
no fcritto nei core Germanico il pa- 
dre fuo. Ella conofce il fuo potere; 
voi conofcete il luo ardire ; e ciò che 
piu mi fa temer } è, che voi fterto l’ac- 
cendete j>iu a fdegno j e le date armi s 
perchè vi combatta . 

Ner. Ma come, Burro? 

Bur 
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But. Signore , quello novello affetto . . .. 

Ner. Io v’ intendo ; ma la piaga è infa- 
ttibile. Ben piu che voi , il mio pro- 
prio core la miglior via mi dimolìra; 
Ma è forza » eh’ io l’ ami . 

Bur. Cosi vi fembra ; e pago di qualche 
voftra debile refiftenza ,• temete un 
mal» che incominciando non è pof- 
fente . Richiamate la prima fortezza» 
névi piaccia di compatire quello nimi- 
co. Ricordatevi della voftra andata g^lo- 

’ * riandate un penfìero ai faggi coflumi di 
Ottavia» la quale quello da voi non 
merita; che in tanta pace, il vollro 
rigor li porta .* efopra tutto toglietevi 
dinanzi Giunia, né vogliate per qual- 
che tempo vederla . Così per quanto 
quelT amor vi affai ifea , farà vollro il 
trionfo ; che non ama chi amaro non 
vuole . 

Ne/v Io crederò a voftri configlj , 0 Bur- 
ro, in quanto a follenere la nollra 
gloria tra lo Crepito dell* armi; o in 
quanto a decidere nel Senato del ben 
dell’ Impero. Ma , credetemi , lo 
amore è un’ altro Audio ; e mi vergo- 
gnerei di porre in così baffo impiego 
f, il vollro contegno. Addio. Troppo 

io fio male lontano da Giunia • 
SCENA II. 

Burro . 

B ut, T^Inalmeute , o Burro, è chia- 
X? ro l’animo di Nerone . Tu 

ere- 
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credevi di piegare ia fua ferocia * 
ma ella fi slaccia da’ tuoi deboli ri- 
tegni ; e con qualche grave misfat- 
to ella va a disfogarli. Cime, in 
tanto male a che configlio deggio 
appigliarmi ? Seneca che potrebbe 
col fuo fenno follevarmi , lungi da 
Roma occupato) non fa quelle ro- 
vine . Ma che ? s’ io poteffi risvegliar 

J'amor di Agrippina Eccola, 

ia fortuna me la conduce . 

SCENA III. 

Agrippina , Burro , Albina . 

A gr. TJ»a ronoeglino poi falli , o Bur- 
m? ro , i fofpetti miei? Vera- 
mente belle lezioni voi date a Cefa- 
re. Si efilia Pallante, chefe ha pur 
colpa, ha la fola di aver innalzato all’ 
Impero il voftro Signore. Ben vi è 
noto, che fenza il fuo configlio Clau- 
dio non avrebbe dotato Nerone . Ma 
che dico ? Si fa di pili.* fi fcaccia 
per una fua Rivale la Moglie, e fi 
fcioglie Nerone dalla maritai fede . 
Degne imprefediun Miniftro degli 
Adulatori nimico ; fcelto peir porre 
freno a’fuoi giovanili trafporti ; egli 
fteffo l’adula, e nudrifce nell’animo 
fuo il difpregio della Madre , e quel 
della Moglie infieme. 

B«r. 


* 
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B«r. Voi mi fate reo con troppo 
facili accufe ; nè fin ora 1* Imperator 
tal cofa ha commetta che a difefa 
non duri. L’orgoglio di Pallante da 
gran tempo era degno di pena ; e 
necettìca difeguire il fegneto bramar 
della Corte , fpinfe Cefare a forza 
a commetterne T efilio • L’altro è 
un danno ,cui rimedio rimane ancora; 
può Ottavia del fuo rammarico aver 
conforto .Ma piacciavi di frenare gli 
empiti voftri ; e piuttofto per via 

~ piu mite ferbatele il fuo marito • 
Le minacele, i rimproveri piu feroce 
vel renderanno. 

Agr. Ah , v’ ingegnate vanamente a far- 
mi tacere. Veggo, che il miofilen- 
zio vi fa piu arditi, e troppo iorif- 
petto i’opere di mia mano. Non por- 
ta Ceco Pallante tutto il poter di 
Agrippina; ed affai me ne rimane 
ancora per vendicarmi . Già il Figlio 
di Claudio comincia a rifentirfi di 
quella colpa, del cui frutto , io ne 
ho fol pentimento . Anderò feco , 
ve ne afficuro, mofirandolo ai Solda- 
ti , e dolendomi, che negl’innocen- 
ti anni fuoi rimaneffe tradito; farò 
a mio efempio del comun fallo ben 
ravvederli torto .. Si vedrà da una 
parte il Figlio d’un Imperatore do- 
mandar quella fede, che fu promef- 
; fa al fuo fangue; eia Figlia di Ger- 
manico 
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manico per lui farà intefa : e fi ve-- 
drà dall’alrra poi il Figlio di Domi- 
zìo, foftenuto da Seneca, e dal Tri- 
buno Burro richiamati entrambi , per 
me dall’efilio , dividerli lugli occhi 
miei ftelfi 1’ autorità dell’ Impero • 
Torrò quei velo , onde fi coprono i 
vofiri comuni delitti; e fi vedrà per 
qual via io l’abbia innalzato al Tro- 
no. Purché io renda inibfferibile e 
vano il Tuo, ed il vofiro potere , 
fieno aperte tutte le mie fceilerag- 
gini: ii tradimenti , glieli!; } i Ve- 
leni...... 

Bftr: Signora , ei non vi fi avra fede; 
e fapranno rifiutare uno (degnato 
tefiimonio , che sè fieflfo accula. Io 
che il primo fecondai i vofiri difegni, 

• e che ho fatto a lui giurar fedeltà da’ 
Soldati , non mi pento dell’ opera 
mìa . Quello è un Figlio , che al 
Padre fuccede, e Claudio., fcegliendo 
e dotando Nerone , a’iegli la ragion di 
fuo Figlio , e Roma ebbe diritto di 
fceglier'o; cosi fenza taccia d’ingiufio 
fceile Tiberio dorato da Augufio , e ne 
rimafe efeiufo il giovane Agrippa 
dal fuo fangue dilcelo. Ora, la fua 
pofianza fiabilita fopra sì falde radici, 
non può effe re da voi feofia . E fe 
Nerone vorrà pre ìarmi orecchio ; 
fpero , che il fuo umano contener- 

fi anche dal penfarlo ve ne ditfolga 

* 
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ben torto. Quello è il mio difegno, 
:ed ora mi porto per vedere di trar- 
io a fine. 

• SCENA IV. 

Agrippina , Albina . 

Alb» Eh , come la partìon vi traf- 
xJ porta , Signora . Credete 
voi , che l’Imperatore non fia per 
laperlo? 

Agr. Oh , poterti io rtertfa dirlo a lui 
rterto / 

Alb. Deh , coprite coderto furor vortro. 
Vorrerte voi perdere la vortra peri* 
altrui pace? ‘ed opporvi » che Cefa- 
re non ami a fua voglia ? 

A gr. Eh , tu non comprendi in qual 
baffo fiato mi vadano a mettere . 
Ciiunia piu che di Ottavia , farà mia 
rivale.* es’io non rompo quefto no- 
do funefto , altra il mio grado fi pren- 
de , ed io negletta rimangomi . Ot- 
tavia, paga di un vano titolo d’onore, 
poco men che fconofciuta , ed inuti- 
le , fe ne rertava .* indirizzandoli a 
me loia i voti di tutto l’Impero , on- 
de a riportarne fi avelie grazia ed 
onore . Se Giunia occupa il core di 
Celare , ella ne larà moglie , e fi- 
gnora , ed il fr* tto di tante cure da 
me fortenute, e la gloria di Cefare 

di- 
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' diverrà prezzo di un folo de’ guar- 
di Tuoi. Ma che piu? Già mi veggo 
abbandonata, delufa ...... Oimè , 

Albina, io non poffo neppur /offe- 
rir di penfarlo. E s’ io dovèflì chia- 
mar fopra me tutte le vendette del 
Cielo, Nerone , l’ingrato Nerone .... 

Ma ecco Britannico. 

SCENA V. 

Britannico , Agrippina , Narciso , 

Albina.' 

Bri : "^T On fono già invincibili , o 
Signora, i noftri nimici , 
e vi ha degli animi delle noftre di- 
favventure pietofi . I voftri , ed i 
miei amici fin ora tanto occulti , 
finché per voi fi fpargono i vani la- 
- menti,* da sé, e tratti dall* ingiufio 
altrui operare hanno confidato a Nar- 
rilo il rammarico , che ne rifento- 
no. Nerone non è per anche felice 
poffeditore dell’ ingrata , eh’ egli ama 
In vergogna di mia forella . Ora fe 
in voi pur dura il defio di vendetta, 
potiam far sì eh* ei fi rivegga del fuo 
delitto. Mezzo il fenato è di già in 
favor noftro . Siila , Pifone , Plau- 
to..... , 

Principe, che mai dite ? Sfila 
Pifone» Plauto, i primi de* Nob ili ? 

bri. 
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Bri: M* avveggo io bene , che ciò v i 
forprende; e che timido, ed irrifo- 
luto il voftro fdegno, non vorreb- 
be ottenere quel che di ottenere ha 
pregato. O fapetevoi forfè che non 
vi è riparo a’ mici danni ; e eh’ io non 
tengo piu amici, avendomeli da gran 
tempo voi tutti cautamente allon- 
tanati, o fedotti? 

A gr. Non date sì facile credenza a’ vo- 
ftri fofpetti , epenfate, che il tutto 
dalla voftra unione dipende . Pro- 
mifi , e baila; ad onta de’ voftri ni- 
mici farò con voi. Il colpevole Ne- 
rone va fuggendo di vedermi , pur 
pure gli parlerò. Farò prova di mi- 
nacce , e di affetto : e tornandomi va- 
na ogni opera , trarrò meco vcftra 
fore'Ia; e col mio furore, e con le 
fue lagrime al noli ro partito ridurrò 
- tutti gli animi. Addio . Veglio fi- 
curamente veder Nerone; ma voi, 
fe vi fta a core la voftra falvezza , 
Schivate d’incontrarlo. 

SCENA VI. 

Bk ITANMICO , NaRC ISO. 

Bri: l^T On è già > Narcifo , vana 
JlN fperanza la mia. Vuoi tu 
che fopra le tue parole io fperi qual- 
che foftegno? 

Nar. 
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Nar.' Speratelo. Ma quello non è luoco, 
dove fve lare tali fegreti. Andiamo, 
Che fi attende per voi ? 

Bri: Che fi attende? Oime ! 

Nar. Parlate. 

Brìi Ah , fe per tuo mezzo mi forte 
dato di riveder un’altra volta .... 

Nar. Chi? . > 

Bri: Io non dovrei volerlo: ma foche 
dopo mi peferà meno di perderla . x 

Nar. Dopo quel , ch'io vi dilli , voi an- 
cori la credete fedele? 

Bri. No, Narcifo; io la credo ingrata, 
colpevole, e degna dell’odio mio : 
ma, mio mal grado pur Tento, eh’ 
io tanto rea non la credo , quanto 
mi faria giurto; e fifo in così vana 
immagine il mio povero core qual- 
che ragion per lei trova, eia feufa, 
e la cerca. Vorrei pur farmi ficuro 
della fua ingratitudine ; e vorrei po- 
terla odiar con pace. Chi mai cre- 
derebbe, che un’animo, a cui s) al- 
ta generofità parea unita , Tempre 
nimico d’inganni e della corte,* del- 
la fua gloria non fi ricordi , ed ordif- 
ca improvvifamente un’ opera che 
paflì le piu perfide , e le piu inde- 
gne ? 

? «r. Chi fa, che nel fuo lungo riti- 
ro non meditarte l’Ingrata di piacer 
fella a Cefare? E ficura , che della 
fua bellezza ne avelie ad ufeire un 

dì 
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di fama , lo foggia forfè per piu in* 
vicario; e volea vincerlo col prezzo .* 
di quel piacer , che fi prova in fe- 
guire le, in amor, fuperbe, e dif- 
fìcili . 

B ri. Dunque non pofTo io vederla ? 

Nrw*. No , che in quello momento 
accoglie i voti del novello fuo 
Amante. 

Bri. Andiamo » Ma, che veggo ? Ella 
fi avvanza. 

N«r. Ah ; Cubito fi avvifi 1 * Imperatore. 
...-SCEN A VII. 

- Britannico * G iuh i a . 

- * • 1 

Giu : \ Llontanatevi , Signore , 

allontanatevi da uno fdegno 

- che vi .minaccia, perche a voi ferbo 

- fede. Nerone è adirato ; e mi gli fon 
tolta per quello momento , finché 
fua Madre a trattenerlo fi adopra. Ad- 
dio , riferbacevi , fenza tacciarmi d* 
ingrata , al piacer di fentir un gior- 
no la mia difcolpa. Vi badi , che 
nel mio core io vi porto, e che non 
farà chi mai ve ne levi. 

Bri. V’ intendo , volete aflìcurarcon la 
mia fuga il voftro piacere ; e vole- 
te , eh* io lafci libero campo a’ novel- 

, li ipfpìri voflri. Certamente , che 
in vedermi , qualche fegreta vergo- 

G gna 


5© Bri tannico 
gna non potrà concedervi intera pa- 
« ce . Or bene , convien partire . 

Giu. Ah , Britannico ; non m’ incoi. 

p<jtc • • • • 

Brz. Crudele , almeno refifiere alquan- 
to ; io non mi lagno , che vi fiate 
a quell' amante attenuta , dalla cui 
parte fortuna è meffa > nè che vi 
Sorprenda la luce del Trono , nèche 
in vergogna di mià Sorella vogliate 
goderne y mi pefa , che eflendone 
voi vaga al pari di ogni altra , ab- 
biate voluto per sì lungo tempo ce- 
larmelo. Quefia è l’unica difavven- 
tura, acuì l’infelice mio animo pre- 
parato non era . Ho veduto innal- 
zarfi i miei nimici (opra la mia ro- 
vina , ho veduto gli Dei complici 
delia loro ingiufiiziay non era per 
anche paga la celefie ira, ereftava- 
mi , 0 Principeffa , di vedermi abban» 
donato da voi . 

Giu : Vorrei in altro tempo farvi pen- 
tire dell’ ingiufìa diffidenza . Ma Ne- 
ron vi minaccia, ed in quefto im- 
minente pericolo , non ho petto di 
affliggervi. Andate, aflìcuràtevi di 
me, nè piu fiate a dolervi. Allora 
Neron ci afcoltavay ed impofemilft 
finte parole. 

B?/. Come? quel crudele..... 

G iu. S), prefente allora , feveramente 
efaminava ogni mio fembiante y * e 
*• vole- 
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voleva punir in voi ogni mio atto, 
ogni mio detto, che ad amore ten- 
deffe. 

B ri: Neron ci afcoltava ? Ma poteva- 
no pur gli occhi vortri fìngere, ed 
avvifarmelo infieme? potevano pur 
dirmi, ch’altri così voleva? E’ forfè 
mutolo amore , o forfè un fol lin- 
guaggio poflede ? Da quanto affan- 
no non poteva falvarmi uno fguar* 
do ? Conveniva.. . . 

Giw.Conveniva tacere per falvarvi. Ah, 
quante volte , e ve ne aflìcuro , fui 
per dirvi in qual confufione fi at- 

, trovaffe fi mio povero core. .Quan- 
ti fofpiri no» ho ritenuti ? Quanti 
fguardi non ho da voi volti,.che fopra 
voi fi movevano ? Oh, che pena il 
finger odio con chi fi adorai che pena 
fentir, ch’ei fi lagni, che pena l’affiig. 
gerlo? E fapere, che un folo fguar- 
do ballerebbe per fuo conforto . Ma 
quante lagrime non mi avriaquefio 
Iguardo cofìatc ? Oimè , agitata da 
quefia immagine, temeadi non mai 
difiìmulare abbaftanza . 'I emeva la 
pallidezza dello sbigottito mio vifo, 
temeva gli occhi di paffion troppo 
ripieni : fempre parevami , che lo 
adirato Nerone ufciffe a farmi rim- 
provero di qualche affetto, ch’io vi 
dimoftraflì . In fomma fentendo , che 
il tenero amor mio mal racchiude- 

C x vali 
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vali nella mia bocca , avrei bramato 
allora di non avervi mai hè vedu- 
to, nè amato. Oimè, che egli final- 
mente , troppo del voftroamorefiè 
accorto . Allontanatevi da lui ,* in 
miglior tempo molte altrecofe avrò 
a dirvi. 

B ri, Abbaftanza ora ne intendo , ed 
appieno conofco la mia felicita, il 
mio errore, e l’amor voftro .* cono- 
fco la grandezza , cui per me volgete 
Je fpalle; e rton potrò mai del mio 
rimproverarvi efler à voftri piedi 
punito, che baffi • 

Giu. Che fate ì Oime! Ecco Nerone . 
SCENA Vili. 

- « 

Nerone, Britannico , GtuNiÀ. 

Ner. C* E & uite * Q Principe , le così 
^ tenere efpreflioni . Dalla mer- 
cede ch’ei ve ne rende , conofco , o 
Giunia , la bontà vofira per lui . Egli 
a voi fi inginocchia dianzi , ma vor- 
rebbe ragione di lodar in qualche 
parte anche me,* poiché quello loco 
vi è pur propizio , ed io qui vi trat- 
tengo per dar cagione a tuoi dolci 
ragionamenti. 

Bri*. Io pollò rappresentarle o la mia 
pena, o lamiagioja, dovunque ella 
di alcoltarmi confenta,equeftoluoco, 

dove 
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dove voi la trattenete , non ha cofa 
di che forprendermi . 

Ne/*. Ma che cofa ha egli , che non 
v’infegrti arifpettarmi , e ad ubbi- 
dirmi ? 

Bri. Egli non ne vide qui ad allevare 
me per ubbidirvi > voi per minac- 
ciarmi ; nè f> afpettava , quando 
fiam nati , chedovefle Domizio par- 
lar a Britannico da Sovrano . 

Ner. Cosi difpofe la noflra forte . Io 
ubbidiva allora, voi di prefente ub- 
bidite . Se non vi è nota q.ueft’arte 
di ubbidire , voi liete in frefca età 
ancora, per poterla apprendere, 

B ri. Chi avrà a infegnarmela ^ 

N er. Tutto l’Impero, e Roma, 

Br/V Mi dirà forfè Roma , eh’ gli lia * . 
voftro diritto la crudeltà, la violen- - 
za , le ^prigioni , ì rapimenti , e i 
ripudj? 

Nrr. Roma non guarda con occhio sì ■* 
acuto dentro a fegreti miei . Imita- 
te il fuo rifpetto . 

Bri, Si fa però quel , ch’ella ne penfa . 

Ner. Almeno ella tace; imitate ilfuo 
filenzio. 

Bri. Così Nerone comincia a difeo- 
prirfi . 

Ncr. Nerone comincia a fiancarli del • 
vollro ardire . 

Bri. Queflo era l’Impero di felicità li 
ripieno . 

C 3 Ner. 
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er. 0 felice o mifero , barta,ch' 
egli mi tema. 

B ri H io ben conofco 1’ animo generofo 
di Giunta, nè a quelli fenfi darà ella 
mai lode. 

Ner. S’ io non fo l’arte di piacerle , 
faprò quella di punire un temerario 
Rivale. 

Brz. Non ha pericolo , che mi fgomen - 
ti , fuori dell’ odio fuo . 

Ner. Vi configlio a defiderare quefF 
odio. 

B ri. Io 'altro non bramerò mai , che 
clferle caro . 

Ner. Ella vel promife, le farete per 
Tempre caro . * 

Bri* Almeno io a lei non commetto 
le parole ; e lafcio , che fopra di me 
in liberi fenfi favelli ; nè ftommi afco- 
fo ad udir j ch’ella ne dica . 

Ner. V’ intendo. Olà, guardie. 

Gin. Che fate? Oimè , egli è un’aman- 
teda ge/ofia acciecato . Ah, qual mai 
fua ventura può dedarvi ad invidia? 

* Deh , permettetemi , che per udir- 
vi riuniti, io da entrambi mi allonta- 
ni per Tempre; la mia fuga fiavo- 
flra pace; io, Signore, traile Verta- t 
li Vergini ricercherò fuoco; non faran 
piu di Britannico i poveri voti miei ; 
gli foli Dei ne rimarranno impor- , 
tunati . 

Ner. Troppo rtrana,ed improvvifa ri- 

lolu- 
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foluzione . Guardie, che fia condot- 
ta nelle lue Stanze ; e fi curtodifca 
Britannico , in quelledi fua Sorella . 
B ri. In quella guifa Nerone fi procac- 
cia T amor di unaBrincipefla ? 

Gz. Deh, Britannico, fenza irritarlo mag- 
giormente al fuo furore per noi fi ceda. 
Ner. Guardie , ubbidite torto . 
SCENA IX. 

NeroSh , Fuuro . 

B«r. ^IHe veggio? Oh Cieli I 
N er. Ben mi accorgo, che il loro 

t amore rinforza ; e fo da qual mano 
efce il colpo ; Per altro Agrippina 
non venne di me in traccia , e per 
altro non mi trattenne a Tuoi lun- 
i ghi ragionamenti , che per dar loro 
querto odiofo campo di rivederli . 
Olà , che fi orteryi , fe mia Madre 
è qui ancora. Burro, io voglio che fia 
ritenuta in querto Palagio ; e che in 
vece della fuaguardia,Ie fia data la mia. 

B ut. Come, Signore? Senza afcoltarla? 
Una Madre ? 

Ner. Sì mia Madre. Io non fo , Burro, 
quai difegni fieno piu i vortri ; fo be- 
ne, che da molti giorni , ogni mia 
voglia in voi ritrova il fuo ortaco- 
lo. Curtoditela , vi dico ; o troverò 
altrimenti chi lei , e voi cuftodifca 
infieme . 

* - • / . •, 

IlFinc dell' Atto Terzo . 

C 4 AT* 
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SCENA I. 

Ag ri ppiha , Burro • 

^ ur . TTOi potrete. Signora, quìa 
.V bell’ agio difendervi / Gefa- 
regia vi pérmettedi qui attenderlo : 
e le per Tuo ordine liete ritenuta , farà 
forfè per unicamente favellarvi . Ma 
fe di darvi coniglio mi fate degno, 
non vogliate rimembrar ora le offefe 
voftre : Stringetelo al feno piuttofto', 
e difcolpateyi lenza accufarlo.Voi ve- 
dete che. tutta la Corte riguarda in lui 
folo ; e quantunque egli fia voflro 
Figlio, e per voi innalzato, egli è 
voftro Imperatore , come di tutti noi; 
e liete foggetta a quello Hello potere , 
che per voi gli fu dato . Secondo , eh* 
egli vi ama o no , la Corte di voi fi cu* 
ra, o pur non vi bada ; e ricercando il 
voftro, il fuo favor fi ricerca. Ma 
eccolo . 

Agr. Lardatemi con lui fola . 

SCENA IL 

Agrippina, NeroN», 

Agt» \ Pprolfimatevi Nerone, che 
IX. qui degno luoco vi afpetta.Si 

richie- 
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richiede eh’ io dffgombri alcuni voìlri 
fofpetti . Non fo qual fia la mia col pa ; 
pure vi porrò (otto gli occhi tutte le 
opere mie. Voi regnate, evièchia- 
ro come il voftrofangue non vi chia- 
maffe all’ Impero , e come fenza me, 
a nulla vi giova le ragioni de* mici , 
indi voftri Avi Auguri . Allorché la 
Madredi Britannicodiéluocoad altra, 

> di accogliere Claudio Tuo marito, trai- 
le famofe donne , vaghe di averlo, e 
che per ogni mezzo tentarono quelle 
nozze, io pur lo volli , a folo fine di 
veder voi fu quel Trono alfifo , che 
permei! doveva riempire. Piegai T 
altero mio animo fino ad umiliarmi a 
Pillante, già fuo di Claudio, ed in 
fimilguifa, veggendomi Ipelfo 1’ Im- 
peratore, tanto di me, fua Nipote, 
fi accefe , che mi bramò di già in if- 
pofa . Al noftro volere opponeva^ lo 
firecto legame del l'angue , ond’ io di 
fuo Fratello era Figlia . Fu fedotto il 
Senato, fi derogò alla legge; Claudio 
è mio marito , ed io fono Imperatrice 
di Roma . Sin qui parafa, eh’ io per 
me , e non per voi folienelfi f impre- 
fa . Però udite. Dietro di me feci ac- 
coppiar voi fteflfo al fuo fangue , dive- 
nire fuo Genero, accogliendoli per - 
voi la fua Figlia , già desinata a Sfi- 
lano, cheamavaia, edilqualemife- 
ramente mora quel giorno , in cui 
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ellafuvofira. Quello è ancor poco. 
Avrefte pretefo voi, che Claudio al 
fuo proprio Figlio vi preferire? Lo 
pure cercando il mio fofiegno in Pai- 
• iante, oprai , che Claudio vi dorafTe , 
vinto da' Tuoi configli; e col nomedi 
Nerone, volle egli fieflo anzi tempo » 
rendervi capace dell’ alto grado. Fu 
allora, che Roma riflettendo al pafla- 
to, conobbe il principio de’ miei di- 
leggi , già tratti a fine; allora gli 
. amici di Claudio incominciarono a do- 
lerli del danno avvenir di Britannico * 
Ma quali con promette , quali con efi- 
lio furono per me chetati; poiché Io 
fieflo Claudio , delle mie lacrime fian- 
co , allontanò tutti quelli , la cui fe- 
deavette potuta riaprir a Britannica 
ia mia dell’ Impero . E quello è ancor 
poco . Io fletta fcelfi coloro , al cui go- 
verno dovea commetterli il Principe ; 
e per voi pure gli fceiii , ma furono i 
vofiri di miglior fama , ed a quella 
unicamente mi attenni; ficchèho ri- 
chiamato dall' efilio, e dal Campo que- 
/loSeneca,'e quello Burro, i quali 
dappoi . i . . Ma balla ; Roma in quel 
tempo avevali in pregio. Larga , i n 
vollro favore de’ Tefori di Claudio , 
vi acquiftai cogli fpeìfacoli , e co’ do- 
ni E amor del Popolo > e de’ foldatl .* ; e 
molti gjà fi recavano a conforto di 
onorar in voi » ia memoria di Germa- 
nico 
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nicomlo Padre . Intanto Claudio ven- 
ne a morte, erifchiarando i. penfieri , 
da tanto tempo ingombrati , conobbe 
il fuo errore; e vinto da rimarlo, 
ufciglidi bocca qualche lamento in 
prò di fuo Figlio; e volle, ma trop- 
potardi, riunire gli Amici . Cbepo- 
teaeglifare? Le Tue Guardie , il ìlio 
Palagio, eglifteffo, tutto era in mio 
poter® . Sparfe fenza frutto le fue te- 
nere lagrime, e volli opprimere fino 
gli ultimi fuoi lofpirijaicondendogli il 
Figlio, come affine di non accr efcer- 
gli peiia . Mori finalmente > e per 
imporre filenzio a’ mormoratori, ce- 
lai la fua morte , forfè troppo violen- 
ta : e fin che Burro in cauti modi vi 
obbligava di fchiera in fchiera la fede 
de’ faldati, echefottoi miei aufpizj 
eravate nel Campo accolto ; fumava- 
no le vittime fagli Altari di Roma, 
ed ingannato il Popolo dall’ arte mia , 
fia vali chiedendo agli Dei la lalutedel 
già morto Claudio . Infomma, fiabi, 
ìito , che per voi fu i J Impero dall’ ub- 
bidienza de’ foldati , rimafefi attonita 
Roma di veder in un punto morco 1* 
Imperatore, e voi affilo fapra il fuo 
Trono. Quello è quello, che ho a 
dirvi , e quelle fono lecolpe mie . Or 
uditene la mercede. Godendo voi il 
frutto di tante mie cure, e grato di- 
naoftrandovene fel per alcuni meli j 
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ob^liaftequei rifpetto, cui foftener 
v’ era pena ; e parvevi come di piu 
non conofcermi . Vidi Burro , e Se- 
neca innafprirvi in mio danno ; e vi- 
di voi fu.perar cogli effetti i’ ingratitu- 
dine , che v’infegnavanocon le paro- 
le . Voi alzafte neila voftra grazia Ot- 
tone, Senecione, giovani diffoluti % 
ed umili riguardatoti de’ voftri piace- 
ri . E quando tratta da tali difpregj , 
io molli i lamenti, voi agguifadegl* 
Ingrati convinti , compenfafte le pri- 
me con le feconde ingiurie . Promet- 
to Giunia a voftro Fratello ; aflìcura- 
no il loro conforto fulla promeffa di 
voftra Madre . Che fate voi ? Fate ra- 
pir Giunia, la quale i n una notte fo. 
la di vien oggetto dell’ amor voftro . 
Efce Ottavia del voftrocore , ed è per 
ufcirne del letto ancora , dove io pu- 
re la mifi . Pallante ne rimane efilia- 
to, voftro Fratello arredato ; fino al- 
la mia libertà s’ infidiaegli; ed ofa 
• Burro far sì ch’io qui mi fermi : e voi , 
reo di tante perfide opere , in vece di 
avermi a vedere per chiedermene per- 
dono, commettete le mie di (colpe. 
j^ e r.Ben mi ricorda di dovere l* Impero 
a voi ; e fenaa darvi pena di qui ridir- 
celo , vi conveniva ripofar ficura- 
m ente (opra la tuia gratitudine . Ben- 
ché i voftri inceffanti lamenti , fanno 
ctedcreachigliafcalta» che voi * mi 
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fia lecito il dircelo , abbiate i voltri , 
e non i miei vantaggj, itili’ Impero 
tentati e fi dice, che tanti 1 omini 
onori , ond’ io vi dipingilo , non fo- 
no debili'ricompenfe de’voilri favorire 
fi dice, che in mio danno ritorna il 
mio regnare per ubbidirvi , e eh’ io 
altro non fono che efecutore del voler 
voltro. Nongià, Signora, ch’io po- 
tendolo voletfi negar di piacervi , e di 
cedervi ogni diritto, cui pare , che 
dolendovi, ricerchiate. Ma Roma vuol 
un Signore, non una donna al gover- 
no ; e ben fapete quanto mal compor- 
tava la mia debolezza per voi. Il Sena- 
to , ed il Popolo dolevafi di Tenti r per 
mi3 bocca el’prcfle le voftre voglie , ed 
a ragion dicevano / che Claudio mo- 
rendo mi lafciò erede del fuo potere, 
e della l’uà fievolezza. Cento volte ve- 4 
delle rifentirfi i noftri Soldati , e por- 
tar mormorando le loro Infegne a voi 
dinanzi, vergognandoli di abbacare 
quegli eroi , di cui elle furono onore* 

Di quelle ragioni ciafeuna altra fareb- 
be paga ,* ma fe voi non regnate , lie- 
te per tormentarvi fempre . Impiega- 
ta contra di me con Britannico, fate 
torce il partito di Giunia, e tutte 
quelle congiure efeono da Pallante ; e 
quando giuftamente io riparo alla mia 
quiete , efiliandolo , voi ardete di 
odio, e di (degno, e volete raoftrar 
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ai faldati il mio Rivale , ondes’ abbia 
il mio Impero. Già la voce fino al 
Campo n’ è giunta. 

Agr- Io farlo Imperatore ?Sconofcente; 
e voi Io vi avete creduto? Per qual 
mio fine , per qual pretenfione? Qual’ 
onore, qual grado potrei afpettarmi 
nella fua Corte ? Ah , fe 1’ etfere voi 
Imperatore non mi difende; e pur 
vollra Madre , ho chi mi accufa'* ed 
ho chi mi perfeguita , che farebbe di 
me folto flraniero Signore ? Non farei 
riprefà di debili lamenti, e di mal 
compiuti difiegni ; ma di peccati per 
voi commeffi ; de’ quali farei facil- 
mente convinta . Voi non m’ingan- 
nate piu già. Conofco f arti voftre , 
e fiete un' ingrato lo fiete (lato mai 
fempre . Sinda’voftri piu giovanili 
anni coll’efTer tenera di voi , non ho 
acquiftato,che infinte carezze . Nien- 
te vi potè piegare ; ed io dovea rima- 
nermi dall’ amor mio , Scoprendo in 
voi core sì afpro . Infelice me; ch’io 
vi rincrefco coi benefizj. Io ho que- 
ll’unico Figlio, o Dei, che afcolta- 
te le mie parole, bovyi mai fatti vo- 
ti, cheperluinon foflero? Rimorfi, , 

fpaventi , pericoli non miritennero; 

Ho tollerato i fuoi difpregj , nè pen- 
fo a’ que’ danni , che mi minaccia . 

Polì in atto ogni mio potere > voi re- 
gnate, mi balla. Con la libertà , che 

mi v 

n 
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mi togliete , toglietemi pur quella vi- 
ta ancora, Tela vi piace , >j purché lo 
fdegruto Popolo , poi non vi privi di 
quel ben , che tante fatiche mi colla . 

Ner. Or via , ditemi , che deggio far 

1*0 ? ' . : ' ~ * 

Agr. Punir chi mi vi accufa ; placar 1* 
offefo Britannico dovete voi ; e la- 
rdar a Giunia libero campo di elegga rii 
uno fpofo J e porre entrambi in li- 
bertà . Convienvi far che fi rimanga 
Pallante; e far che a mia voglia io 
pofla vedervi ; e che Burro, il qual 
ne afcolta , non ofi in'avvenire impe- 
dirmi Io entrar da voi . 

Ner. Voglio ormai, che dalla mia grati- 
tudine fi argomenti quei potere, che 
l'opra ii mio cor voi tenete : e benedi- 
counsì felice rammarico , chedipiu 
amor ne farà cagione . Qual fi fia la 
colpa di Pallante , io gli perdono. Ab- 
braccierò Britannico ; in quanto a 
Giunia, ed all* affetto , eh’ é colpa di 
tanto sdegno ; voi farete arbitra. 
Andate dunque a recarne novella a 
mio Fratello. E in avvenire, o Guar- 
die, fi ubbidite* a mia Madre. 


SC E- 
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SCENA 111. 

- Mhronh) Borro. 

B un TTXEh > Signor , quanto dolce 
mi è (Iato di vedere i vo- 
ftri fcambievoli abbracciamenti / Voi 
ben fapete , s’ io di voftra Madre 
fono nimico; fe mai dal fuo amor 
vi diftolfi , e fe meritava il fuo 
fdegnoi 

N er, Non voglio celarvi » o Burro , 
eh’ io di voi non mi Ila doluto , pen- 
fando , che il voftro al fuo ma! animo 
folle unito . Ma il fuo odio mi vi 
difcolpa* Ella però facilmentedi me 
fi lufinga. Abbraccierò il mio Riva- 
le , per trarlo a morte . 

B «r. O Dei , che dite? * 

Ner. Non piu y convien , che la fu a 
morte mi alficuri per fempre dal cie- 
co furor di Agrippina • Mal io vivo, 
finch’ egli vive: e di quefio nemico 
mio, fièella fatta difefa , che batta; 
non voglio 1 , che ardifea un’ altra 
volta di promettergli l’Impero mio . 

B nr\ Dunque fiete voi rifoluto ? 

N er: Innanzi fera, egli piu non farà 
temerli • 

B«r: Deh, chi vi configlia all’opera 
crudele? 

Ner. La mia gloria, il mio amore, la 
mia falvezsa, lamia vita. B ur. 
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'Bar: Non crederò mai , che 1’ animo 
vottro vi chiami a così nero diléguo. 
Ne*\ Sì; Burro, io così voglio. 

B ut: Oh Dio! e porto udirlo da voi ? 

E voi fenza orrore immaginarvelo 
potette? Penfate voi qual fangue lìa 
quello , in cui volete macchiar le 
mani. Oime! Siete voi fianco dell’ 
amore de’ Popoli? Che fi dirà di voi? 
Qual reo dettin vi conduce ? 

Ne/*. Che dunque? dovrò Tempre ttar- 
mi legato a quefta mia gloria, ed al 
vano Tuo nome , il quale ne vien 
dato , o tolto dalia fortuna in un mo- 
mento ? Sempre mi farà norma la 
voglia altrui? non farò mai cièche 
mi piace, e farò io Signore per Tem- 
pre ubbidire al popolo ? 

B ur: E non vi batta,, che fia vottro 
bene la pubblica felicità? Sì che dee 
pur baftarvi , e fiete in tempo di 
volerlo ancora. Saggio fin’ ora, po- ✓ 
tete voi per Tempre etterlo ; la via 
è già prefa, nulla ha che ve ne rif- 
pinga; che è pur agevole cola pattar 
d’ una in altra virtù. Ma, fe a’vo- 
ttri adulatori darete orecchio , vi 
converrà egli precipitare di colpa in 
colpa : vi converrà fottenere la prima 
con la feconda perfidia , e bagnar le 
infaguìnate mani in novello fangue. 
Detterà Britannico , inerendo , la 
pietà de* Tuoi amici alla vendetta; 
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e a’ Tuoi vendicatori anche morti , 

* fuccederanno vendicatori ; e quelli 
pur morendo , fuccefifori ritrovereb- 
bero. Voi appiccate «n’incendio , 
che non è per eflinguerfi. Temuto 
da tutti, di tutti voi temerete. Sem- 
pre crudele , e Tempre timido , ave- 
rete tanti nimici, quanti foggetti . 
Oime; la fperienza de’ voflri primi 
anni può farvi mai odiar l’innocen- 
za? Peniate mai quanto felice per 
quella via fiete (lato? Deh-, quanto 
ripofo avete goduto/ Che piacer fi 
/ è quello di dir fra Tuo core : Ora 

10 fon da tutti benedetto , ed amato? 

11 mio nome a tutti è piacevole . Tra 
i lamenti del Popolo Nerone non en- 
tra mai.* la mia prefenza a tutti è 
cara, e pacando porto meco il core 
di tutti. Quelli perifieri erano una 
volta le delizie voflre . Oh Dioche 
cangiamento! II piu vii (angue era 
da voi rifparmiato, e mi ricorda , 
che il giuflo Senato , filandovi di 
fofcrivere alla fcntenzadi un colpe- 
vole , voi refifiendo , accufavate voi 
ftefTo di crudele , e lamentandovi dei 
mali, che coll’ Impero fi acquifiano, j 
di fapere le rivere vi lagnavate . O 

voi mi avrete fede , od io con la 
morte mia mi fottrarrò alla villa, 
ed al dolor di quello fpettacolo . Non 
voglio viver piu là della voflra glo- 
ria . 
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ria . Se voi di qui partite per com- 
mettere sì rea cofa, eccomivi a’ piè- 
di , perchè prima vogliate far trafig- 
gere querto core , che non vei con- 
dente. Chiamate i voftri crudeli con- 
figlieri: e che vengano a provare in 
me le ancora mal franche mani . 
Ma veggo bene , che la voce del mio 
pianto ghigne al cor del mio Cefa- 
re ; veggo, che la fua virtù d«ll 'al- 
trui perfidia Tcnte rammarico . D«h, 
fpiegatemi torto , chi fieno gli in i- 
qui , i quali a ciò vi configliano • 
Chiamate vortro Fratello; e fcorda- 
tevi nelle fue braccia.... 

Ner. Ah, che domanda è quefta! 

Bar.* No, egli non v’ odia? fo che è 
tradito, conofco là fua innocenza; 
io per lui ubbidienza vi prometto . 
Io volo , perchè torto fegua effetto 
a così dólce pentimento. 

Ner. Ch’egli mi attenda ‘con voi nel 
mio appartamento . 

S C E N A IV. 

Nbronb , Narciso. 

• - t 

K 

Nar: (Plgnor, tutto è pronto per la 
morte di Bri tannico. La esper- 
ta Locurta fe p:ova in querto vene- 
no di ogni fuo fa pere . E vidi morir 
• uno Schiavo fagli occhi miei , cui 
• - . eila 
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ella ad aleggiare lo diede . Il ferro 
certamente non è ad uccider si 
pronto . ' 

Ner. Gradifco, Narri fo , l’opera tua/ 
ma non ne accade altro effetto, 

N or: Che forfè fi fa debile 1* odio vo- 
ftro per lui ? 

Ner. Deggio abbracciarlo. 

Ntfr.* [o non farei così ardito da t#rve- 
ne di configlio , o Signore.* ma vi 
convien bene riffleccei'e , che dell’ 

- arrefio quìiatto a lui , vorrà per Tem- 
pre averne memoria; e poiché non 
na fegreto , che il tempo nondifco- 
pra; faprà, che una volta io dovea 
per ordine voltro , recargli il vene- 
no; e tolganlo pur gli Dei, ch’egli 
in voi non ofi quel, che voi non 
ofate in lui. 

Ner. Altri del, fuo amor mi afficura , 
converrammi dargli pace. 

Nflr; Pitemi , ne larau pegno le noz- 
ze di Giunia ? Farete anche quello 
per lui ? 

Ner. Tu di me troppa cura ti prendi. 
Che che ne fia , gli ho a concedere 
perdono . 

Nrtr: Ben fel promife Agrippina j ella 
certamente fi riprefe il primo impero, 
che avea di voi • 

Ner. Perchè? Che ne difife ella ? Che 
mi vuoi tu inferire? 

Niwv Ella apertamente fe ne dà vanto. 

N cr. 
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Ner. Dì che ? 

N ar: Che baftavale di vedervi un mo- 
mento , per metter freno alia rovi- 
nofa ira voftra y e per far, che voi 
ftéffo fotte il primo a chiedere pace; 
affai pago che la dr lei bontà copra 
di obblio l’opra vottra. 

A 7 er. Ma , che deggio far io ? Pur trop- 
po d< fiderio mi porta a punire l’ardi- 
to, e temo purtroppo, che tegua 
pemimento a quefto mio umano atto. 
Ma, che ne direbbe 1’ Impero tutto? 
Ho a prendere la via de’ Tiranni ; 
ondeiRomani d’ogni mìo gloriofo 
nome dimenticati , mi chiamino tra- 
ditore, e chiamino parricidio lamia 

• vendetta ? 

N«r: Che dunque ? Prendete voi per 
guida i loro capriccj? E vi date a cre- 
dere di impor loro filenzio per Tem- 
pre? Evi daran pena le loro paro- 
le? Vi fpoglierete d’ ogni volere ? 
Non oferete dar m$i la menoma fe- 
de al vottro core ? Mai Romani non 
fon per anche da voi conofciuti ; 
fon rifpettofi piu che a voi non par 
egli y e voi con tanto riguardoien- 
dete debile il poter vottro; e crede- 
ranno di aver merito, onde Fai fi te- 
mere. Son da gran tempo avvezzi a 
foffèrire, e baciano quella manO , 
che loro impone le catene . Vi ubbi- 
diranno ciecamente ; che il loro 

ter- 
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fervil talento giunfea tanto di ren- 
der noja a Tiberio. Io ftefi o , benché 

- vefiito di potere non mio, che nei 
francarmi Claudio midiede; hocen- 
to volte allora tentata la loro pazien- 
za , fenza fiancarla mai. £ voi te- 
mete il mormorar di una morte? Eh, 
^^^tperifca il Fratello , e fi abbandoni 
per voi la forelia j che Romaarden- 

* do vittime-fogli Altari », troverà in 
loro colpa , s’ anche innocenti ben 

* fofiero ; e fi darà a credere , che a 
ciò fieno fiati condotti dal loro tri- 
fio defiino. 

Ner/Già tei difiì, ch’io non pofio vo- 
lerlo , o Narcifo . Lo promifi a Bur- 
ro , nè potea dinegarglielo.- Né ve- 
glio col mancar di fede, anche a lui, 
defiarlo centra di me . non ho pet- 
to per oppormi alle fue ragioni ; nè 
francamente pofio udire i rimprove- 
ri fuoi . 

Nar: Burro, Signore, non penfa tut- 
to quel, che egli dice,* e col nome 
della fua virtù , cerca lofienere il 
fuo orgoglio. Anzi tutti penfanoa 
tenervi foggetto , e con quefio col- 
po abbafierefte il loro ardire . Voi 
allora farefie libero; ed al pari di 
noi chinerebbero il capo quelli fu- 
perbi Minifiri . Che? nonvièdun- 
que noto quel’chedi voi ulano dire? 
Dicono, che Nerone a regnar non è 

nato, 
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rato ; e che altro non ardifce di fa- 
re ; fe non quello, che gliene vien 
detto, e commefiTo. Burro è Signor 
del Tuo animo , Seneca deliuo inge- 
gno/ fla ogni fua gloria, ed ogni 
Tuo valore in condurre un cocchio 
nel corfo , ed in contenderne altrui 
r indegna vittoria; in far disè fìef- 
fo fpettacolo a Romani ; in volere 
fopra un Teatro riportar fomma glo- 
ria dal canto iua.: intanto che i fol- 
dati vanno trai periglj a procacciar- 
gli fama. Deh non vorrete voi , che 
fi chiudano le temerarie bocche ? " 
Ner: Vien meco, Narcifo , andiamo a 
vedere, che ne convenga rifolvere • 


Fine dell' Atto Quarto, 
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qu INT O- 

SCENA PRIMA. 

I 

Britannico , Gì UNIA. 

I 

Bri: CI, Principefla, chi I’ avrebbe 
<3‘ penfato mai ? Nerone mi atten. 
de nelle fue danze per dringermi 
al lene. Egli chiama* lolenne con- 
vito i Giovani della Corte in faccia 
a quali vuole, che traile allegrezze 
fi convengano gli animi poltri. Egli 
piu del vodro amor non favella j 
qual cagione di tanti fdegni ; e vi 
Jafcia arbitra del vodro core . Per 
me, quantunque fpogliato della glo- 
' ria degli Avi miei , e quantunque 
io vegga lui andarne fuperbo/pago 
delfamor vodro, pago eh’ ei mi vi 
laici , gli perdono ogni altra onefa, 
ed ormai non mi rincrefee , eh egli 
s’abbia ogni altro mio bene. Io pur 
non vi darò piu lontano , poffo pu- i 
re liberamente veder voi , che len- 
za movervi nè a lufinghe , nè a mi* 
nacce , mi preferidea Celare, ed al 
fuo Impero . Ma che mai , Principef- 
fa? Qual novello vodro timore, a 

queda 
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quefta mia gioja contrafta ? Donde 
viene , che in udirmi , volgete al 
Cielo cosi timidi fguardi ? Qual fof- 
petto vi affligge? 

Giu: Noi fo; ma fo, eh’ io pavento. 

Bri. Mi amate voi ? 

Giu : Oirae, che io v’amo troppo. 

Bri. Nerone pure piu non turba la 
.noftra pace. 

Giu: Deh , chi mai della fuafìncerità 
vi piomette? 

Bri. Che ? vorrefte , eh’ egli mancale 
di fede ? 

Giu: Ora mi amava Nerone; ora vo- 
leva la voftra morte; e dovrà in un 
momento obbliar il mio affetto , 
ed accogliere nell’ animo il voftro ? 

Bri, Quefta è un’ imprefa della fagace 
Agrippina, la quale ftimò, che alla 
mia perdita fuccedefle lafua; e mer- 
cè di quello fuo timore , abbiam 
trovato difefa ne’ proprj noftri nimi- 
ci . Io mi fido del molto , eh’ ella mi 
dilfe.* Mi fido di Burro, mi fido di 
Celare ftelfo; e mifurandolo dal mio 
core , credo , che odiare non polfa 
in altra guifa , che apertamente. • 

Giu: Non vogliate, Signore, dal vo- 
ftro, argomentar del fuo animo • 
Altro il fuo, altro è il voftro coftu- 
me. Io conofeo Nerone , e quefta 
Corte da un folo giorno; ma parmt 
ben di fapere che tutto ciò , che 11 

D dice, 
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dice,fia lontano da ciò che fi penfa ; 
e che non vanno infieme la bocca, 
c il core : parmi che volentieri fi tra- 
difca la fede, e parmi in fomrna , 
che quefio albergo mal fi convenga 
con noi • 

Bri. Ma ch’egli finga , ono; sTodeg- 
gio temer Nerone ; Nerone dee te- 
mere Britannico, nè vorrà egli ofa- 
re neflun perfido atto , il qual chia- 
mi contra lui il Senato , ed il Popo» 
lo . Ma che piu ? Già fa che inde- 
gna , ed ingi ° t cola era quella ; 
difie di averne avuto rimorfo allo 
fieflb Narcilo; il quale , oh fe fa- 
pelle voi come vivamente mi de- 
ferire. . .. 

Giu: Ma , fe vi folle traditore lo fief- 
fo Narcifo ? 

3ri. Deh , perchè non deggio avergli 

fede? 

Giu: Che fo io ? Si tratta del viver 
voftro ; tutto mi è fofpetto; temo che 
tutti fieno fedotti. Temo Nerone , 
temo la nimica mia forte ; ed un 
trillo mio prefentimento fa sì che 
mal volontieri io vi vegga da me 
partire. Oime! fe quella pace , in 
* che voi prendete conforto , folle un’ 
infidi per voi? Seldegnato Nerone 
della voftra tenera corrifpondtnza , 
fi riferbafle la notte per piu afcol a 
vendetta? Se fin che fiete qui meco 

appa- 
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apparecchiale i’ iniquo colpo? E fé 
fofife quella 1* ultima volta, eh’ io 
vi favello? Ah Principe/ 

J&rù Voi piangete?, Deh, foave mia 
Principefla, a canto giugne per me 
il vollro affetto? In un giorno, in 
cui Nerone penfava ad inva irvi 
delle Tue chiare grandezze , in un 
luoco dove io fon foggetto , ed egli 
Signore, piu vi piaccio io mifero, 
ch’egli sì altero? E in quello giorno 
Hello, ed in quello luoco flelTo voi 
ricufate Celare, e piangete per me? 
Rafciugate , mia Principefla , que- 
llo tenero pianto; ritornerò tolto a 
co alolaivi . S’ io piu mi fermo , da- 
rei fofpetto. Addio. Porto meco il- 
vollro core, ed in mezzo agli alle- 
gri gipvani , io parlerò con eflo , io 
mi ricorderò di voi fola • Addio . 

Giu : Principe .... 

jSrz. Mi attendono; convien partire . 
Giu.' Deh, afpettate almeno, che ven- 
ga alcuno a chiamarvi. 

SCEN All. . 

* __ 

AgrTpp 1 Ha, Britannico , GlUVlA.. 

Jgr: TJ Ritannico, éhe piu tardate? 

JlJ' Andate tollo , che Nerone 
impaziente vi delìdera. La gioja,ed 
il piacere de’ convitati fi fofjende 

D i per 
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per vedervi l’un l’altro ftringervi 
al Seno . Ite a compire i 1 onefte bra- 
me. Noi frattanto» Giurila , paf- 
feremo a ritrovare Ottavia . 

Bri. Andate, cara Principefta, a con- 
lolar mia Sorella, che già vi atten- 
de • Torto ch’io porta , verrò ancor 
io ; e vi darò lode , o Agrippina , di 
ogni opra voftra . 

SCENA III. 

Agrippina , GrwniA» 

Agr: \/i ‘Inganno io , Ginnia, o 
IVI veggo per quello congedo 
qualche lagrima fui vortro vilo ? 

Mi è dato di faper che vi turbi ? 
Temete forfè di una pace, la qual 
è opera della mia mano? 

Giu. Dopo tante angofcie in querto di 
foftenute, non vi maravigliate , fe 
ancora fono mal ferma nella Spe- 
ranza. Oime, ch’io ben non inten- 
do querto novello pentimento ; e 
/culate io dubito , che fi manchi al- 
la voftra (Iella bontà, che i cangiamen- 
ti fono facili in quella Corte; e poi 
fempre il timore accompagna 1’ a- 
more . 

A&r: Afiìcuratevi , eh’ io parlando can- 
giai in lieto ogni trillo dertino; nè 
vi refta fuoco a fofpttto • Non può 

man* 
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maflcar una pace, chea me fi prò» 
mife ; e di cui mi diè Neion' si fidi 
pegni. Oh , fé veduto averte eoa 
quante amorofe dimoftrazioni mi 
diè a veder la Tua fede ! Con quan- 
te accoglienze mi trattenne ! Non 
poteva lalciarmi partire . Io vidi 
comparirgli fui vifo la naturai bon- 
tà fua a darmene le piu tenere pro- 
ve, qual Figlio appunto , che volon^ 
tieri abbandona nel fen della madre 
ogni orgoglio . E riprendendo poi 
torto l’ augurto contegno, qual Ce- 
frre , che alla madre chiegga confi- 
glio , l’antica confidenza mi drmofirò, 
e mife nelle mie mani i piu gravi fe- 
greti dell’Impero. Convien pur dir- 
io a fua gloria, egli non conofice 
perfidia ; ed i noftri nimici coprono 
la fua bontà, abufandofi delcortete 
fuo facile animo. Ma finalmente ri- 
marran confufi coftoro; e Roma ve- 
drà un’altra volta il poter di Agrip- 
pina; e già comincia a godere, eh* 
io mel ripigli . Ma non fi attenda 
per noi qui la notte . Andiamo da 
Ottavia, e partìam feco il iìok men- 
te di quello felice giorno , il qual 
fu per efiferne sì funerto . Ma , che 
fentO! ) qual rumore coni ufo ì Che 
farò egli ? 

G in: Dei; fai vate Britannico. 
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SCENA IV. 

V * 

Agrippina j Gtuniaj Burro. 

Agi r • Urro, dove correte? chevor- 

A3 rà dire tale 

B«r. Ah, Signora , non v* è piu Icana» 
po ; Britannico more . 

Giu. Ah, mio Britannico ? 

Agr. Britannico more? 

Bur. O forfè egli è morto . 

Grw. Non relitto; Voglio foccorrerlo , o 
morii feco. 

S C E N A V. ■ 

Agr ipptna , Burro . 

Air. rv Ual mai fcelleraggine, Burro? 

Bur. Odio la vita; cortyien dar le 
fpalle a quetta Corte , ed all’ Impera* 
tore • 

Agr. Non ebbe dunque orrore di fpargere 
il fraterno fangue ? 

Bur. Non di fpargere il fangue , d’ altro 
piu fozzo artifizio non ebbe orrore. A 
gran pena apparve davanti il Fratello 
all* Imperatore , ch’egli (orge, lo ab- 
braccia, e tutti attenti, Nerone il 
primo , rantolio prende in mano una 
lazza dicendo , che per compiere in 
piu Ueti aufpjzj il sì felice giorno , 

vuel 
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Tragedia,, 79 
vuol di fua mano fpargerne il primo 
liquore, e lo fparl'e agli Dei tetti- 
monj della pace , che altrui giurava, 
e chiamandoli in fuo favore, Britan- 
nico feco giura . Narcifo la fcema 
tazza riempie, ma Britannico appena 
pretto al mifero labbro 1’ accotta , che 
un ferro non trafigge si pretto • Chiu- 
de gli occhi, cade fui proprio letto fen- 
za voce , fenza fangue , fenza refpi- 
ro . Immaginatevi , fe attoniti fi rima- 
fero: altri (paventaci gridando , fug- 
gono ; altri della Corte piu efperti, 
compongono la fronte a norma di Ne- 
rone ; il quale intanto nè fi turbò, 
nè fi motte ; e narrò folo , che quel di 
Britannico non era , benché violento , 
mal da temerli , eflendonefin da pri- 
mi anni inclinato. Narcifo fìngeva 
pena ; ma io , fuo mal grado , piacer 
nelfuo vifohoriconofciuto. Per me 
non temo T Imperatore , etraverfan- 
do la folla delle odiofe perfone, mi tol- 
fi all* orrendo fpettacolo % e eorfi 
piangendo Britannico, Cefare , e tut- 
to l’Impero. 

A gr. Eccolo . Vedrete , s’ io lo fecondo . 
SCENA VI. . 

Agrivpina» Nerone, Burro > 
Narciso. 

Ner. /^Vlrne , ecco mia Madre . 

Agr, \ J Fermatevi , Nerone , cher 

ho 
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ho cofa da dirvi . Britannico è morto, 
ed io riconosco la mano dei traditore, 

, onde n’ è ufcito il colpo • 

Ner. Chi fu egli ? 

Agr, Voi fiete quello. 

Ner. Io ? Soliti voftri timori .* io fono 
fecondo voi , d’ ogni dilàvventura ca- 
gione; io avrò tolto la vita allo fteflo 
Claudio,* fuo Figlio vi era caro , la 
' fua morte vi pela; ma non polT io im- 

pedire i trilli colpi della Fortuna . 

A gr. No, «o; Britannico morì di ve- 
neno , Voi comandafte , Narcifo eie - 
» qui . 

iVer. Ma chi ofa darvi a credere quello? 
iNar. Eh, Cefare, fimil fofpetto non 
, può ritornarmi in difonore. Britan- 
nico aveva troppo , Signora, fegreti 
-difegni, i quali erano per coftarvi 
^ maggior rammarico . Afpirava piu 

oltre, che alle nozze di Giunia , e pel 
voftro affetto ne averte riportato tra- 
vaglio . Egli v’ ingannava , e ftiman- 
- dofì in fuo core offefo , o tardi, o per 
tempo volea tentar vendetta. Sia dun- 
que, che naturai morte, vortro mal 
grado, felo abbia colto, olia che ac- 
corto Cefare d’ effere infidiato, ab- - 
bia rimelfa alla mia fede ta vendetta 
del reo; lafciate piangere a’ voftri ne- 
mici, per cui quella è feiagura. Ma 

VOI-» • • • 

A gr, Profeguifci > Nerone , profeguifei 

fui 
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Tragedia. Si 
fui configli di sì degni Miniftriy che 
per alte imprefe ti farai chiaro. Veggo 
ben , che per pentirti non hai comin- 
ciato;e il fangue di tuo Fratello ti farà 
vago anche di quel di tua Madre. T’ , 
ingegnerai di fcioglierti dal pefo de’ 
miei favori per via di qualche tua fcel- 
leraggine . M3 non ti gioverà la mia 
morte,perchè morendo ancora turbarò 
la tua pace. Roma, quello Cielo, 
quella luce , eh’ hai da me ricevuta, 
per tutto , ed in ogni momento ti par- 

1 lerannodime; Tifeguiranno i tuoi 
rimorfi a gguila di tante furie, e crede- 
rai di placarli in vano con le novelle 
tue crudeltà ; poiché il tuo furore 
crefeerà con le tue colpe, e col fan- 
gue innocente , che di giorno in 
giorno tu fpargerai . Ma fpero , 
che fianco il Cielo di fofferirti vorrà 
perdere anche te finalmente ; e 

* dappoi che farai tu macchiato del mio, 
e del fangue di tanti altri , ti sforzerà 
a fpargere anche il tuo fletto ; e rimar- 
rà il tuo nome a* tempi avvenire , 

* efempio di vergogna a’ piu crudeli Ti- 
ranni . Ecco quel eh’ io veggo di te . 
Addio . Ora parti a tua yoglia . 

Ner. Narcifo , vien meco . 

SCENA VII. 

Agrippina, Burro. 

Agr» /"'VIme , che indegni fofpetti 
mai furono i miei l Io mi do- 
leva ■ 

I 
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leva di Burro, ed afcoltava Narcifo? 
. Vedette voi , Burro , che furiofo 
fguardo fu per me J’ Addio di Nerone? 
Io beni’ intendo; non ha piu ritegno 
iJ crudele , e già fui mio capo il preve- 
duto colpo vi*n a cadere . Voi ttettò , 
voi ttetto cederete una volta al Tuo fu- 
. rore. 

Per me, Signora, oggi comincio 
a vivere, piu che non voglio; e pia- 
certe agli Dei, che averte egli fatto 
4 prova Copra me di quetto fuo novello 
furore; che pel piu iniquo colpo da 
luicommerto, ora non mi avvedrei 
de' trifti danni di quetto Impero « La 
fua colpa non mi /paventa, che può 

f elofia d’ amore averlo tratto contra il 
'rateilo ; mi fpaventa , fe pur deggio 
dirvelo, che fel vide a morire lenza 
cangiar punto il colore del vi/o; e 
fottenne una cottanza indegna, e da 
Tiranno, già nato Tiranno • Ah , 
che perda pur egli al fine quetto im- 
portuno Minittro, il qual non può 
1 offerir le fue colpe; e non che fuggir 
il fuo fdegnp, piu totto eh’ egli mi 
giunga, mi giungerà piu caro* 

SCENA ULTIMA 

Agrippina, Burro, Albina. 

A lb. \ H , Signora , ah Signore , ac- 
XXcorrete/falyate Cefaredal /uo 

prò- 
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proprio furore ; che non foftiene di 
vederfi per Tempre Separato da iGiunia. 

Agr. Che forfè morì anche Gluma? 

klb. Per recagli eterno rammarico fen- 

za morire , fi è per (empre a lui tol-^ 
ta. Appena- le vatèfi di qui, finfe di 
recarli dalla mefta Ottavia j ma prc- 
fe più dilcofto cammino eh* io pur 
cogli occhi lungo tratto ho Seguito 
1 frettolofi Tuoi partì . Quando giun- % 
le , cosi confu fa alle porte , donde del 
Palaggio fi elee, veduta d’ improv- 
vifo la rtatua efi Angurto , ftrrtta- 
mente abbracciolla , e bagnando di 
tenere lagrime i piedi di quel fred- 
do marmo, Deh , Principe * e Ha dif- ^ 
fe per quefte v inocchia , eh' io cmgo 
con le mie braccia difendi ora quejla 
infelice vergine ori mai unica del Jan- 
gue tuo. Rema vide in quefio punto 

• tradir nel fiio 1 alaggio quel folo de * 
tuoi nipoti che po f ea fomigliarti • Si 
vuole ; che dopo la fua morte io gli 
divenga infedele • m:, ciò non fia mai , 
a te dinanzi ora con/agro pe> {empire 
% miei giorni a quegli immortali Dei y 
die cui Altari. o Prìncipe , la tua vir* 
tu ti ha fatto parte . Il Popolo intan- 
to da tale fpettacolo forprelò , ac- 
corre da ogni parte , fi affolla , la 
circondi, c commorto dal iuo pianto, 
la compiange, e di comun volere le 
fadifefa. Vien condotta al Tempio 

. ■* * ^ là * 
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là dove le nodre Vergini cudodifco- 
no 1* inedinguibiie foco, il qual arde 
fempre dinanzi agli Dei . La vedea 
Cefare partire fenza faper cheofar- 
fi , quando per fargli piacere , Nar- 
ciso men guardingo , fi affretta verfo 
Giunia ; e fenza alcuno fpavento 

: con la profana mano incomincia ad 

arredarla. Fu punita la fua teme- 
rità con mille colpi mortali , e a piè 
di Giunia lafcia la vita. Nerone da 
tante novelle cofe atterrito , non 
afpetta di piu averla , e fi diparte . 
Ognuno al fuo cupo filenzio lo la- 
feia ; nè altro fuor che il noni e di 
Giunia piu gli efce di bocca . Fuor 
di fè nel Palaggio entra , ed i tor- 
vi occhi non ofa levar al Cielo. Si 
teme, che giungendo la notte , fe 
foccorfo di folitudine , e di penfiero 
noi tragge , contra la fua vita non 
incrudelifca . Accorrete , che tempo 
ne manca; e predo fi vibra un col- 
po- F.gii può morire , Signora - 

Agr.G indamente morrebbe, Maandian- 
ne, o Burro; vediamo a che lo gui- 
di la paffione, vediamo, fei rimor- 
di in migliore lo cangiano, e fe in 
avvenire vedira 1* animo d 5 altri 
cottami 

Bwr. Piacefle agli Dei, che fofle quefto 
l’ultimo de’ fuoi delitti. 

I L FINE. 
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*U dndoioleffi leVefpe di Ari- 
fiefane , penfava a tutt' altro, 
che a doverne fare i Istiganti, 

.quantunque effe mi piacquero 

affai , evi fcor fi per entro moltiffme pia- 
cevolezze , che m invogliarono di farle 
fentire fui Teatro ; ma colpo' le in boc- 
ca degl Italiani , a quali veramente’ fi 
convenivano . 1 / Giudice , chef alt a dal- 
le fneftrc , il Cane reo , ed i lamenti del- 
la fua Famiglia , mi parvero accidenti 
degni della gravità dello Scaramuccia . 
Ta partenza però di c defitti Attor e mi 
fece rimanere dal mio 0 propofìto , e fece 
venir voglia ad alcuni de’ miei Amici di 
veder fui itofiro T eatre un faggio di A ri- 
fi of atte . Benché io tini mi rcndcffi a lor 
de fi dei i cosi al primo , e diceffi loi o . che, 
quantunque ritrovaci fiottile ingegno in 
quefto A ut 01 e , io non lo mi avrei pero 
tolto ter cf emular e , ( uando aveffi avuto 
a comporre una Commedia ; e che avrei 
amato me? ik attere -mi alla regolarità di 
i\ ■. r r andrò , e di Terenzio , che clic li- 
bertà di Plauto , e di A r: (tofane . Mi fu 
a tutto ciò rijpcfio , cher.cn fi voleva da 
me uva Commedia . ma f demente fi defi- 
de rara fap ere , fe le arguzie di Arifofa- 
ne ritenevano grazia nella nofir a lingua . 

A % Cefi 
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Così metro animandomi » e mezzo met- 
tendo eglino fteJJÌ mano all' operaci miei 
Amici mi fecero dar principio ad un com- 
ponimento , che dopo non molto fu con- 
dotto a fine, 

\ La più pirre però degli Vomivi non 
guarda ali inten? ione , nè alla diligenza 
deg i Autori , efubi'o fu favo efame a 
quefio mio , pojjo dire trattenimento % 
non altrimenti, che fé fojje fla to lina T ra - 
gedia , H^egl fleffi . i quali ricevettero 
più divertimeli' o ebbero tenore di non 
ejfer/i • i/ì fuo d He regole ; e difeso ma- 
le che io non avejfi penjato con più g avito 
a farli ridere . Alcun - alvi [e ne annoja- 
rono , dimando, che le cofe di Palazzo 
non f afferò buono per dar ifpajfio alle Cen- 
ti di orte , Mala mia fatica fu fubito 
dopo giudicata a Vef agire* , dove non fi 
ebbe r iù fcrupolo di ; renderne piacere ; e 
Coloro, che fi credettero fa^fi difon$ y e a 
riderei n ^a-igi , furono per avventura 
obbligati a ridere inVer; aglits per ricupe- 
rare il perduto onore . 

Invero fi av y ebbero il torto » femiri- 
prcndejjcro , eh io gli avejfi infa/t diti 
con troppe parole di Palazzo , che fono 
più frane a me , che ad alcun altro ; ed . 
io non ne ho adoperate , fe non alcune , 
eh io tojfo aver imparate in una lite, nè da 
tue , nè da' miei Giudici) giammai intefa 
Majtanza . 


Digitized by Googl 


? 

5’ ip pur tefnò , io temo di certe T e r fio • 
#e poco gravi,, che non trattino da 
Jcioccbezze il preceflo di un Cane , e le 
fantajlìcber-c di un Giudice ; ma in fine 
io ho tradotto Kriflofanc , e yf/Z», egli 
aveva a fare con tifo citatori , che affai 
malagevolmente fi contentavano . Bc» 
dovevano faper gli Ateniefi , che co fa fi 
f offe * ale A fico ; e ridendo non dovevano 
ridere di una balor deria . 

Per »ze za frozw , che Krifiofane fece 
affai bene andando oltre ilverifixnile ; im- 
perocché i Giudici dell A reopago non fi 
far ebbero contentati , eh egli airffe dipin- 
ta in loro al naturale l avidità del gua- 
dagno , nò gli aggiramenti . che adope- 
ravano i lo. segretari i nè le furfanterie 
de loro Avocati . Non fi dovea nè anche 
mettere le perfidie fi \il T e atro cosi aperta- 
mente che fr fiero r icone fcivte ; ed il 
Pubblico cono'ceva bevi/fimo la verità fiot- 
to la coperta del ridicolo ed io fon certe di 
aver fatto molto meglio ad aver impiega- 
ta V eloquenza d- due rincrcfcevol’ Ora- 
tori in orno un Cane , che s' io aveffì rap- 
pref citrato un vero C riminale , ed aveffì 
voluto tratten e gli U ditori col difputar 
fi opra la vita di n uomo . 

Che che fi a io pofio dire , che il nofiro 
fecolo non è dipeggior umore del fuo , e 
thè fe il fine della mia Commedia fu di far 
ridere , più che ogni altra ella ebbe il fuo 

A 3 in- 
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intento . lo però non affetto onor fommo 
del mio aver fatto ridere al lungo ; ben 
mi piace di averlo fatto fenr, a Certi equi * 
veci , e certe difonefle buffonerìe , che 
per lo più vengono fi facilmente falla pen- 
na agli Scrittori e fanno ritornar il Tea- 
tro alle laidezze , per opera di alcuni mo- 
de/li tutori y già difufate . 
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PaXdIHO) Giud ic* • r- 

Ljasdro , Figliuolo di Dandino, 

* ^ * 

Gavi'l latori, Cittadino. 
Isabella, Figliuola del Cavillatore .> 

Z> A C0STI8 SA. 
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GjAHNlìJ® » CHB sT T^KA DIETRO V5f 

sacco o j Carte.*, 

— - ^ 

G NafFe; beni pizzo, chi fi fonda, 
nell’avvenire ; oggi fi ride, do- 
manti piange . Un Giudice Tanno 
pa fiato mi ha tolto al fuo fervigio » 
chiamandomi daÀmiens per farmi 
fare un meftiere da Svizzero . T ut ri 
quelli Normandi vogliono ir giuoco 
di noi ; ma chi Ila coll’ afino, dice 
T avverbio ,. impara a ragghiare.Ben- 
ch’ io folti Picardo, Tape va quanti pi*» 
ja fanno tre Buoi , e Capevo far bene 
4 fatti miei al pari di ogni altro . T ut- 
ti 1 più gran Melferi mi parlavano col 
cappello in mano : Eh , Signor Gian- 
nino; oh Signor, Signoriltimo. Ma 
perchè T onore lenza danari è come 
una bella icarpa , che vi fa danno , 
canchero, mi potevano paflare per 
un bravo Portinaio di Commedia ; ed 
avevano il lor bel picchiare , e sber- 


t . . 
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re ttarfi ; qui non metteva piede, 
chi a me non ungeva la mano .* Egli- 
no fenza danari) la porta lenza lo 
Svizzero, e chiufa in vifo a tutti. 
Egli è vero , che ne toccava qualche 
parte anche al Padrone, che alcuna 
volta venivafi a conti, e mi fi dava 
il carico di mantener la famiglia di 
candele , e di fieno ; ma io non ci 
aveva (capito . Vada, che ne Manda- 
re , io era per tirar molto bene l’ac- 
qua al mio mulino. Oh, la è una 
compatitone , che abbia egli avuto V 
animo troppo cacciato in quelle lue 
co le : era ogni di il primo, e)’ ulti- 
mo , che afcoltafTe le liti ; e chi lo 
avelie lafciato fare , il piò delle vol- 
te farebbe ito a letto fenza prendere 
uno fciaquadenti. Tratto tratto gli 
dicev’ io : Padrone , credetemi , cne 
quello vollro è un levar Tempre 
troppo a buon’ora ; e poi chi vuol 
far gran viaggio rinfrefca la fua ca- 
valcatura : mangiate , bevete , dor- 
mite j e* fi vuoi puntellarli bene. 
Ho predicato a’ porri ; ed egli vegliò 
a legno , che fi fofpetta eh’ abbia da- 
to la volta al cervello. Vuoici giudi-* 
car tutti dal primo all’ultimo , e va 
fempre mallicando certe fue parole , 
eh’ io non pollo ('colpirne mai una; 
fiabene, fiamale , ei fi ficca in let- 
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,to Col veftimento lungo, e con la 
berretta da Palazzo ; fece mozzar il 
Cap > il Gallo, perchè l’aveva (veglia- 
to un poco p ù lardi de' foJ/to ; ad- 
dicendo ,, che un Cliente, le cui fac- 
cende andavano male , dovea averlo 
alloppiato .)D.ipo quella gloriofa len- 
te nza 4 il Galantuomo ha il fuo bel 
, Ch e fare ; perché luo Figliuolo non 
lalcia che gli li parli di cola che fia ; 
t ne lo fa guardar dì, e notte , codian- 
dolo ,v Altrimenti , addio . Eccolo 
alle lentenze : e vi io dire , eh ei lì 
mette in f. ja per ifparirne dalle ma- 
ni . Per me io non pollo dormire mai, 

; e (magro, ch’èuna pietà. Io non 
. foche propendermi , e sbavigliare. 
Ma vegli chi vuole ; per me ecco il 
; mio letto .* in fede per quella notte 
gli è buono acconciarli qui • a dor- 
• mir fui la Urada , io non fo turco a 
i per fona : che fi dorma . 

■t 4 - 

•>. SCENA II. 

+ •• ~ .#’**• * ■» 

*- , , L* Intimato , GìannIno. 

I 

Vinti. Giannino , Giannino. 
Gian. ' JL’lntimato.* Hate a vedere, 
ch’egli ha paura , ch’io m'infreddi . 
Vinti, Che diavoi fai tu in illrada cosi 
a buon’ora? 

Gian, 


il 

Gian . 0,chebifognaegli ftar fideicom- 
miflò in un luogo a faria guardia ad 
un’uomo . e fentirlo Tempre a grida- 
re ? Ma come forte ! Io credo per me, 
eh* ei fta Spiritato. 

L'inti. Buona. 

Gian . E cosldunque io gii diceva, grat- 
tandomi in tetta , ch’io voleva dor- 
mire ; ed egli , fe vuoi dormire , mi 
rifpoie con gravità , prefenta la 
tua lupplica. Io , Fratello , dormo 
foiamente a contartela. Buona notte, . 

& Ititi. Come buona nott’è’ ? O dia voi 
falla ! Se ; .. ma iofento romore fo- 
pra la porta . 

SCENA III. "• - 

v 

Da ndTno, l'IntIma-to, Giannino. * 

4 

Dan. -■ ^^Iannino, I* Intimato* 

L. I liti. V J Z' t re . 

Dan. Son pur loto io. Oh pur beato, 
che uua volta i miei Cuitooi non mi 
ita nno cerchia» >.o .* (è do loro tatuili 
di tempo, «* pocribberó compari rei. 
Orsù, per liberarli dagl’ in: rie hi, 
facciancela per la finefiia . Così ella 
èagg'uftata. 

tiriti. Oh, il bravo faltatore/ 
iìiav. Voi liete in buone branche. Si" 
gfiore. ** 

A 6 Dan. 
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Dan. Al ladro, al ladro. 

Gian. Non mi fi fcappa # 

L’ 7wf/. Gridate pure a vofira pofia • 
Troppo forte .* mi ammazzano. 

SCENA IV. 

£ H ASPRO j. DaHDImo, L ’ IfJ x I U ATO j. 
GlANNlNO . 

Leon. T) Refio una torcia , eh* io fent# 
# A mio Padre in fulla firada. O 
. Signor Padre , chi vi ha fatto ufeir 
dicalàa quefi’ora ? Dove ite di notte? 
Dan. A giudicare. 

Leon» A giudicar chi * Ce tutti fono an- 
, cara in letto? 

Dan. Non ci fon mica io . 

Dean. Ve’quanci facchi ! Ce n’ é a» 
u diluvio. 

Dan. Be% io non voglio entrar in. cala 
per tre mefi ; e però ho fatto provi- 
giosne di Cacchi, e dicarte . 

Dean. Chi vi darà a mangiare ? 

Dan. Se non altri, il Ciambellaio. 

Dean. E dove dormirete voi* Signor 
Padre ? 

Dan. ÀI Magi firato. 

Dean. No , Signor Padre .* è meglio , 
che voi non andiate . Dormite a cala 
vofira , mangiate a cafa vofira , e la- 
ttiate una volta regolarvi dalla ra» 

• . 
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gione . H per la voftra falute .... 
Dan. Mo s io voglio elfer ammalato • 
Lean. Lo liete pur troppo ; prendete 
ripofo ; che non avete più che U 
pelle falle offa . 

Dan . Ripofo! Ah tu vuoi mi furar tuo 
Padre col tuo paffetto ? Penfi tu , che 
un Giudice non abbia a far’alcro, che 
. buona cotenna , e andar in lulla per- 
fonacome i martorelli d’amore ? è 
ilar la notte al ballo » ed il giorno al 
giuoco ? I danari non piovono già in 
iaccoccia, come tu credi . Tu non 
hai Aringa indotto , che non mi co- 
ili una Sentenza y e quella mia To- 
ga ti fa rimprovero . Ve’il Figliuolo 
di un Giudice ! Ah, fi tu fai il Gen- 
tiluomo . Eh Galantuomo , Galan- 
tuomo ; pon mente nella mia Ca- 
mera» enei mio Guardaroba : ve-' 
drai» che tutti i Dandini veftirono* 
quello Abito 4 E non vi ci è fcapito, 
lai . Fa tuo conto , che , paragonan- 
done i vantaggi, l’entrata di un Giu- 
dice in capo Tanno, è pari pari a 
quella di un Marchefe . Chi è un 
Gentiluomo ? Uno , che fa fpeffo 
pilallro nelle nollre Anticamere . Tu 
ne avrai veduti moltilfimi , e de’pin 
attillati , ad occupar il mio Cortile, 
a darli il fiato in lulie dita , a farli 

guardanaf© del mantello « a llarfi con 
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le mani in faceoccia ; e poi, per 
prendere una calda, entrar final- 
mente ad aggirare i arrofto Ecco il 
9 cafo, chele ne fa. Eh , panciullac- 
ciò ; è quella la (cuoia , che ti ha da- \ 
'ta la tua Madre dì felice memoria ? 

Oh povera Babonnetta quando io ci 
penlo f .Guai, che averte ella man- 
cato mai di ertere mèco aiMagirtrato.* 

Ja mi feguiva come, ombra il corpo ; 
e fo ben io, che buon conto gliene 
torna a alcuna volta .* ed avrebbe 
imbolato la Tovagliuola ai Ciambel- 
laio piuttofio , che ritornarlene a ca- 
la con le man vuote. Così cosìfiar- 
ricchilcono le Famiglie . Vaia, che 
tu farai fempre un dappoco . 
beati. Voi dite le freddure^ Signor Pa- 
dre . Giannino, ticonduci dentro il 
tuo Padrone; mettilo in letto ; che 
fi ferri porta , e fineftr 3 , e turili 
ogni buco .* coSj fi farà riparo al fuo 
freddo . 

G iati: ,Or dunque fate metter de’guar- 
. da matti anco là i n cima • 

Dan. Come , farò condotto a dormire , 
fenz’altro ordine ? Fate che legua 
un Decreto di quello mio aver a dor- 
/ . mire . , ( r " • 

beati. Intanto, Signor Padre, andate 
, a dormire. ' ' ; 7 * 

Vari. Io vado , ma per farvi dar nelle 

dii- 
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difperazioni : meffer no» che non 
dormirò niente . 

'Lcmu Ben bene ; andate in buonora. 
Che gli fi faccia cufiodia . Ma tu V 
Intimato ^ rimami . 

SCENA V. 

Ljandao ) L’IntTmato. 

J_ean. r o ' I voglio per un momento z 

X quattr’occhi. 

Vinti. Cos è' Avete bifognodi guardia? 

Le m» Può edere . Ho pur troppo la 
mia parte di pazzia quanto mio 
Padre . 

Vinti. To! Voi volete far le Sentenze! 

Lcan. Lafciana le burle. Già fai chi 
abita in quella cafa . 

Vinti. Vicapifco . Diamene , Amor 
vi fa beo al cuore la mattinata ! Voi 
mi accennate della Signor a liabella - 
Vel’ho detto milanta volte eller el- 
la la piùfavia ,e la piu graziata Fan- 
ciulla del monda ; ma dovete anco 
fapere , che il Gavi Ultore confuma 
in liti il più dei fuo avere» A chi 
non ne getta egli ? Fo poi conto , 
che, s’eì non netta del moqdo , ab- 
bia a far venire ai. Magi (Irati tutta 
Francia . Eccolo venuto ftar’appref- 
fo a! fuo Giudice. Uno vuol femprs 

fen- 
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fentenziare , P altro Tempre litigare.* 
e farà da farne un legno col carbon 
bianco , Vegli conclude il parentado 
lenza attaccar procedo al Compare , 
al Genero , ed al Notajo . 

L tari. So tutto ben come tu.* ma ad on- 
ta di ciò , fpafimo per la Signora 
Mabella • 

"Vìnti, Dunguefia voftra ; parlatene, 
e lacofa è fatta . 

"Leon, La cofa non volerà mica così pre- 
dio , come fa il tuo cervello . Suo Pa- 
dre ha dello ftrano, e mi darebbe le 
fpalle . Chi non è Miniftro , Metto, 
Proccuratore, non ha grazia di Veder 
fua Figliuola. Così la povera Signora 
Ifabelia tta racchiufa , addolorata , e 
la cafa le è prigione ; e vedrà dile- 
guarli la Tua giovanezza in ramma- 
richi, il mioamore in fummo,e le Tue 
facoltà in procedi . Certo, Te il la- 
feiam Tare , egli vorrà diftruggerla . 
Ti converrebbe conoTcere qualche 
onorato Barattiere , che fotte per gli 
amici , col fuo profitto, che ciò s’ 
intende: un qualche Tavolaccio 
affettuofo . 

L’ luti. Ci arrivo ,* Te ne trovan tanti* 

"Leali. Ma che anco . * . 

Vinti. Ah, Signor Leandro , Te fotte 
vivo la buon’anima di mio Padre, 
egli farebbe il cafo voftro. Guada- 

gna- 
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gnava piò egli in un giorno , che gli 
altri in fiei meli : egli aveva ferino 
negli occhi l’omnépofle : avrebbe 
fputaro in vifo ad un Duca , e fatto- 
gli peggio : e fe nel paefe fi alzava- 
no venti baffoni , diciannove Tuona- 
vano le Tue Tpalle . Ma di che fi trat- 
ta? Credete, che in quelle trefche io 
dorma ? Comandatelo a me . 
beati. A te? 

l’ litri. Meglio, cheaunMeffo. 
beau. Tu recherai a fuo Padre una fin- 
ta citazione? 

JSlnti. Che maraviglia ? 
beati. E darai un biglietto al Iapigi iuola? 
X,’ I nti. Perchè nò ? MefTo , e Ruffiano* 
beati. Oh vieni ; lènto , eh’ ei grida • 
A udiamo al tro ve a dar’ ordì ne a que- 
lla macchina • < * 

SCENA VI. 

Gav1llatoRb > G t annTno deMtroì 

Qavil. T7 h , sbratta , che fi cufiodi- 
-f 1 . fica la CaTa , ch’io farò to- 
fio di ritorno ; «che non fi lafciaffe 
montar le ficaie ad anima viva .* «fa 
che Ca recata quella lettera al Procac- 
cio ; e prendi tre di que’ miei coni- 
gli , e che fieno portati fia mattina 
al mio Proccuratore.Se venifle il fuo 

Scri- 
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Scrivano, dagli* ber del mio vino « 

• Appunto, egli fi darà quel facco,- 
che (la la appel’o alla mia Gneftra. Mi 
riman’altro? Si .* può darfi che ven- 
ga a domandarmi un cert’Udmo iun - 
go e fecco r ; diretegli , che mi atten- 
da ; che è quello il quale giura per 
me , quando mi accade un teftimo- 
nio. Temo, che il mio Giudice fia 
ul'cito di cala .* perchè non può fare 
che icocchino le lèdici ore. Or pic- 
chiamo. 

Gian. Chi è là . 

Gavil. Si può entrar al Padrone ? 

Gian. Oibò . 

Gavil. Sipotriadir una parola al fuo 
Segretario? ' ' 1 i 

Gian. Oibò. 

Gavil. Ai fuo Portinajo? 

Già ì. Son‘ io dello. 

Gavil. Scufate , e togliete , che mi fa- 
rete un brindili . 

Gian. Granmercè. Ma ritornate do- 
mani . 

Gavil. Eh , indietro dunque i miei da- 
nari rii mondo a dir vero, invec- 
chiando intrifiilce . Io puffo dire* che 
una volta le liti non erano mala cofa; 
con una mano fi dava, coll’altra fi 
rilcuoteva : ma al giorno d’ oggi cre- 
do, che non ballerebbero furti i miei 
Poderi per tenermi in grazia col Por- 

lina- 
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tinajo . Ma veggo la Signora Contef- 
fa de’ Pimbefchi . Qualche grand 5 
aliare debbe aver’ella . 

* . . SCENA VII. 

Cavillatore , La Costessa . 

G «vii. O Ignora , colli dentro non fi 
va più. 

Lfl C on. Ah , io nel 5 ho detto io , in co- 
fcienzamia, cheque’ miei lervidori 
mi fanno arrecar 1* anima . Perirli 
levar di letto non vai eh’ io comandi: 
mi convien ogni mattina rtrafeinar- 
veli fuori . 

Gavil. Certamente cofiui fa dire , che 
non é in Cala • 

Le Con. Per me da due giorni in qua 
non gli ho potuto far parola . 

Gavil. Il mio Avverfario è mafeagno / 
ed io ho di che fofpettare . 

Le Con . Ei me ne ha fatto una » può 
anco farmene un 5 altra . 

Gavil. E pure io ci no una ficqra difefa. 

L aCon. A.h , Signore ,che fentenza è 
ella rtata? 

Gavil . Io voglio riportarmi a voi. Sen- 
tite in grazia . 

L a Con. Convien, che villa nota Si- 
gnore, la perfidia. 

Gavil . In fonte è una cofa da nulla • 

Le C oiu 
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L a Con. Signor, eh’ io vi dico. ... 

Qavil. Ecco il fatto . Sarà un quindici, 
venti anni, che un* Afi no pa fsò a tra- 
verfo di un mio Prato , e vi fi dime- 
nò egli a Pegno di guadarmelo . Ric- 
corroal Giudice della Villa , il quale 
fa prender l’Afino, chiamar un Pe- 
rito, e ftimar il danno in due fanel- 
li di Fieno. Finalmente in capo un* 
anno fi fa nafeere un’ Aggiudamen- 
to . Io me ne appello ; e nel men- 
tre, che fi attendeva il giudizio del 
l'fcgift rato; Attenta, vi prego, che 
ora damo al gran che; al nofiro Dr©- 
licone , ( che non è un Bufalo, vien 
fatto cori qualche fpefa , di ottener 
con fua fupplica un decreto , e gua- 
dagnò la Caufa . Che han fatto egli- 
no ? I miei cari Intiicaftatuti fi fo- 
no podi all'Interdetto .Altro incon- 
veniente. Sin che fi dudia alle dife- 
le y. il mio Avverfario lafcia ufeire 
nel mio Prato il fuo Pollame; fi pen- 
fa di moftrar quanto fieno fi pofla 
mangiare per un pollai? ro in un 
giorno. Così annodata una lite coll* 
altra , ed ogni co fa in punto , fi de- 
puta , la Caufa pei cinque, ©feidi 
Aprile, l’anno mille lei cento cin- 
quanta fei . Reclamo fu’ nuovi dan- 
ni, produco, provo, dico, contrad- 
dico , informo , provoco .* Stime, 

Traf* 
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Trafporti , tre I nterruttori , Quere- 
le , Nuovi Prodotti , Procedi verba- 
li . Ho modo di ritornar in Priftino. 
Scopro ie Impotture : ecco quattor- 
dici Accordi , trenta Citazioni , fe£ 
Iattanze , (cento ottanta Produzioni* 
venti Ettefe: fi fentenzia finalmen- 
te , Io perdo , e fon condannato nel- 
le fpefe in cinque lei mila lire . Que- 
ftoèfar giuttizia ? Così fi giudica? 
Dopo quindici , o venti anni ? Ma 
ci ho ancora un’uncino. E’ aperta 
per me la ftrada civile . Non fon ab- 
battuto no. Mi voi per quel ch’io 
veggo avete lite eh ? 

Jjx Con. Oh » volelfe il Cielo ! 

Gavil.lo butterei in fuoco le mie carte. 
Lrz C otti Io .... 

G avil. Due faftelli di Fieno , cinque 
fei milla lire? 

'LaCon, Io era a buon porto delle mie 
liti • non me ne rimanevano più 
che quattro cinque da nu la ; cioè 
una contra mio Marito , una contra 
mio Padre , e contra i miei Figliuoli. 
Ah, Signore, che tradimento ! Io 
non fo che tafferuglio ci abbiano 
avuto, nè quel ch’eglino s’ abbiati 
fatto ; fo che riportarono un Decre- 
to , ch’io fia vettita , e pafeiuta , a 
patto , eh’ io non abbia in una vita a 
far mai più lite» Signore* 

Gwi& 
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Gavil. Mai più lite? 
la Con, Mai più lite. - J 
Gavil, Oh , che furfanteria ! Riman- 
go fuori di me . 

La Con, Signore , fon difpérata . 

Gavil. Come legar le maniaci una vo« 

‘ ftra pari ? Ma quefta penfion, che v i 
danno , Signora, è ella conveniente? 
La Con. Non nego, che la non mi ba- 
ftafìè pel mio decoro : Ma' mi avrò a 
contentare di vivere fcnza far lite ? 
Qavil. Verran dunque degl’imbroglio- 
ni a mangiarne in fin full’ oflb , e 
avremo a flar cheti ? ma di grazia , 
quanto ha che voi fate lite ? 

La Con. Se ben mi ricorda , faranno 
trent’anni. 

Gavil. Non è molto. 

La Con. Oh me infelice/ 

Gavil . Che età avete ? Al vifo fiete 
trenta Di nna . 

La Con. Seflant’ anni in circa. 

Gavil. Che bella e à per fa» lire/ 

La Con. Lafcrate pure ; non ci hanno 
ancora avute inferno. Venderò fi- 
no alla cumifcìa , e voglio o tutto, 
c niente . 

Gavil. Sentite ciò, che convienvi fare . 
La C on ■ D»tepurfu, eh* io mi vi affi- 
do , come a mio ptoprio Pcdre 
Gavil. lo andrei a trovarli mio Giu- 
dice. v •* * 

La C on. 


Commedia. 2$ 

LaCon. Si , Signor, ander®. 

G avil. Mi getterei a' Tuoi piedi . 

La Con. Mi vi getterò , ch’io n’ era già 
di/pofta . 

Cavi l. Vi piaccia dunque di afcoltarini. 

La Con. Si certo; voi prendetela cofa 
pel fuo verfo • 

Cavil. Avete detto? 

La Con . Si Signore . 

Cavil. Andrei dunque a trovar il mio 
Giudice. 

La Con. Oh , pulito , pulito ! 

Cavil. Se volete parlar voi , non par- 
lerò io . 

La Con. C h’ io abbia mo a tacere * la mi 
fa male. 

Cavil. Andrei a trovar il mio Giudi* 
ce , e gii direi .... 

La C on. Si . 

Cavil. E gli direi. Signor. .. 

La Con. Si, Signor. 

C avil Legatemi . . . 

La Con. Oh , io non voglio mica effe- 
re legata . 

Cavil. Un’altra... 

La < on No , ficuriiTìmo • 

Cavil. Che umore è il voftro ? 

La* m No. 

Cavil. Voi non fjpete ancora dove io 
fia per riti fcire. 

La Con . Io farò intendermi, oh no ^fa- 
rò io « 

G avil. 
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Gavil. Ma . . . 

ha Con. Mas’io vi dico, che non vo. 
glioefler legata, 

Gavil. E’ben vero , che quando una 
Donna fi oftina in una pazzia . . . 

La C ou. Pazzo voi, 

GaviL Signora # oh! 

La Con. Legarmi poi no • 

Gavil. Ma, dico... 

La Con. Oh vrdi, s’ei procede da sfron- 
tato ? Uno fporco che non ha altro 
al mondo, che fuefofifticherie vuoi 
thr configli .a me, 

Gavil. D ico. . . . 

La C mi. Che vada a ftalìar col fuo Afino. 

Gavil. Adagio con quello rifpingere . 

La Con. Va , Galantuomo , a far guar- 
da al tuo fieno- 

Gavil. Quella é foperchierìa , 

La Con. Va Matto. 

Gavil. Oh , perchè non ho io de' tefti- 
monii 

s , » * 

SCENA Vili. 

** 1 

GTAtfN'»NO>GAVllI»ATQ*>,l.A CoMTBS ja, 

Giav.f~\ Vedi la bella mufacchfaja , 
i * che fi fa qui al noftro uicio • 
Signori, fe volete far quel cicaleccio» 
andatevi lontan di qua . 

GffO.il, Signore > fiate teftimonio.*,. 

La Goti* 
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La Con. Checoftuièun matto. 

Gavil. Voi già 1* avete fentita; ricor- 
datevi bene di tfuefla parola . 

Gian. Oh , voi non dovevate mai la* 
fciarvi ufcire quello fpropofito . 

LaCoi. Appunto a lui toccherà dirmi 
matta* 

Gian. Matta ? Voi avete il torto. E. 
perchè ingiuriarla ? 

Gavil. Ledo Configlio.. 

Gavil. Configlio di farmi legare . 

Gian. Evia , Signore. 

Gavil. Perchè non mi afcolta ella fin fi- 
nito il difcorfo ? 

Gian . Evia, Signora. 

LaCcn. Che? foffriròd’eflfere ftrappaz- 
zata ? 

Gavil. Siete proprio una*Cicaia • 

LaC$n. Siete proprio un giuntatore. 

Gian. A chi parlo? 

Gavil. Ch’ ella non abbia più a far lite? 

LaCc?J. Che importa a te quello? Che 
hai tu a farne , Baro maladetto ? Im- 
broglione, ladro. 

Gavil. Bene bene : fubito > alla (Jiu- 
fìizia, alIaGiuftizia . 

LaCcn. Alla Giuftizia , alIaGiuftizia. 

Gian. Sicuramente il Giudice , e i 
Litiganti hanno tutti un male da 
guarir con le funi . 

Fine dell' Atto Vrimo . 

B AT- 


* 




SECONDO. 
SCENA PRIMA, 

Leandro* L Intimato. , ' 



IL’Iwp C Ignor Leandro , ci retta, urt 
t-J altro colpo ; io non potto 
micafubbiar, e fucchiare; s’ io fo da' 
Metto , fate voi da Committario. Cì ià 
non vi accade altro , che venir die- 
tro a me coll’abito lungo; che così 
avrete comodo d’intrattenervi . Vi 
leverete quella parrucca bionda, che 
hanno ad ettere capelli neri* fci fo- 
gnano eglino quefli Litiganti, che 
voi fiate in rebus natura ? Quando 
vengono a cornacchiare da voftro Pa- 
dre, fapete, che appena fpunta il 
di. Ma non yi par bene , cilene fia 
capitata alle mani quella Contetta 
la quale , credendoci i U n Metto , mi 
abbiadata una Cirazi^ne pelSignor 
Cavillature ; facendolo chiamar ella 
per una parola dettale, che voleva 
lignificar, matta » cioè, matta da 
legare ; e poi per altri eccelli, ebe- 
(lemmie, tutte belle cofe, che van 
nelle liti ? Ma non dite niente di 
quello mio equipaggio ? Nonvipa* 
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re , eh' io abbia la mina , ed il vifo 
da Miniftro? 

Lea». Non lì può far meglio • 

JJinti. Non lo, roa vi lo ben dire, 
che da quella mattina in qua io mi' 
Tento T anima , e la Ichiena fei volte 
più dura dell ordinario* Sia, che Ila, 
ecco la citazione , ed ecco la vottra 
lettera, la quale , allìcuratevi , capi- 
terà in mano della Signora Ifabella . 
Ala per far fol'crivere il Parentado , 
convien certo , che voi fiate meco; 
e, facendo le mottre d'informar fopra 
tutta quella faccenda , le farete ali* 
amore fogli occhi di fuo Padre. 

Lean. Ma non bifogna dar a Lei la Ci* 
tazionein vece del biglietto. 

L'inti. IJ Padre avrà la Citazione, la 
Figliuola il biglietto ; entrate pure # 

SCENA IL 

I/Intima-o Isabella. 

Ifab. f^Wè? 

L Amici . Quella è la voce 

della Signora I label la . 

J fab. Chi domandate voi , Signore? 

L'btti. Son’ io , Signora, con una Ci- 
tazioncella, che vorrei mo , che vi 
piaceffedi fentirla. 

] fab. Perdonatemi , io non ho tetta da 
quelle cole ; non puòfare che capiti 
mio Padre;egli la fenfirà volentieri . 

B x L’Infi. 
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L'Iufz. Non è dunque in cafa egli ? 

I fab. Signornò. 

Vinti. La Citazione, fapete, chiama 
il voftro nome . 

I fab. Voi ficuramente mi avete tolta 
in fallo; fenzaaver lite, fo ben’ io 
quel che corti averle, e fe tutti le 
amaflero , come io , voi altri Mi- 
nirtri farerte accattando il pane, Vi 
riverilco . 

Vinti. Ma permettetemi .. . 

1 fab. Non vi permetterò cofa alcuna , 

Vìnti. Non è una Citazione nò. 
ìfab. Favole. 

Vìnti, E una lettera. 
ìfab . Peggio . 

Vìnti. Mo leggetela. 

I fab. Non ne porto piò . 

Vinti. Ella è del Signor,.* 

Ìfab. Addio % 

Vinti. Del Signor Leandro , 

Ìfab. Uh , dite piano , Del Signor 
Leandro? . ' 

Vinti. Che diavoloni vuol tantoa far- 
li ascoltare ? Io ci ho avuto a perde*' 
re il Fato. 1 

I fab. Ah, L’Intimato, fcufami, eh’ t 
io fono apprerto che rtupida . . 

Vinti. Voi midovrerte ferrare la porta 
in faccia . 

ìfab. Chi ti avrebbe conofciuto in 
quert’abito ? Dammi la lettera . 

Vinti. 

* 

Digitized by Googlc 


Commi Di a* 19 

Vinti. Oh Popoli , Popoli, alla finertra. 

Ifab. Eh dammela, fevuoi. 

Vinti. Il malanno . • . . 

I fab. £ tu dunque non mela dare ; e 
torna via quanto ti piace con la tua 
lettera*- 

Vinti. Prendete, prendete ; e un’altra 
volta non Hate cosi collerica . 

SCENA III. 

Cavillatole , I s ab ella , I-’Int c m ato • 

Oavil. Énbene, io fon dunque 
il fecondo erta , un matto* 
ed un ladro. Un Mertb £ è già impe- 
gnato di andarla a ringraziare ; vo- 
glio ben’a quella volta , eh’ ella lì ri- 
cordi di me. Avrei lo rtruggimento 
di non aver dato i miei ordini , e eh’ 
ella forte prima a mancarmi a citare . 
Ma vè un’ uomo, che parla con mia 
Figliuola. Come? Ella legge un bi- 
glietto . Che fotte mai di qualche *' 
innamorato? Avanziamoci. 

1 fab. Di il vero, parla da fen no il tuo 
Padrone? Gli ho a preftar fede io? 

Vìnti. Credetemi , che per amor di 
voi , donne così poco > come fa vo- 
li ro Padre : egli fi addolora ; vi ... . 

( ojfervanào il Cavillatore ) farà ve- 
dere , che, a prenderfela con lei, non 
vi fi guadagna . 

Ifab » Vien mio Padre. Piuttortopotre- 

B 3 te 
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te far’intendere altrui, che eflbndcy 
perfeguitati , noi fi fapremo difende- 
re . Prendete ecco il cafo , che il 
fa della vofira Citazione • 

Gavil . Che è quello ? Mia Figliuola; 
leggeva una citazione ? Ah , tu fa- 
rai un giorno l’ onore della tua Cafa , 
Tji conferverai i tuoi averi . Vieni, 
fangue mio , vieni Figliuola mia « 
Ti prometto di volerti comprare il 
librodegli Statuti . Madiantene, le 
Cirazioni non fi lacerano mica ve. 
ìfab. Fate loro faper* almeno , ch*lo 
non li temo cica ; e eh e farebbe mio 
piacere, che mi facefiero il peggio 
che fanno. 

Gavil Via, via, non ti alterare. 
ìfab. Schiavo, Signore. 

SCENA IV. . . 

* Gasili a t ork , LTnt matto-, 

f tóAU i bifogna difcorrerla a 
voce. 

Gavil. Signor , fcufatela in grazia ; 
ella non ha l n pratica quelle cofe ; e 
poi , fe vi par bene , eccone i pezzi , 
io li riunirò . 

Ululi. Eh , Signor no . 

Gavil. Potrò leggere , vedete • 

H Ititi. Non fon già io un, che la guardi 
per ogni brufcolo ,* ne ho ben qui la 
- copia • • - 

Gavil . 
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Ùdvil. Certo vi è un poco di male : mi 
è ben cofa confiderabile, che più eh’ 
io vi guardo* manco viriconofco , e 
pure i M-rii li ho in mente tutti j 
Ubiti. Informatevi meglio, che anzi 
per Meflo , io fono de’ primi * 

Qavil. Può edere. P. r chi venite*. • 
U/ntz.Per una degna D mn. Signore, la 
qual peraltro vi ha in prezio, e vor- 
rebbe che voi a v fU di d reità cita- 
zione venirte uri p co a (mentirvi • 
Cavil. A fmeritifoo» ? Io non ho in* 
giuriatn chi che rta* 

Ubiti. O vi credo bene , che liete pù- . 
re la rtelfa quiete* 

C rtrvil . Dunque, che è quel, che co- 
mandate ? 

Ubiti. L’ avrebbe a grado , che voi le 
facerte l’onore in prefenza di tertì- 
monjdi profetarla una fa via Donna, 
i e non una fantartica * 

Gami. Po fare * che querta è la mia 
* Coftterta* 

Ubiti. Ella è Voftra ferva* 

Gavil to fono fuo ferv idore * 

Ubiti. Voi liete la correli» del Mondo . 
Gavil » Sentite, voi potete aflìcurarla , 
che un’altro MeflTo dee portarle per 
parte mia tutto quello, ch'ella ri- 
cerca . Oh querta, volta chilia falla- 
to paga . Leggiamo qnerta canzone. 
Oh .... A difei Gennajo* Ver aver 
B 4 detto 
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detto falf amente , che bi fognava lega ~ 
re , e/fendo a ciò /piato dalla fua fan - 
tafiafofì/lica , la fpett abile , e magaz- 
fica Dama ] olanda Cudana , Gonteffa 
. de P imbefcbe , Orbr.fcbe , e*r. fi co>«- 
mettealf addetto Girolamo , c£e , a//’ 
rr* conveniente , ifcgg/a portarji alla. 
C afa della Dama , fa a//a prefema dì 
quattro teflimonj , ? dz «« Notajo « 

• Baje . dzca ai a/fa z/ace , ficcbè Jia 
intefo , eh' egli la tiene per favia) e di 
perfetto giudizio . 1/ Bwo;w . Quello è 
^dunque ii nome di Voflra Signoria 2 
I/*I»fz. A piacer voftro . Qui ci vuol 
fronte invetriata . 

Gavil, Il Buono ? lo non ho mai vedu- 
to Citazione folcricta con quello no* 
me . Signor Buono l 
Vinti, Signore*.. 

Gavil. Voi Bete un baro . 

Vinti, Signor, vi domando perdono , 
ma io fono un Galantuomo . 

Gavil, Ma il più folenne baro del Mon- 
do, e di Maremma • 

Vinti, Io non fon tanto per dinegato- 
vi ; ma abbiate la bontà di pagarmi. 
Gavil, Pagarti io ? Di fergozzoni. 
Vinti. No; che liete liberale , e lo, che 
^ mi pagherete . 

Gavil, O tu mi toi la tefla : te il tuo 
pagamento . 

Vinti , Uno fchiaSo! Nota , nota# 1/ 

». qual 
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qual Gir olamo ^dopo molti contraili, fi è 
arrif&biato di da r uno jcbiaffo a me 
Mini Ir o , e fecetni cafcare il cappello 
nel pantano . 

Gavil. Aggiugnivi anco querto . 

Vinti. Toiu» Buono; bella moneta» 
che corre; quell* è il mio bifogno. 
E non contento di ciò , menò egli de* 

' calci. A a. no pure. P iti; glifi vedeva 
la deliberata mala intenzione di lacerar 
quefio mio prefente Procedo verbale . 
Pulito ; così va bene;non vi fiancate. 
Gavil. Forfante . 

Vinti . Ci vorrebbero anele due baro- 
nate. lodilo, vedete. 

Gavil. Vedrò bene le cu fia un Meflo . 
Vinti. Si baronate pure : ho quattro 
figliuoli da mantenere. ( [«affo di 
fcriverc . 

Gavil. Oime, compatitemi in grazia » 
lo non pote/a mai credervi un Mini- 
erò • Anco i più faputi prendono de* 
granchi alle voice . Compenfero que- 
llo sbagliOjCol quale vi ho fatto torto. 
Obli; voi liete un MelTo , un Mel- 
filfino, Eccovi il vaierò avere, A 
vorri pari io accendo le candele ; ed 
informatevi , ch’io fon* alienato nel 
, riguardo della cofcicnra , e di voi 
altri Minillri . . : 

Vinti. Eh , non fi ballottano le perfo- 

ne a così buon mercato , no . 

B j Gavil. 
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"Cavi/. Signor, vi prego , non mi pre- 
cettate * 

L'IhJì. Schiavo, fchiavo. Scellerato, 
baronate, fchiaffi , calci . Dh . 
GaviL Dì grazia, piuttofìofatea retti- f 
. tuirmfli. 

L’Iafr. Balia, che io gli ho avutile non • 
darei quello capitale per mille feudi 

SCENA V. 

Leandro, Gav'uatorh, i’ Intimato* 
Uluti. /^y Apita bene opportuna- 
V> mente il Signor Commif- 
iario# Signore, la voftra Perfom 
qui ci voleva. Sappiate , che tal 
qual mi vedete, cotetto mio Padro- 
ne , mi fè prefente di uno fchiaffo da 
contentarfene. 

\.ean. A voi , Signore ? 

Ubiti. A me , in mia prefenza . I tem . 
un calcio , oltre gli fcandalofi nomi , 
eh’ ei mi appropriò , 

'Lcan. Avete tettiraonj? 

Ubiti. Sentite pretto lo fchiaffo , eh” 

- ancora è caldo , che bulica*. 

Lea/t. Egli è colto nel fatto . La mate- 
ria è criminale . 

Gctvil. Sonìn rovina . 

Ubiti* Più, una fua Figliuola» otaT, 
chela lì dica , lacerò una mia Cita- 
zione ; protettando di torli in pia» - 
cere ogni noftro puntiglio» 

Lt<w. 


.Commedia. 

Leon. Che venga quefìa fua Figliuola '. 
Lo fpirito di contumacia è veramen- 
te radicato in quefìa famiglia , 

Gavil. Convien certo , che mi abbia- 
no fatto le malie ,* canchero mi ven- 
ga , s’ io conofco nefìun di cofìoro . 
Lem. Come/ bafìonare un Mefibl Ma 
ecco la Delinquente'. < 

S C E N A VI. 

LeANDXO, 1 GABELLA 1 CAVILLATORE, 

T’Intimato- 

Ubiti. Uardatelobene. ( verfolfa - 
VJ bella.) 

Leon. Eh, ben. Signora , voi dunque 
liete quella , la qual poco fa ufeifìe di 
. rifpetto verfo il nofìro Minifìro? E 
quella , che fi dichiarò volonterofa 
di metterne in puntcUl vofìro nomo? 
Ifab. I fabel la . 

L ean. Scrivete • ( verfo l'intimato . ) La. 

voftra età ? 

Ifab. Anni diciotto . 

Gavil. Eh, con un pò di giunta ; ma, 
pazienza . _ 

"Leon. Siete Maritata? 
l/ab. No , Signore . . ,, 4 . , 

Leti». Voi ridete ? Scrivete , eh* ella 
ha rifo. . f 

Qavzl. Non fi parla di quefìe cofe alle . 
Figliuole. Dir Marito dir loco il 
nome ciglia Beffa na . „ ; 

■ . * B f 'Lean . 
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Lean. Mettete, ch’egli ha interrotta. 
Gax>/V.Oh,non ci ave 70 il capo. Guarda 
bene, Figliuola, a quel che rifpondi . 
Lean. Orsù , non vi confondete ; ri» 
fpondete a bell’ agio , chequi non fi 
vuol far cofa , che vi rincresca. Ave- 
* te voi poco fa ricevuta una carta da 
quello Metto f 
ìfab. Si, Signore* 

Gavil. Brava . 

Leon. Avete voi lacerata quella carta 
fenza leggerla! 
ìfab. Io l r ho letta appuntino. 

Qavil. Bene. 

Lean. Seguite a fcrivere . E perchè 
farne > pezzi? 

ìfab. Perchè ho temuto, che mio Pa- 
dre fi prendelTe troppo a cuor la fac- 
cenda ; e che leggendola , gir fi ac- 
cendere il fa ngue. 

Gavìl. Quello poi metterli in ombra di 
una lite, fu una effetti va- tua vigliaci 
cherla » 

Letm.V or dunque non laavete Aracela^ 
ta per difpetto, nè in difpregro di 
chi ve P ha fcritta . 

ìfab. Io non crebbi , Signore» nè d*f~ 
pregio y nè collera. 

Lean. Scrivete. 

Gavill. Io dico, ch’ella /ornigli* fira 
Padre,* e che rifponde valentemente. 
Lean, Voi fate però 1 vedere» che avete 

in 
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in di (pregio tutti i Togati . 

I [ab. lo ho tempre avuta certa avver- 
fione alle Toghe , ma ora ella è co- 
minciata a (Vanirmi . 

Gavil. Povera Figliuola . O va, va , eh 
io ti vuo trovare il bel Marito , s’ io 
fcanfo la fpefa di quello Proceflo • 

L can. Voi dunque volete foddisfarc la 
Giuteizia. 

] fab. Io farò tutto quel che ritorni in 
voterò piacere.. 

Vìnti. Signore, fate, chelolcriv3. < 
L fan. All’occafione , confermerete voi 
quelle cole* 

] fot. AlTìcuratevi , Signore, che il dir 
me detto , farà detto per tempre» 

L can, Sofcri vece. Tutto va di fuo piede; 
e la Giullizia ottiene il lu© intento. 
E voi , Signore , non fofcrivece ? 
Gav il, lo lì volonticri confermo tutto 
ciò, cH’eWa ha detto , a chiufi^ occhi . 
Lean. Di gala ; tutto va , cono’ io vo- 
leva . (verfo l/abella • ) Egli (derive 
la Scrittura del Matrimonio, eh’ io vi 
fo dire, ch’ella tea a mio modo/e preteo 
farà convinto fulla fua foferizione» 
Gavil. Che ledice egli } Ella lo ha in- 
cantato • . * * v ' 

L can. Addio , fiate tempre cosi favia , 
come liete graziata , e non dubitate . 

. Voi , Meteo , guardatela ; e .voi „ 
Signore», venite, 

. . GaviL 


^8 t Litigasti, 

Gavil. Dove mai? 

Leon. Venite meco. 

Gavil. Ma , dove ? ' ’• *- • 

Lea». Voi Io faprete . Venite per ordi- 
ne pubblico. i 

Gavil. Come? 

scena vir. 

GlAUNItfO, LbAMDSO , Ga V f L L A TOH B • 

Gian. /~\Perfone , ha qui neffuno, 
che abbia veduto il mio Pa- 
drone f Ditemi, è egli ufcito per la 
porta i o per la fineftra ? 

Lean,. Un’altra. 

Gian. Io nònfo dove Tuo Figliuolo fi 
fia fìtto. In quanto a Tuo Padre farà 
là dove il Diavolo Io avrà metto . In- 
'• cominciò a tempeftarmi nel capo , di 
volere il filo fcrignetto ; ed io fenza 
penfar più là fon'icoin Tinello, per 
recargli in ifcambto la fcattola del 
pepe;ed egli in quefto mentre , fé ne 
è andato in dileguo. 

SCENA vnr. 

DaNBINO . LhaNDRO, Gir llATOtl) 

. , L i'iTlMATO ? GlANUlNO 

Dan. "T T la via , che fi taccia là . ì 

L ean. \ Oh Diavolaccio ! - .. 

Gian. Te , Te , egli è in fottitta ! . ^ 

Dan. Che perfòne liete voi ? Che affari 
fonoivoftri i Chi fono quefii Toga- 
. .. ti ? 
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ti ? Siete Avocati * Parlate, 

Gian. Che fi,che vorrà giudicar i Gatti? 
D an. Siete (tati avvertiti di abboccarvi 
coi mio Segretario ? Chiedetelo, s* 
io Gain formato delia voftra caufa, 

L ean. Convienbene, eh’ io netti via* 
di qui precipitevoliflimevolraente. 
Me (Io , fa che tu abbia l’ occhio a chi 
fai . < 

Gian. Oh , oh Signor/.. * 

Lean. Taci in tua mal’ ora, efeguimi. 

SCENA IX. • 

DaKDINOjGaVIUATORB, LA CoNTtSsA 
L’IST IMATCT. 

D an» Q Brigatevi ; recatevi la voftra 
vj fupplica » .i 

Gavil. Signore' fenza il voftro foccor- 
fo , mi traevano prigione - 
La Con. Oh il Signor Giudice fotto al 
tetto/ Chefàlà? 

L’inti. Egli Signora , tiene Audienza; 

, qui vi è luogo anche per voi, 

Gavil. Signor Giudice, iofonooppref* 
fo ; mi vengono fatte mille ingiurie; 
eccomi dà voi per a juto . 

L a Con. Signor Giudice anch’io vi ci 
ho il mio gran che dirvi. 

Gavil. Quella è la mia Av verfaria » 
Vinti. Mo io voglio bene entrar in 
Commèdia anch’io.. . 

Gai' il- 
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iTcòn. 1» Si ep° r G ,' udice > unl cit »* 

Vinti . S . zlonceIia * 

Qavil. Eh Signori, uno alia volta la 
iua ragione. ^ 

LaCon. La tua ragione ? Tutto. quél 
eh’ ei vi dica, farà impoftura • 

D<w. Che vi è fiato fatto ? 

Qavil. i 

La Con. J» Strappazzi a furia . 

Vinti. J 

Vinti. Oltre uno fchiaffo, eh’ io ci ho 
avuto più di eflTi . . . 

Qavil. Signor Giudice, io fon Cugino 
di un voftro Nipote . 

La Con. T roverete ben chi vi dira, co- 
me io vi fia Parente . • 

Vìnti. Signor Giudice , io fono Bafiar- 
dodel vofiro Speciale • 

D an. Il grado voftro . 

Lo Cent . Io fono ContefTa . 

Vinti. IoMeilb. 

G avil. Io Cittadino . Signori .. • • 

Dan. Su , parlate fempre , eh’ io già v* 
intendo tutti e tre. 

GiU»7. Signor . .. 

L’Iffff. Eglièfvanito ; addio, Signor 
Giudice. < 

Lo Co». Oitne ! 

Qavil. Schiavo, non fi tiene più Au- 
drenza , e non vi fu modo , nè via » 
eh* io dicefii due parole . 

SCE- 
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'SCENA I. 

Leandro (*#«1*» T<>g<» , b suddetti. ■ 

latti. T TI piace egli, Signorili fai 

V fine a quefto romore r 

Gavil. In grazia , fi può entrare 5 
Lea». Non vi-ècafo. 

t Gaz»'/. Perchè mai ? Io mi sbrigava in 
manco di un’ora» o in due ore al più. 

L eaiu Credetemi » che non fi viene . 

, L a Con . Sin che ne venga (cacciato 
qttefto chiaccherone > va bene ; ma 

IO ino •••«., 

Jcfi&l. Non fi viene ficuramente, Si- 
gnora . ■ 

La Con. Signorsì, eh’ io ci verrò . , : 

Le cui. Vedremo . 

LaCont. Vel prometto • 

Lea», per la finefira . 

La Co». Per la porta • 

Leo;;. Non credo. 

Gavil. Oh s’io dovetti darmene qui fin’ 
a fera. 

SCENA XI. 

«• 

Giashino , poi DaMDIMMO pbr lo 

l?lltA(UIO t B SU DDETTI . 

Gài». /^VRch’ei gracchi a Tua porta, 
noi non ( verfo Leon. ) ne 
avremo novella ficuramente ; lobo 
cacciato nella Sala batta , là in fondo 
di Nabiflo . 

L ean. 

• ■ 

i 
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Ltan. Alle corte ,* mio Padre non il 
vede altro • 

Gavil Ben bene i e 11 vedete , io ci ho 
affare per averlo a vedere. Ma che é 
quello? Oh il Signor Giudice mai; 
darò dal Cielo* J 

'Leciti. Eccolo per Io fpiraglio . 

Gian. Egli ha il Diavolo nell’ampolla . 

Gavil. Sig nor Giudice . . . . 

Dan. Che impertinenza , fe. non mi 
portavano dentro iarei ancora là in 
alto. 4 . 

Gavil . Signor Giudice .... 

Dan. Ritiratevi, che voi liete un’t/o- 
ilio bettiale* 

Gavil. Signor Giudice , vi piace egli..* 

Dan. Mi rompete la tetta . 

Gavil. Sig nor Giudice, ho dat’ordine,..* 

Dan. Tacete vi dico. 

Gavil. Che vi rechino a cala .... 

Dan. -Che Ha condotto prigione . 

Gavil . Non fo che Borlotto di vino . 

Dan. Non ne ho , che fare . • : • • 11 ' 

Z ean. Sarà Mofcadello perfectiflìmo . 

Da ■?. Dite quel , che vi occorre . 

Lean. Qui bifogna otturarlo da tutte 
le parti . 

L aCont. Vi dirà un’ordine di bugie* 

Gavil. Vi dirò Signore .. . 

Dan. Mo, folciate , ch’ella dica una 
volta. 

La Cent. Signore afcoltatemi . 

Dan. 
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Dan. Lafciate , ch’io prenda fiato# 

G etvil. Signor,..#- 
Dan . Mi Soffocate # 

L a Con. Gli occhi a me , fe vi piace# 
Dan. La mi (frangola : ahi , ahi . 

G avil* Voi mi ftrafeinate. Incofcien- 
za ch’ è troppo - Io rovefeio . 

Cia. Affò, che dinoccolano il collo en- 
trambi. 

Leon. Predo, andate a liberarli . Ma 
fio ben* io , che, dacché fi è egli entra- 
to qui dentro, voglio , che il Signor 
Gavillatore non ne fortifica per tutto 
oggi. Abbiane cura l* Intimato# 

L’1 nti. Guardate voi lo fipiraglio • 
Ltan. Corri, eh’ io guardo. 

SCENA XII, 

La Conttessa , Leandro . 

La Con.D\ H me infelice , egli fi è ito 
Vy a prevenir il Giudice. Si- 
gnor Giudice (allo fpiraglìo) non, cre- 
dete uni Sillaba di quel , ch’ei vi di- 
ce; non ha teftimonj. E’un Fa! fario. 
Leon. Che diamene fiate là predicando? 

Può' edere , ch’ei penfi a morire ora. 
La Con. Credetemi , ch’ei gli darà a ere» 
dere, quel , che vorrà . In grazia 
lafciate, eh’ io entri. 

Lean. Oh , qui non entra neduno. 

La Con. Eh me ne avveggo ben* io, che 
il Mofcadello manda il fumo tanto al 

nafo 
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nafo del Figliuolo , come a quello 
del Padre. Pazienza ! Vado a que- 
relar, come fi conviene , il Giudice, 
ed il Barlotto. • ~ 

Lean.Si bene,andate;e ceffate un poco 
d’infafiidirne . Quanti Pazzi/ Non 
Tono mai più fiato in sì brutto ballo. 

SCENA XIII. 

Dai40«Mo- L* UriMATo, Leandro. 

Ulnti, CJIgnor Padrone , dovecorre- 
te ? Ve ne avverrà qualche 
danno da quel vofiro zoppicare . 

bau. Voglio ire a giudicare. 

Leali. Che, Signor Padre ? Io dico a 
voi , lardatevi curare . Prefio al 
Chiruigo. 

Dan. Che venga egli al Magiffrato. 

Lean. Eh, Signor Padre, fermatevi..*. 

Dan. So che gatta ci cova.T u hai umo- 
re eh’ io refii qui a far quel , che a te 
piace . Non ci è più rispetto per me, 
non ci è più amorevolezza neffuna. 
Non fi vuol ch’io dia più una fola 
fentenza . Finiamola; prendi quel 
lacco; fubito. 

Lean. Piano piano, Signor Padre. Qui 
fi vuole lenire la piaga. Se non aven- 
do a giudicare, vi riefee nojofa la 
vita , fe avete lo firuggimento , che 
quefia Giufiizia per voi ftia in pie- 
de > non vi conviene perciò ufeir 

mica 
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mica di cala. Efercitateil faper yo' 
(Irò » giudicando qui tra di noi . 

Dan. Non prendiamo qui a gabbo la 
Magìdratura . Io non voglio, fai, 
efler un Giudice dipinto • 

beati. Anzi farete un Giudice innap- 
pellabile; e sì in Civile , che in Cri- 
minale . Voi ci terrete Audienza due 
volte il di : tutto vi darà materia di 
Giudicare . Non recherà egli un Ser- 
vidore il bicchier netto, che non re- 
di fu b ito da voi condannato . 

Dan. Quello non va male. E fin pel par- 
lare ci do , ma chi pagherà le mie 
Sentenze? NeiTuno?^- 

Lean. Terrete loro fotto fequeftro il 
falario. 

Dan. Mipar,cITet fia più favio degli 
ftatuti , 

Lean. Contra un de’voflri vicini . • • . 
SCENA XIV. 

Da ndi no , Leandro > L’ Intimato , 
Ciancino • 

Gian. ¥7 Erma, ferma, prendi. 

Lean. I? Oime , queft’ è il Gavilia- 
tor , che fugge . 

L'inti. No, non dubitate. 

Gian. La è fatta .... Citrone .... il 
voftro Cane.. ..fi è pappato, caldo 
caldo, un capone, niente è ficuro 
da quella boccaccia ; ciò che trova , 

porta 
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porta via tutto. 

Xj ean. Ecco una caufa per mio Padre, 
Animo ; innanzi a lui j correte tutti. 
Vati» Senza Crepito ; pian piano; non 
ci vogliono Scandali , 

'Leon. Qui, Signor Padre, con vien fa- 
re un memorabile efempio. Con- 
dannate Severamente quefto noftro 
domeftico ladro , 

Dan. Ma fi dee pur fare lacofa coll* or- 
dine fuo. Vi fiifogna un* Avocato 
per parte • E qui non ce ne ha uno , 
Dean, Converrà farleli. 11 voftro Por- 
tinaio, ed il voftro Segretario riusci- 
ranno maravigliofi , perchè fono 
ignoranti affai . 

Vinti. Nono, Signore, eh’ io Saprei 
far addormentare al pari di ogni 
altro. / 

Giqn. Per me non ne fo nulla ; non 
al pettate nè ben , né male . 

Dean. Qoefta è la prima caufa , che 
tratti * la ti verrà Scritta . 

Gian Ma poi non lo leggere . 

Dati. E’ ti fara fuggrtjrito,. . s 

Dean. Andiamo a metterci in ordine. 
Qui , Signori, niente di paura. L* 
occhio ai regali , 1* orecchie alla bri- 
ga. Voi, Signor Giannino, doman- 
derete; voi, Signor l’intimato , di- 
fenderete. 

Fine dell ’ Atto Secondo . 

AT- 


ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Gt Vi LLATOlt E .) LeANPRO f 
SvGG li R IT ORB . 

Qavil» Osi Signore , eglino han 
V_j maneggiata quella trelca; 
non conofco nè il Metto , nè il Coni- 
mitt'rio.lo non vi faprei ingannare. 

Ideati» Ne fono perfuafo , ma volendo- 
mi aggiuttar fede, non ve ne im- 
paccierete più oltre ; perchè vi lu- 
singate in vano di farla veder a loro • 
Etti cadranno nel pantano con le ma- 
ni ; voi con le mani , e co’ piedi. 
Voi avete fpeiòfinquile più facol- 
tà vottre per empier face?» di carte ; e 
feguitando c< n vottro danno,... 

Qavil. Veggo veramente, che il vo- 
ttro configgo vale , e pretto pretto io 
me ne profitterò ; ma vi piego alme- 
no , che voi vi fpacciatte e giacché 
il Signor Dandino tiene Audienza , 
intendo, chr, per un di più , fia eia- • 
minata mi* Figlino!* ; Ella non fa- 
prebbe dire una cofa per un altra; 
e anco fa prà rifpondere molto meglio 
ch’io non farò » 


Lcan f 
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Leon. Andate, e ritornatevi» che vi 
farà fatta Giuftizia . 

Sug. Che razza di Uomo ! 

SCENA ir. 

Leandro ,/Il Suggeritore.- 

Lean. T O mi fervo di uno Arano arti - 
X Azio; ma perchè intanto mio 
Padre, fe non giudica fi difpera,con- 
vien trattenerlo con qualche ridico- 
la Caufa . Attenderò poi allo fcopo 
di fare, ch’ei condanni quefio Ca- 
villatore , cornea me piace. Ma ec- 
co i noflri Litiganti , 


O Rfu, chifiete voi qui? 
Quelli lono gii Avocati 


SCENA III. 

DandINo, Leandro > L'Intimaso j 

GlANNINO, li. «UGGBRITORE. 

Vari. 

Venti, 

"Dan, E voif 
Sug. Io vengo a fcccorrere le loro me- 
morie d* oca • 

Vati. Bene ; e voi* 

Leon. Io ! Io fono P Affemblea . 

Dan. Dunque darete principio. 

Sug. Signori .. 

Gian. Oh , prendete un tuono piti 
baffo. Se Voi fuggente con quella 
voce , e* non intenderanno poi me. 
'Sug. Signori .... 

Dan, Copritevi . 

Gian. 
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Gian. Oh Signo 

Dan» Copritevi >dico • ' - 

Gian. Oh , Signore, conofco il mio do- 
vere. 

Dan . E voi dunque fiate (coperto . 
Gian. Signori .... Pofatannente , ch’io 
per quefto principio fo delle cofe af- 
fai belle . Signori ; quandoioriguar- 
j do co-n penetrante occhio l’incoftan- 
za del Mondo, e le fue variazioni» 
quando veggo, in mezzo la fi gran 
diverfità d p Uomini , tante -erranti 
Stelle , ed una fola di fida , non già ; 
quandoio veggo il .Sole, e quando 
io veggo lacuna ; .quando io veggo 
i Cefari , e quando veggo le loro for- 
tune; quando veggo gli fiati de’ Ba- 
binonici tran&feriti da’ Serpiani a* 
Nacedonici ; quando veggo i Lora» 
ni , depotici dello Stato pillar ai De- 
mocrito, poialJa Monarchia ;Quan-' 
do io veggo il Giappone.,. . 

Ulnti. Diavolo, quando avrà egli fi- 
nito di vedere? ; - 

Gian» Oh , perchè mo mi ha egli da 
interrompere quel ceffo ? To, non. 
dirò più nulla . ... 

Dan. Avocato impertinente , perchè 
non gli lafciar finire il fuo periodo * 
Io mi confumava di voglia di vedere, 
come egli folle venuto a falvamento, 
dal Giappone al Cappone e voi; 

C per 
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pof un thè di fava lo avete interro^ 

to . Seguitate Signor Avocato . 

Giaìt. Non yl potrei più fervire di un* 
parola, 

Lw- Via , Giannino , corona 1 ìm- 
prefa . Che fan quelle braccia cosi 
penzoloni ? Non effere cosi ftatua 5 
fvegliatijcoraggio, aiti* ultima prova, 
Gian. Quando io veggo, Quando io 
veggo , ( L e/lyido. 

Di dunque quel, che tu vedi . 
Gian. Oh , non f? può mica far due co* 
{e in una volta, 

Sug. Si legge. • .. 

Qiftn. Si legge,., 

Sug. Nelle,,,. 

Gian. Nelle.... 

Sug. Metamorfon . 

Gian. Co fi dì tu ! 

Sug. Che la Metem 
G ian. Chela Metem..., 

Sug. Pficofi, 

Gian. Pficofi • 

Sug» Che Cavallaccio! 

Gian . Che Cavallaccio % 

Sug. Senti! 

Gian. Sen$i , 

Sug. V Animatacelo. 

G»». L’ Animalaccio. 

Sug. H Pecorone : 

Gian. Il Pecorone . 

Sug. Feccia degli Avocati f 

Gitfft 
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Gian. Fecciàtu. Guarda là Faccia di 
Quarefima } che il Diavolo ti pofla 
portare. 

Drw. Venite al Fatto ; al Fatto. 

Gian. Ci vogliono mo tante co fé per 
decorrere di una pentolla ? Mi fan 
dire parole lunghe una pertica ; lun- 
ghe lunghe, che arriverebbero ol- ^ 
tre a’ monti, per dir, che un Cane 
ha rubato un Cappone. Fatto fta , 
cheli vortro Cane ruba ogni Co fa ,ed 
ora ha mangiato un’efquifito Cap- 
pone ; e la prima volta eh’ io più cel 
trovo j il Procedo farà bell’ , e fatto, j 
lo accopperò < ' 

Lcan. Ve’ bella Conclusone , degna 
dell efordid . 

Gian. Ella è ufanzà; a chi non piace 
fputilà* 

Dd>/. Chiamate i TeSimoni . 

Lcan. I teftimoni cofano ; chi non ha 
dinari , noti ne ritrova « • 

Gian. Noi neabbiam bene ; e di quei 
che non mettono parola in fallo . j 
D ait. Fateli dunque venire • 

Lcan. Li ho qui in faccoccia • Ecco ; 
quella è la tefta , e quelli fono i 
piè del Cappone . Guardateli , e 

f :iudicate* 
ntì. Io li rienfo. 

Drt;/. Ben ! Perchè li ricufate voi . c 1 
Vinti. Perchè si. 

C a Dan. 
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Dan. Anche quello fi potrebbe valere; 

Vinti, Signori..,. 

Dan. Sarete voi feccatofe , Signor 
Avocato^ 

Vinti. Mi sbrigo preilo . 

Dan. Speriambene. 

Vinti. Signori, tutto ciò r che può 
egli intimorire ( di un tuono f alfa. ) 

' - .un colpevole, tutto ciò, che ha tra 
mortali di più confìderabile,par vera- 
mente, chefi fia meflfo incontra di 
noi. Voglio dire,.le Trame f eTElo- 
quenza poiché da una parte mi fpa- 1 
venta il credito del Defunto , dall* 
altra mi abbaglia la chiara eloquenza 
del Signor Giannino • 

Dan. Signor Avocato , anco voi do- 
vrete avere la voce un poco men 
chiara • 

Vinti. Come vi piace ; ne ho più di 
una .( di un buon tuono . ) Ma per 
quanto fcapito ci Ha per recare* la 
fuddetta eloquenza > ed il luddett® 
credito , faremo certamente, o Si- 
gnore , dall’altra parte accurati, coll’ 
Ancora della vodra bontà. Davanti 
al gran Dandino l’Innocenza fi ri- 
conforta ; Sì certo , davanti a que- 
fto Catone della Balta Normandia y a 
quello Sole di GiufHzia,che mai non 
fiofcura, Vitrixcaufa Diis placuit , 
fed viiia Catoni , 

Dan. 
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. Dan. Coftui è Oratore veramente • 

L ’ In ti. Senza temere di cofa alcuna » 
comincio il difcorfo , e patto alla 
mia Cauta • Arittotile al primo de* 
Politici 4 . . . ♦ dice attai bene . • • 

Dan. Signor Avocato, fi tratta di un 
Cappone, e non di Arittotile, edel- 
la Tua Politica • * / 

L’iflfz. E’ vero , ma I* autorità del Peri- 
patetico proverà , che il bene , ed il 
.. . male « • . • 

Dan. 1 * pretendo , che l’autorità di * 
Arittotile non abbia che far qui .Ve- [ 
mte ai fatto. I 

Vinti. Paufania nelle fue Ittoric • 

Dan. Al fatto . 

Vinti. Rimprovera .... 

Dan: Al fatto vi dico . 

V 1 nti. Quelle cofe .... 

Dan. Al fatto, al fatto , al fatto • 

Vìnti. Perchè quindi. •• • 

Dan. Jo , cheti voglio giudicare. 

Vinti. Oh ci avete la gran prefcia . Ec- 
co il fatto ( prtjlo ) Un Cane è andato 
in Cucina , ha trovato un buon Cap- 
pone . Or quello, pel quale io parlo, 
arrabbia di fame . Quello > con tra il 
quale io parlo autem^vev a le penne/ 

C quello, pel quale io fono, toglie di 
nafcorto quellocontra il quale io par- 
lo. Si decreta ; viene arredato ; (i 
• trova Avocato da una parte e dall* al- 
•*’ C 3 tra» 
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tra, fi deputa. Io doveva parlar#» 
, . io parlo ; io ho parlato. 

Da». Te Te Te ; che modo di efporre 
una caufa , egli, quando non ci è che 
importi, va adagioadagio ; e quan- 
i ; do ei viene alfuo cafo, ei corre ili 
galoppo, r ^ . t . 

Ulnti. Ma, Signóre, il principio è il 
- bello. ... 

Da». E 5 il brutto; Si è egli udito ma! cau- 
fa trattata a quella foggia? Ma che 
' ; nedicerAffemblea* 

] | heav. Ch’è una cofa alla moderna . 
JL'Infz. Che ne fuccede, Signori? Even- 
gono » Ma,come vengono! Perfegui- 
tano il mio Cliente , sforzano una 
Cafa , eche Gaia/ Ca fa del noftro 
proprio Giudice. Fracafiano Tali Io .* 
ci fanno Autori di ruberie , di affag- 
li nj ci ftrafeinano, ci abbandona- 
no a* «oftri Accufatori , al Signor 
Giovannino . lo attefto tutto ciò. 

. Chi non la , Signori , che IaLegge 
fi quis canis> Duello de vi , Paragra fo 
capouibus , è totalmente oppofta a co- 
sì fatto procedere ? Che fe poi anco 
fofs’egll vero , cbeCitron mio Cli- 
ente a vette, miei Signori, mangia- 
te tutto, o parte del Capone fuddet- 
ta , convien bilanciare le iroprefe da 
noi fatte innanzi quella ultima cofa 
/ nofira* In che abbiam meritato ma» 

d’effe- 
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d’efiere ri prefi t Chi ha cufioditola 1 
voftra Cafa ? Quando fi è mancato 
per noi di abbacare a’ Ladri i Do- j 
mandatene tre Procuratori , a" quali I 
-, ri nofiro Gitrone ftracciò la Toga.Ne / 
faran inoltrati i pezzi per avvalorare 
le noftre parole. Volete ancora di più? 
Gian. Il primo Uomo antichifllmanaen- 1 
te • . • • , 

L 'luti. Permetteteci - 
Gian. L’Intimato. . . 

I/I nti. Permetteteci . 

Gian. Ei fi sfiata . 

Vinti. Eh , permetteteci . Oh ; Uh. 
Dan. Ripofate, e concludete . 

Vinti. Poiché ne vien permeilo di 
prender fiato ( gravemente) e che per 
I altra parte non fi vuoi poi , che fi 
efiendiamo in parole » fenza promet- 
tere cola alcuna , e fenza ufeire di 
ftrada, dirò, e fpiegherò, evi porrò 
fotte gli occhi l’idea univerfale della 
noftra caufa > e de’ fatti in elfa con- 
tenuti. 

Da». Egli farebbe più prefio a ripe- 
terla venti volte tutta, che non è 
a dirla una fola, brevemente a que* 
.fio fuo modo. Uomo, o Demonio * 
che tu Ila , contri udi fe ti piace ; che 
- il Cielo , e l’Inferno ti pofiano feon- 
fondere . 

Vinti, Ho conci ufo • 


Da 1 '/. 



» 
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Dan. Sbrighiamola • 

Ulntù Prima , che forte il Mondo « 

Dart. Ah di grazia almanco ai diluvio» 
( fbavigliando ) 

h'inti. Prima dunque che forte il Mon- 
do; il Mondo, l' Uni verfo tutto, e 
tutta ia Natura , era ièpolto nel fon- 
do della Materia, gli Elementi, il Fuo- 
co, l’Aria, la Terra, rAcqua,racchiufi, 
. efozzopra, non facevano altroché un 
Monte, una confurtone , una mar- 
fa fenza forma , un difordine , un 
Caos .* 

XJnus erat foto N atn»£ vultus in 
orbe , 

Quem Grxci dìxere cabot , màis 
indigeftaque moles ... - 
Leon. Oìmè , mio Padre è caduto • 

Gian. Oh Signor Leandro , come egli 
dorme • 

L em. Signor Padre , r Svegliatevi » 
Gian . Padrone fiete voi morto ? 

Leon. Signor Padre . 

Dan. Oh bene ; cheé ? che é i chi è 
cotert’ uomo ? Mai più non ho dor- 
mito con tanto gurto » 

Lean. Signor Padre bifegna giudicare • 
Dan. Alla Galèa « 

Leau. Vn Cane alla Galèa ! 

Dan. Oh , fon fuori di me : Ho il capo 
ingombrata di Mondo, di Caos. Con- 
ci u- 
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eludete una volta . 

Ubiti. Venite,defolata famiglia , veni- 
te poveri Figliuoli, ( presentando de 1 
cagnuolini )e poveri orfani quanto 
prima ; venite , e che qui parlino i 
voftri innocenti fofpiri . Si Signori, 
miratela noftra miferia, miratela. 
Rendeteci poveri orfani il noftro Pa- / 
dre; noftro Padre , che ci ha ingene- J 

rati; noftro Padre , che 

Dan. Via diqua, via di qua, dico. , 
Ubiti. Noftro Padre , Signori. .. 

Dan. Via di qua ; che fufluro ! gli han- 
no pifeiato da per tutto . I 

Libiti. Guardate , Signori , le noftre [ 
lagrime . 1 

Dan. Si certo ; io di già mi fento tocco \ 
di compaflìone. Guardate cofa vuol 
dire il laper maneggiar le paflìoni. 

Io fon il bell 1 imbrogliato. La Giu- 
flizìa mi fta a cuore ; il delitto è chia- 
ro; il delinquente è confetto • Ma 
« s’ io lo condanno non fon per quefto / 
fuori di pena . Ecco quanti Figliuoli f 
airOfpiiale ridotti . Olà, io fon’oc- 
cupato , non voglio vedere neffuno • i 
SCENA ULTIMA. 

G.WlLLATO&E, 1$ A.BJ I<L SITDDI-JTI. 

Cavili.^ Ignor Giudice .... 

Dan» O. Oh ftate a vedere, che fi vor- 
rà tener Audicnra per voi folo . 

Schia- 
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Schiavo. Ma in grazia» chi è qtìe* 
fta Giovane? 

Gavil. Mia Figliuola . 

Dan. Eh > richiamatela torto • 

IJab. Voi avete altro che fare . 

D an. Mica » che noti ci ho altro che fa* 
re* Ma perchè non dirmi» che voi 
eravate Tuo Padre? 

Gavil. Signor . 

Dati» Ella è informata defle voft re ‘fac- 
cende più che non dite . Ve’ come è 
bella, ecome ha gli occhi di Sole. 
Ciò non barta , Figliuola , fi dee egli 
accoppiare favi ezzà à bellezza . Io 
mi lente a ravvivar tutto * di veder 
querta bella Giovane* Anch’io fape* 
te fono rtàto Una volta il ben veduto* 
Le donne mi Volevano fempre • 

7/ab. Io vel credo , Signore . 

Dan. Orditemi a chi volete far perdere 
la Caufa ? 

I [ab. A neflurttì. 

Dan. Potete difporre di me, come di 
cofa voflra . 

1 fab. Voi liete troppo cortefe. 

Dan. Avete mai veduto a collare ? 

Ifab No io » ne il vedrò , per quel che 
fpero . 

Dan. Venite* che ve ne farò aver il bel 
piacere . 

I fab. Non ci ho gufio a veder a patire. 

Dan. E pur fi parta un’ora .* 

Gavii. 
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Gflvil. Signor Giudice , io fon qui per 
dirvi..».* 

I^a».Io, Signor Padre, vi fpiegherò 
la cofa in quattro fole parole . Si trat- 
ta egli di un Parentado , ed or vedre- 
te, che non rimane • che a voi « 
dargli effetto . La Giovane n’ è con- 
tenta ; l’Amante Io deOdera ; il di 
Lei Padre vuol tutto ciò eh' ella vuo- 
le. Or fatene il giudizio. 

Da». Ch’ e* fi maritano immantinente. 
Domani , fé lor piace ; Oggi , fe 
lor piace meglio. 

£ea». Ecco , Signora , il vofiro Su oc e*» 
ro; fate feco a’ complimenti* 

Cavil. Come ? 

Dow. Che , domine, è quello 5 
Lea». Io non ho fatto altro , che ubbi- 
dire al la voftra fentenza » 

Da». S’ ho fatto la fentenza , vaglia . 
Qavil '. Ma non fi prende mica uaa Fi- 
gliuola fenza fu® confentimento • 
Lea». Non ha dubbio : ed io mi riporto 
alia mia Signora tabella • 

Qavil. Non hai tu lingua ? Su dico , a 
te tocca parlare. Parla. 

Ifab. Credetemi , Signor Padre, ch'io 
non ho coraggio di appellarmene • 

G «vii. Ed io , me ne appello io . 

Lea». Guardate un poco quella Scrittu- 
ra ; Non credo mai che fiate per ap- 
pellarvi 4i una roftra fetori zio ne . 

Qavil» 
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Gavil. Ch’è quedo? 

"Leaii. Egli è il contratto con tutte le 
fue condizioni. 

Qavil. Veggo , veggo, ch’io ci fui col- 
.to j ma mi verrà fatta ragione. Que- 
fta cola farà fondamento di più , che 
di venti Procedi . Han la Figliuola , 
fe l’abbiano. Non ci averanno la 
Dote. 

Lean. E ben Signore chi vi ha detto di 
pretenderla . Lanciatene voftra Fi*j 
gliuola , ed abbiatevi il redo • 

Gavil . Ah , ah . 

Lcan.Qr così, Signor Padre.,vi va a genio 
i 1 nuovo modo di dare Audienza i 
Dati. Mi piace, poiché veggo eh* e’ vi 
concorrono de’ Procedi a furia ; e fon 
per paflar qui in cafa il rimanente 
di mia vita: macon quello che gli 
Avocati in avvenire non vadano 
tanth per le lunghe • Ma che li dee 
fare del nodro Delinquente ? 

Lea?!. E’ tempo di allegrezza. Grazia, 
ì grazia , Signor Padre. 

\ Da n. Bene ; che fi liberi ; e fia egli , o 
mia Nuora , donato al merito voftro. 
Andiamo a prendere un po’ di refpi- 
ro , c poi fubito che fi ritorni a Giu- 
dicare. ; 

* « • ’»'■** « 

IL FINE. 

*•'* ,»• » . j 
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PREFAZIONE. 

* , 

E ’ Noto a ciafcheduno » che il Regno di 
Giuda era coinpoflo di due Tribù, cioè 
di Giuda , c di Beniamino , e che le 
altre dieci Tribù , le quali fi ribellaro- 
no a Roboamo, componevano il Regno d’ 
Ifraele • E come i Re di Giuda erano della Ca- 
fa di Davide , ed avevano iu Aia poizione la 
Città , ed il Tempio di Gerufaleinme ; coli 
tutti i Sacerdoti » e tutti i Leviti lì ritirarono 
appreso di loro , e vi rimafero per Tempre : poi- 
ché da quando fa edificato il Tempio di Salomo- 
ne , non fu piu permeffo di fagrificar altrove ; e 
tutti gli alni altari , che s’ innalzavano a Dio 
fopra delle Montagne , chiamati per ciò nella 
Scrittura gli alti Luochi , a lui non erano accetti* 
Non lufTìlìeva dunque il legittimo culto , fe ncn 
«ella Giudea ; e le altre dieci Tribù , toltone 
un piccolifTìmo numero di perfonc , erano tutti 
o Idolatri , o Scifmatici « 

Quelli Sacerdoti , e quelli Leviti formavano da 
fi fteflì una alTai copiofa Tribù ; e fuiono divifi 
in diverfe ClaiTi per fe:vire ordinatamente nel 
Tempio dall’ uu Sabato all’ altro . 1 Sacerdoti 
erano della Famiglia di Aronne, ed i foli di 
quella Famiglia potevano offerire i Sigrlfizj ; 
avendo (otto di loro i Leviti * a* quali » frali* 
altre cole , fi affettava di cantare , di preparare 
legittime , e di cuflodire il Tempio; e queflo 
nome di Levita fi dava talora indifferer, temente 
a tutti quelli della Tribù. 1 desinati al fervigio 
del Tempio , avevano per quella fettimana co- 
mune ricovero col fommo Sacerdote ’nei Portici, 
o negli Atrj > i quali circondavano il Tempio, 
ed i quali facevano pure una parte del ir.edcfiiro 
Tempio . Tutto 1’ edifizio chiamava!* col nome 
generale di Luoco Santo; irta piu particolarmente 
chiamavano poi con quelle nome la parte intetior 
del Tempio , dove riferbavafi il candeliere d? 
oro , 1’ Aitar degl’ incelili , e le Tavole c©l pa- 
ne di propofìzione ; ed in oltre eravi anche di piu 
dilli nro il Santuario , dove flava 1’ Arca , e do- 
ve il folo fommo Sacerdo e avea diritto di entra e 
una volta all’ anno ; e teneva fi per ferma Tradi- 
zione , che la Montagna fopra la quale fi fabbri- 
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cò il Tempio , forte quella medefima , dove 
Àbramo aveva offerito in fagrifizio a Do fuo 
.Figliuolo Ifacco*. ' 4 ; s. . . r .. 

Ho creduto bene di fpiegar fimili particolarità j 
perchè quelli» a’ cui torto non fovvenirte dell 
Irtoria Salita^» non fi fermino dal leggere quefra 
Traaedia » la qual ha per foggetto Gioas ricono*, 
iciuto , e morto in Trono , e la quae.doV** re- 
golarmente erter da me intitolata Gioas} ma la 
maggior parte del Mondo non ne avendo felicito 
a favellare * che nelle fole azioni di Attaliaj rti- 
mai conveniente cofa rapprefentarlo folto quefto 
reme : giacché per 1* altra parte è qui Attilla 
qual importanrirtimn peifonaggio, perla cut morte 
fi termina la Tragedia t. Seguono alcuni avverò, 
menu , che precedettero quello nofiro gioriofo 

// Giorammo Redi Giuda» Figliuolo diGiofafat t 
i / « fettimo Re de la ftirpe di Davide fposò Attalia 
( Figliuola di Acabbo , e di Giezabelle , i quali 

\ regnarono in Ifraele famoli entrambi , ma Gieta* 

( belle particolarmente , per la loro fanguinofa pene? 

’ dizione coatta i Profeti • Atta ia non manco em- 
pia di fua Madre , traile ben torto il Re fuo ma- 
jito nell'’ idolatria , e fece parimenti fabbricare 
oh Tempio in Geriifademme in onore di Baal » il 
jqual era Dio di Tiro » e di Si lolle , dove era na- 
.la Giezabelle. Giorammo, dopo aver veduto peri- 
re per le m 3 iù degli Arabi , e de’ Filirtei tutti i 
Principi fuoi Figliuoli « fuori di O^pzis » mori 
miferabilmente di lunga malattia » che gli contu- 
mò le vifeere . Per tal funerta morte > non tiaia» 
fciò Ocozia di feguire 1* empierà di f»io padre » e 
di Attalia fua Madre } fe non che avendo regna- 
to un folo anno » ed ertendo a ritrovare il Red 
Ifraele , Fratello di Attalia , rimale lotto le ro- 
vine della Cafa di Acabbo » ed uccifo per ordine 
di Geu , il quale aves Dio fatto fagrare da’Iuoi 
Profeti » perchè regnarti? il» Ifraele e P e re he 
forte Minirtro delle fuc vendette, tfterminò egli dun- 
que tutta la porterirA d’ Acabbo > e fece gittate dal- 
le fineftre Gieza belle, che fecondo il predire di Fila, 
fu divorata dai Cani, nella vigna di quello fieno 
Nabot , cui avea ella fatta già recar morte per 
ufurpargliela . Quindi avendo Ac f alia latta vedere 
qual fua ragione a Gerusalemme quella alta lirag- 
ge , intraprefè di eftinguere da sé tutta la inte- 
ra regal Stirpe di Da.vide , traendo a morie tutti 
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doli Figi) di Ocozia Tuoi Nipoti - Ma voli® 
buona forre » che Giofabet Sorella di Oc ozia » d 
altra Madre » òhe di Attalia , giunfe ni. tempo » 
che li uccidevano } e trovò modo di rapire il già 
creduto morto picc olo Gioas > e di alhdar o coti 
la fua Nutrice al fommo Sacerdote luo manto 
Giojula j il quale lo aicofe nel Tempio , e lo al* 
levo ft-gre r amenre , fio a quando venne acclamato 
Re di Giuda ; L’ Iflona de Re dice , che v* 
a radette fette anni dopo di averlo celato : ma il 
Tetto Greco de* Paralipomeni , fegmtoda Severo 
S'ulpizio , dice , che ciò fu otto anni doro- ^er 
lo che mi parve di poter rapprc tentare qiK.to 
Principe in età di nove indicci anni , per he tof - 
fe eli atto a rifpondcre a ciò che venivagli propolo* 
Non pcofo di fargli dir cofa , che avvanzi 1 
età di un limile Fanciullo , ornato di talento , e 
di memoria ; che fc ad alcuno quetto P«efl e , 
converrà por mente , come non è efcfi F- nciallo 
da pa^agonaffì cogli aiti! ; c (Tendo allevato ne 
Tempio dal (omino Sacerdote >che rigiurdavalo 
come un ica Spei-nza di tutta la. fua Nazione > ® 
che avevaìo ittruito per tempo in ogni dovere dt 
Religione , e di grandezza . E poi non era già 
de’ Fanciulli de’ Giudei > come fuol edere della 
maggior pari- de’noftri i mentre che infognavano 
loro le Sciite lettere UoO folamcnte da q andò in- 
cominciavano ad aver ufo di ragione; ma inco. 
minciavano ad iftiuirli fotto a «elfa B. ha fe- 
condo 1’ efpreflione di S- Paolo • Ogni Giudeo 
era tenuto di fcrivere il Libro della Legge una 
volta di fua propria mano > ed i Re due volte * 
e dovevano fempre teneifcio dinanzi agli _°ecn 1 ■ 
puffo ben dire a quello propoli'© , che ha la Fran- 
cia , onde njoftiare in un Principe di auni otto e. 
mezzo « il qual forma oggidì le fa e p u care di- 
lizie i ha onde moftjare « io dico > un ehm® 
efempio di quanto polla in un Fanciullo una illu 
fl r e indole ad eccellerne educazione unita : e potto 
ben dare , che s’ io averti vellico il picciolo Gioas 
di tutta la vivacità , e di tutto il di(cermmento„ 
di che fon piene le lifpofte del notti» Giovane 
Principe , a ragione mi farebbe venuta ascufa di 
aver io pecc.to contra del verilimile. 

Non elfendo contiafsegnata 1 età di Zaccaria Fi- 
gliuolo del fommo Saceidote > fi. Può fupporre > 
che avvanzalfo egli Gioas di due in tre anni • 

Ho feguito la dchiarazione di molti eccellenti 
Comuntatori , i quali provano col mcdefimo le. 

Ai « ° 


Digitized by Google 



fto della Scrittura > che tutti i Soldati , la cui 
UjOjada, O Gioad , come Io chiama Giofeffo , 
fe c e prendere 1* armi da Davide a Dio cer, fagra- 
te , erano tutn Sacerdoti . e Leviri ; coficcome 
J c inque Centurioni , che li guidavano . In fatti 
$ * ra 8 ,0,,e Interpetri , eh e in ot.a sì 

tUU °, d . oveva effeT S anto , e chea 
« n n »r r ? r,a ° e r aIecito averne parte. Si tratta- 
l* -^'.ureute di nferbare lo feettro nella Ca- 
denti ' ma u dl r, (f rbarc ancora i Difcen- 

Meffi. ran ’^aquali dovea nafeere il 

f 0,e f ì j, u ^ 0 tante volte promtjfo 

fili li fi AbT - ir V° » dove * Pariti, ent i effer FU 
rito d, Divide > » dt tutti i Re di Giudi . Di 

qui è che 1 illuflre, e fa piente Prelatoda cui ho 
tolto quelle parole , chiama Gioa, , prez iofo 

^; Va ^r* 1!aCafa < ! 1 Davide i Gi °^ò Z parla 
mén?l Cde IÌ?J £- mm ‘ 1 5 ,a ■?<rricrui i a dice chiara- 
mente , che Dio non eflermniò tutta la Famiglia 

' ?0lIe co ° re, *« » Davide* la 
rfJT P «r * t rhc s!l « ve r va Pforoeffa . Or che po- 
teva efler altro quella Lampada , fuor che i] Lu- 

*; eir " e u " «»'»» .«ut- 

fuVccwf»' 1 ."" i' Hi»'»» in coi Gìoat 

tu acclamato , ma vogliono alcuni Sterpe: ri, che 

fV^Kecolfé 0,,rt ?a d> ^hof eltoq/elladeli; 

nUa e era P’u rolenni tra 

de * n«Ki V. 1 <, , UC ^° Riorno la memoria 

de a publ.ca2.one della Legge (opra ri Monte Si- 

,,™.V Van ° a . D ° l P' im ° P*»e della 

che la fellah **1 ’ che ri ,a chiamavano aiu 

Sueftè eWnrtalL* Fr ' m,2 '«. '.Penfo , che abbiano 
nf f lrco ^ aoze a A mminidrarmi qualche varie» 
*VJf A° < ? ,lfar de Cori. 

Quello Coro è compoflo di giovani Donzelle , 
la cui principale vien da me fatta Sorella di Zac- 
cam , onde introduce il Coro a parlar con Tua 
ffofuL c «il* canta coi» effe , parla per elTo, 
t* ^.“ a ll? ìe, . ,te !, uffizio di quel perfonaggi» 
degli antichi Cori , il qual fi chiamava Corifeo. 
Ilo proccurato d r immitar anche il continuare dell* 
«ione , come facevai» gli Antichi , i quali noit 
]a. ciavano mai vuoto il loro Teatro ì nonefTen- 
do qui conrra fognati gl’ imervalli degli Atti 
C akr ° » ° he d »8>* In"* « .. « dalla moralità dei 
T?agcdfi“ “ rappoito Al CJ * ch « P»<fc nella 
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Parrà forfè a A alcuno > thè fi» fato groppo 
dire li mio , di aver metto (opra la Scena un 
Profeta ifpiraro da Dio > e che predice 1 avve- 
nire . Ma ho avuto il riguardo di non porre in 
fua bocca altro che efprettìom tolte dagli ftem 
Profeti : e quantunque la Scrittura non dica aper- 
tamente , chi- Giujada fotte Profeta , come lo 
dice di filo Figliuolo ; ella però lo rapprafenta , 
come un’ Uomo ripieno dello Spinto ni Dio* o 
per 1’ altra parte , non apparifee per 1 Evange- 
lo « che qu„l Covrano Ponrefice , abbia egli po- 
tuto profetare 5 Suppongo iodnnque > che veg- 
ga in ifpirito il funeflo cangiamento ai Gtoar « il 
quale dopo trenra anni di pietonflimo P- e 8 [, o > “ 
abbandona ai malvagi configli de' Cuoi Adula- 
tori , e fa ttragge di Zaccaria Figliuolo « e lue* 
ceffore di quello fummo Sacerdote . E» 
di Zaccaria commetta nel Tempio fa una delle 
principali cagioni dello fdegno di Dio contra a 
Giudei , m di rute le difgrazie , che arrivarono 
loro • Pretendo»» ancora , he da inetto giorno» 
cettattero del tutto nel Santuario le rifpotte di Dio- 
Ciò mi diede argomento di far * che Giojad.a 
pr<dicette la diftruzione d 1 Tempio t e la , ° ,, T 
na di Gerufalemmc • Ma come Colevano i Profeti 
unire le confolazioni alle minaccie * e che qui 
tratta vafi d’ porre in Trono un PredecelTore del 
Meflìa » mi parve bene di far anche P rev edere la 
venuta di quello Confòlatore dagli anticm hauti 
Padri fofpirata . Qgefla Scena , eh’ è una fpe- 
zie di Epifodi» » naturalmente introduce la niiilj* 
ca , fecondo che accottumavano moiri Profeti di 
lafciarfi rapire a’ loro Santi tralporti al tuono 
dCk,i’ Iff tomenti . Ne dà prova quella truppa 
di Profeti , che vennero a Saule con le .Arpe » 
c con le Li e recate loro dinanzi i * n ? . „ 
lo fletto Elifeo , il qual ettendo richiedo full 
avvenire dal Re di Giuda , e dal Re d lfraele; 
ditte come ia qui Giojada AAducitt mrbt Pialtem , 
Si aggiunge in olrre che quefla profezia giova 
molto ad accrefeere il turbamento nell.» Tragedia, 
per 1’ agitazione > e pei diverfi movimenti , che 
«ve vengono al Coro» ed a’ principali Ation. 


A T- 


Digitized by Google 


> Gì 


ATTORI. 

» 

I 0 A S , Re di Giuda, Figlio di Ocozia. 

t tal » a, V e dova di Grora.nuno, Avo* 
la di Gioas . 

Gì oj ada, Sommo Sacerdote. 

Giosabitj Zia di Gioas , Moglie 
del Sommo Sacerdote. 

Zaccaiuj Figlio di Giojada, e di 
' Giofabet . 

Salomith, Sorella di Zaccaria. 

A * s b r o, uno de principali Uffiziali 
de* Re di Giuda. 

Aiaxia. 

Is MA HI • 

Ed i tre altri Capi , che prefiedo» 
no a’ Sacerdoti , ed a’ Leviti . 

atan, Sacerdote A pollata , e facri* 
ficatore di Baal . 

Nabai, Confidente di Matan . 
Agar, Dama del (eguito di Aitai ia . 
Truppa di Sacerdoti, e di Leviti. 
Seguito di Attalia. 

La Nutrice di Gioas. 

Coro di Donzelle della Tribù di Levi. 
La Scena è nel Tempio di Gerufalem- 
me, in un Atrio preflo all* Abitalo* 
ne del Scartilo Sacerdote. 

- AT- 





A T T O 

p R I ..M 0 . ‘ 

. f* • •. '.I * • * • W ’ r . 

SCENA PRIMA.' 

. * .* . * 

GioJada) Abnuao. 


Ahi. C* ì sì; io vengo ad adorare nel 
fuo Tèmpio T eterno Dio ^ 
ed a celebrare, fecondo T antico lo- 
1 lenne ufo, quel sì fa molo giorno , 
* onde ne fu data dal Monte Sinai la 
l'anta Legge . Oh tempi cangiati ! 
’ Appena nei pacato fuonaya la lagra 
Tromba ad annonciarne quello dij 
'che vedevafi il Tempio magniiìca- 
' mente ornato , vedevafi correre in 
folla, ed il pietofo Popolo inondare 
quelli Atrj , e tutti dinanzi all’Al- 
tare con bell 5 ordine prevedendo # 
recar in naano i novelli frutti de' 
Campi loro; e fagrarli di gran Dio 
dell 5 Uni verfo vedevafi; ficchèi Sa- 
cerdoti foflenevano a gran fatica la 
piena de 5 fagrifizj. Ben audace Don- 
na fu quella, che a ciò pofe fine, 
*' e cangiò i«t trilli i così lieti giorni. 
Ora un picciolo numero di veri Ado- 
ratori ofano appena di qui fegiilrl’ 
erme prime j ed il rimanente fatai 
A 5 dimen- 


v 


Digitized by Google 


; 


k IO A T T A L T A 

. dimenticanza del Tuo Dio ingombra, 
ed è tratto all’altare di Baal fretto- 
lofiiTjmamenteydove promette a’fozzi 
mirtei) , e dove bertemmia quel San- 
to nome , il quale da fuoi Padri fu 
già invocato . Io tremo , a dirvi il 
vero , tremo , che Attalia non faccia 
fiaccar voi ftertb dal fanto Altare* 
compiendo fopra voi le fue funefte 
vendette, efpogliando lavvanzodel- 
T infinto rifpetto fuo . 

Ciò)' Da che nafce ora in voi così tri- 
ilo prefentimento ì . 

Ab». Penfate forfè di aver ad eflere 
giufto, e fanto fenza checaftigove 
ne ritorni? Ella già da gran tempo 
©diofamente riguarda la rara cortan- 
za , on<Je lume al vortro grado fi ac- 
cresce; da gran tempo dà nome di 
. ribello, di Tediziofo all 1 amor vortro 
di Religione, e gelofa quella Regi- 
na dell’ altrui fingolar merito , ab- 
^ borrilce fovra di ogni altra Giofa- 
bet vortra fpofa fedele; che fe voi 
di Aronne fommo Sacerdote fuc- 
. celfor fiete, Giofabet è forella del no- 
. firo ultimo Re. Dall’altra parte Ma- 
tan vortro Sacrilego Sacerdote ; peg- ( 
gior di Attalia, gl’ indegni configlj 
iotliene; Matan da voiindegnamen* 
te fuggito, e giurato nimico d’ ogni 
. ' virtù* Non gli ba^a cinto la fron- 
te dell’ empia mitra , fagrificare a 
’ . " Baali 
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Baal.* quello Tempio lo affligge, e 
vorrebbe lo fcellerato difìrugger quel 
Dio , che abbandonò . Egli tenta 
ogni via di perdervi . Ora vi com- 
piange, ora vi loda; ora inoltra di 
amarvi,* e colorando in mille guife 
il fuo livore; ora vi dipiogea que- 
lla Regi na per formidabile , ora veg- 
gendola aver fete iafaziabile d’oro, 
le dà a credere, che voi guardiate il» 
un luoco noto a voi foio , molti Tefo- 
ri , già da Davide ammaliati . In 
-Comma da due giorni è immerfa la 
fuperba Attalia in cupi , e trilli 
penfieri. L’ ho jeri oflervata, che 
mandava (u quello Santo Luoco di 
quando in quando furiofiflìmi fguar- 
di; quali che dentro egli afcondefle 
qualche vendicatore de’ (noi delitti. 
Credetemi , eh’ io piu fperar non 
pollo , eh’ ella pretto fopra di voi 
non manifelli il fuo fdegno e temo 
che la fanguinaria Figlia di Gieza- 
be Ile venga ad aflalire lo ftelfo Dio 
nel fuo Hello Santuario. 

Gioj . Quegli, che mette frenò alle fu- 
riofe procelle , fa perdere ancora le 
Congiure degli Empj . Umiliato al 
fuo lanto volere, io, caro Abnero, 
di Dio temo, e non d’altro mai. A 
voi do lode dell’ amorofa cura, che 
a’ miei pericoli vi fa delio; e veggo 
che le male opere condannate , e che 

A 6 fer- 
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ferbate animo d’Ifraelita ; ed io ne 
benedico jl Signore dell 5 Univerlo. 
Ma vi appagate voi forfè di quello 
interno rincrefcimento , e di quella 
cziofa virtù? Sarà mai viva fede 
: quella , che ad operar non è pronta? 

Otto annidi già fono fcorG da quan- 
do un’empia ftraniera Donna , ufur- 
pa lo fcettro di Davide * e va im- 
. punemente bagnata le mani del fan* 
gue de* noftri Re; Donna fcellerata, 
omicida de’ Figi j del figlio fuo , Don- 
na fcellerata, perfecutrice dello fteflo 
Dio * E voi uno de* foftegni di que- 
llo vacillante Regno , voi allevato 
nel Campo del Santo Re jGiofafat > 
. e che (otto Gioram di lui figlio , 
conducete i noftri Eferciti ; e che 
folo raflicu ralle le noftre impaurite 
Città , quando 1’ im provvida morte 
di Ocozia difperfe le fue milizie in 
*\ faccia di Geujivoi dico ftarete van- 
tando, di avere (critta nel , core la 
4 verità di Dio? Ecco ciò cb’Egli per 
mia bocca vi rifponde: A che giova 
-> zelo della mia fede ? Credete , che 
onor mi ritorni da quelli inutili vo- 
u ti? Che frutto mai colgo de 5 voftri 
fagrifizi? mi è forfè d’ uopo del fan- 
gue^de f Bovi, e delle. ,Giuvenche ? 
-, 11 /angue de’ voftri Re è quel, che 
grida , ed è quello, che non lì alcol- 
ta. Rompete , rompete ogni patto 
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. coll’empietà . Sradicate dal mezzo 
del mio popolo le fcellerate opere ; 
e poi venite ad offerirmi le vittime 
. voftre . 

i Abu> Che pofs’ io fare tra quello popo- 
, lo abbattuto? Le due Tribù fono già 
ftanche, ed oppreffe. Da quando vi- 
dero eftinta la ftirpe de’ loro Re , 

. ogni loro antico ardire perdettero ; 
dicono che il Signore n ha di già 
abbandonati, quel Signore ,< eh’ è 
, flato della noftra gloria sìgelofouna 
volta , ora fta veggendo lenza pie- 
tà la . noftra grandezza atterrata , e 
le fue mifericordie in altra parte 
fon volte. Piu non lì vede la lua 
, onnipoffente mano operare fra noi 
i tal numero di miracoli da deftar 
. > maraviglia al Mondo; e tolfe già al- 
la fanta Arca ogni oracolo ; lìcchè 
• tacita le ne rimane . 

Qioji Deh qual tempo, fu fopra que- * 
Ilo di miracoli ripieno mai? Quan- 
« do mai lì è niifurato da piu chiari 
effetti il poter del Signore ? Avrai 
. tu dunque, o Popolo ingrato > fecn- 
pre mai gli occhi aperti per non 
vedere? Udirai Tempre le ineffabili 
maraviglie , fenza compungerti il co- 
■;,re? Convien egli, Abnero , ch’io qui 
ridica la ferie de’ famolì prodigi a 5 
noliri giorni feguiti ? Vi dirò le fa- 
mole difavventure de’ Tiranni d’If- 

raele- j 
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raele , c vi moflrerò il Signore efe- 
cutor delle fue minacele * Dittratte 
egli Acabbo , e bagnò coli’ empio (uo , 
Sangue quel campo , che coll'altrui 
ftragge li aveva ufurpato. In quello 
fatai campo pricipitò Giezabeiic , 
edoppoi che fu calpettata fottoipiè 
de' Cavalli» li diffetaronoi cani nel* 
l’inumano fuo fangue, e lacerarono 
le orride membra . Rimafero con* 
fufi , e vinti i già fallì Profeti , e la 
* fiamma dei Cielo fopra 1* Altare è 
- difeela. Parlò Elia agli 'elementi , 

'= che l’ubbidirono» ed in bronzo co- 
me mutati » negarono peri tre anni 
alla Terra le pioggie , e le rugia- 
de ; parlò agli eltinti cadaveri , i 
quali alla fua voce ritornarono in 
vita . Riconolcete » Abnero , a que* 

’ Hi lumi del poter fuo, quel Signo- 
V re s) grande a’nolìri tempi, qual fu 
mai Tempre . Sa ben egli le vie , 

4 onde mottrar la fua gloria , quando 
a lui piaccia; ed ha Tempre il fuo 
popolo nella alta mente fcolpito • 

Abn. Ma dove fono i tanti onori a Da* 
vide prometti , e predetti a Salomone 
' Tuo figlio ? Oime latti , che noi f pe- 
rivamo di veder ufeire da quella fe* 
lice piantai Re numerofi* uno de* 
quali fopra tutte le Tribù , fopra 
tutte le Nazioni il fuo poter innal- 
zale; e ponendo fi letizio alledifcor- 

die, 


Digitized by Googl 



TRAGEDIA, IS 

die, ed alle guerre, vedette u mi li. i- 
ti a’ Tuoi piedi tutti i Monarchi del 
Mondo. 

Cioj: E perchè togliete fede alle pro- 
mefse del Cielo ? 

Abn, Dove abbiam noi a cercare quello 
, Re Figlio di Davide ? Può forle piu, 
nè meno il Cielo fìefto riparare al 
danno di quella pianta , eh’ è già 
fvelta dalle radici ? Attaiia foffocò 
nella culla (in il piu picciolo fan-;' 
ciullo dell’ alta ftirpe . Sortifcono 
forfè dopo otto anni gli ertimi dal 
fepolcro ? Ah, fe fi folte quel furo», 
re delufo ? Se qualche parte di que- 
llo langue fofse rimalia..., 

Cioj . Allor che farelle voi? . 

Abn . Oh giorno per me avventurato! * 
Con che ardente voglia non anderei 
ariconofcere quello mio Re? Crede- 
te voi, che umiliate a’fuoi piedile 

nortre Tribù Ma perchè lufin- 

garmi di canto difcollo effetto? Ri- 
maneva il folo Ocozia con Tuoi Fi- 
glj, infelice erede di quelli Re vit- 
toriofi . Geu fece perire Ocozia , e 
la madre di Ocozia i di lui Figlj * 
Gioj: Or non è tempo di piu dire » 
Ma quando il Sole l*ora terza vi 
mortri e quando all* orazioni ne chia- 
ma, ritrovatevi nel Tempio , cosi 
di quello medefimo zelo ripieno . 
Q,uì potrà Dio inoltrarvi , mercè di 

qual- 
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qualche alto dono , «ome è ferma fa 
* fua prometta , e come egli non può 
ingannare,. Andate: convien ch’io 
pel folennC dì mi apparecchi, e già 
l’Alba a rifchiarare comincia le au- 
gure enne del Tempio . 

Giojm Qual farà quefto dono , ch’io non 
vaglio a comprendere ? Siavvanza 
verfo voi la degna Giofabet . Io va- 
do ad .unirmi col di voto popolo , 
dalla folenne fella qui tratto . 

- ' : . . .. . ,-j ' \. . j 

S.C E N A ' II. - ’■ 

. r, : • v , 

J G 1 0 J À D A J G 1 0 S A B E T . 

« » A- ' i f t , 

Qiojr T L tempo è di già compiuto, 
JL convien parlar, Principelfa , 
nè fi dee piu celare il vollro felice 
furto. La colpevole temerità deci- 
mici di Dio, già pel noftro filenzio 
lo infultano , ed ! acculano di man- 
* canza le fue promelfe. Ma che piu? 
Profperità nel furore gli accieta , e 
la vofira ingiufta matrigna vuol già, 
che fui vofiro medefimo altare il 
fuo Baal s* idolatri . Mofiriamo ormai 
quello giovane Re , che voi rilerba* 
lle , ed allevate 1 nel Tempio forco T 
ali del Signore . Avrà ben egli il 
valore de’noftri Principi Ebrei ; che 
già la fua età dal fuo ingegno rima- 
~ nevinta. Prima ^h’ io di lui dica , 

vo- 
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Voglio offerirlo a Dio , per cui regna- 
no^ Monarchi : quindi ai Leviti, ed 
a Sacerdoti infieme moftrerò l’erede 
. dei loro Re. 

Gi)f: Ma gli è per anche noto il fuo 
nome e qual’ illuftre forte loafpet- 
ti \ ••••'■ 

Qio): Egli fi crede ancora di aver no- 
me EJiacino , e fi crede un fanciul- 
lo dalla propria Madre abbandonato, 
cui per pietà di eiferle padre io mi 

1 _ • * » 1 . 

• degni • * 

Qiof. Oimè , da qual pericolo mi ven- 
ne fatto fai vario, e in qual perico- 
lò il veggo a mettere ! v • 

G io). Che io rfe la vofira fede può ve- 
nir manco , e può ella sbigottirli ? 
Qios . Io mi abbandono , Signore * a ve- 
ltri faggj configl j . Dal di, ch’io lo 
tolli, alla morte , ho lafciato a voi 
cura del fuo delfino ; e temendo la 
violenza de’ miei fielfi affetti , per 

? uanto mi fupolfibile, di vederlo ho 
uggito •* che pur troppo qualche 
interno follecito moto poteva farmi 
ufeire col pianto il mio fegreto dal 
core. Intanto mio dovere mi parve 
di fagrare i tre Icorfi giorni alle la* 
grime, ed alle preci. Or ditemi, pof- 
lo io chiedervi , quali amici fileno 
pronti a quft’ opera ? Abnero , il va - 1 
iorofo Abnero, farà egli in fuadife- 
fa? Vi giurò egli d’efler fedele al 
fuo Re? Gioj 
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Gio). Benché della Tua fede non può 
mancarne , non fa per anche Abnero 
che fi abbia un Re. 

Gios. Ma a chi dunque Io darete indi- 
tela ? Forfè ad Obed? Forfè ad Anio- 
ne? 1 favori loro impartiti da mio 
Padre 

Gio). Colloro all’ empia Attaiia fono 
uniti . 

Gios, Chi dunque opporrete ali* inde- 
gna turba? 

Gio), Non vel difs’ io ? I voflri Sacer- 
doti ed i noftri Leviti. 

Gios , So bene , che uniti fegretamen- 
te per voi, il loro numero è formi- 
dabile: So che amano voi , che ab* 
borrifcono Attaiia, e foche un folen- 
ne giuramento , neppur accaderebbe 
perchè aveffero a foftenere quello 
Figlio di Davide . Ma per quanto 
nobile ardire li accenda , potranno 
da fe foli difendere il loro Re ? e per 
sì alta imprefa parvi } che il loro zelo 
ne badi ? Peniate voi, che Attaiia 
al primo avvifo , che vi fi celi un 
Figlio di Ocozia , non chiami , e non 
raccolga torto le truppe de- Tuoi ftra- 
nieri Soldati ? Penfate che non cir- 
condi il Tempio , che non ne ab- 
batta le Porte ? Che opporran loro i 
voflri Santi Miniflri , i quali levan- 
do al Cielo le mani innocenti , altro 
non fanno che piangere , e pregare 

mer- 
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mercè all’ altrui colpe ? £ non bando 
verfato mai altro fangue che quel 
delle Vittime? Ah, forfè traile loro 
braccia Gioasdi un colpo trafitto... 

Gioj. £ contate per nulla Dio, che in 
noftro favor combatte? Egli è quel 
Dio fletto, che gli orfani innocenti 
difende , e quello che foftenendo la 
noflra fiacchezza , maggiormente del 
fuo potere fa raottra ; quegli , eh* 
odiai Tiranni , e che giurò di efter- 
minare Acabbo , e fua moglie là nel 
campo di lezraele ; quegli , che punì 
dorammo lor generose i Figi j di Gio- 
arammo fletto; quel, Dio la cui ira ven- 
dicatrice difcefe fopra ognuno di 
quefl’ empia Famiglia. 

Gios. £ quefla tremenda giufla ira è 
quel la appunto, a che temere m’ invi- 
ta.'Chi fa, che T infelice Figlio di mio 
Fratello per le prime altrui colpe 
non fìa flato , nafeendo , alla loro pe- 
na dannato? Chi fa, fe in favor di 
Davide abbia egli ad ettere benigna - 
mente riguardato da Dio ? Oimè , 
quell’ orribil cafo , in cui piacque al 
Cielo offerirmelo , mi ritorna ogni 
momento a ferir la memoria. Parrai 
ch’io vegga ancora quella camera 
piana delli fcannati Principi , e l’im- 
placabile Attalia con un pugnale al- 
la mano , animar all’empia flragge 
i fuoi barbari Soldati; ed ella fletta 


4o AttalTa 
ire sbranando , e uccidendo . Parmi 
ch’io vegga il picciolo Gioas abban- 
donato per morto ; e la sbigottita 
Nutrice, che vanamente erali getta- 
ta innanzi ai Carnefici per trattener* 
ne i colpi e vanamente traile de- 
bili braccia fé l’aveva tenuto fioret- 
to. Io mel prefi così mfanguinato , 

• e bagnandoli con le lagrime il vifo, 
incominciò a mofirar legno di vita. 
E folle fuo fpa vento , o dolce genio 
di accarezzarmi, egli trall’ inocenti 
braccia mi ftrinfi- . O fommo Dio, 

• non voler che quello mio amore in 

*: filo danno ritorni ; eh’ è pur egli il 

preziofo avvanzo del tuo fedele Davi- 
de ; nodrito nella tua Cafa , nell’ 
> affetto della tua legge , e non cono- 
fce ancora altro Padre fuori di te. 

« Senei punto di affalire una omicida 
Regina, fe in faccia a tanto perico- 

• lo , un freddo gelo per. le oda mi Teor- 
ie , e fe foverchio pianto per lui for- 

•; fe io fpargo , ferbaferba l’erede del- 
le tue fante promefiTe; e me della , 
mia debolezza punifei . > ' 

Gioj. Non ponno , <3k>fabet , chiamarli 
colpevoli le voftre lagrime: Ma ri- 
chiede il Signore che nel fuo Pater- 
no amore fi fperi. Non è egli cieco 
nello fdegno , ficchèfopraun Figlio, 
che il teme , voglia la vendetta dell’ 
empio Padre. Tutti i fedeli Ebrei , 
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che rimangono, verranno oggi a rinno- 
velJare fioro voti ; e quando fi ab- 
borriice la Figlia di Gezabel le tanto 
fi pregia ancorala fiirpedi Davide. 
» . In oltre Gioas vinceralli col nobile 

modello Tuo animo, in cui lo fplen- 
dor del Tuo fangue è raccolto . E Id- 
dio con la" Tua voce voi (ottenendo , 
farà siche nel fuo Tempio ella Tuo- 
ni loro in fui core. Due Re infede- 
li l’uno dopo l’altro l’hanno perle- 
guitato, convien pure che fopra il 
Trono, tal le ne innalzi V-cui fovven- 
ga , che al grado degli, A vi fuoi Dio 
lo fece afcendere iper opera de’luoi 
Sacerdoti /*. e perì loro richiamar dal 
(cpolcro* e riaccendere la luce qua- 
li ettinta di Davide 1 - ■ O eterna fa- 
pie n za v fe per te fi vede t che egli 
> indegnamente non fia per feguir 1 ’ 
orme di Davide; fa che fia egli co- 
me un frutto, che nafcendo fi drap- 
pi , o da fottio di nimico vento , 
al fuo fiorire inaridito. Ma fe que- 
llo Fanciullo ubbidiente al tuofan- 
to volere, dee edere degno ittromen- 
1 to de’rtuQi alti difegni ;* fa. che al le- 

gittimo erede Io fcettro piu non fi 
neghi ; Fa eh’ egli per me difarmi 
• i luoi pottenti nimici , confondi 
. una Regina crudele ne’ luoi malva- 
gj fiyljy piacciati , mio . Signo- 
re , ver fare fopra Mata n, e fopra 
' : ’ ' *• f * Tei 
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lei quello fpirito d’ imprudenza , e 
di errore , che fuol precedere le fune- 
fte cadute dei Re. L’ora fi avvànza. 
' Addio . I due voflri Figi j qui feco 
vi conducano le Donzelle delle piu 
divote Famiglie. 

* t 1 ' . . , 

SCENA IIL ‘ 

' * , « * • • » 

CfoSABETj ZACCARIA | SALOMITF , 
il Cole . 

Cios . Caro Zaccaria, feguite, ed 

accompagnate I' augurto 
voftro Padre. A voi giovane divota 
fchiera delle Figlie di Levi , cui già 
il Signore del Tanto fuo zelo accen- 
de, e la qual viene sì fpeffo a par- 
te de* miei fofpiri; ed a te mia Fi- 
glia » unico conforto de’ miei trava- 
glj , male ora fi convengono coderti 
fegni di letizia; altri tempi, altre 
pompe . Oìmè , che ormai ne* gior- 
ni di obbrobrio, e di dolore, in cui 
fi attroviamo; qual offerire Tara di 
bello per noi , che quello del voftro 
pianto? Ma già Tuona la Tagra trom- 
ba , e ben torto fi apriranno le porte 
del Tèmpio : intanto ch’io vado a 
i prepararmi , feiogliete la voce a lo- 
dar Dio , che a pregar qui venire. 
Co Tutto l’univerfoè pieno della Tua 
Maeftà ; ognuno quello Dio invo- 
chi 
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chi per ferapre , il Tuo impero fu 
avanti che folle il tempo; celebria- 
mo > pubblichiamo le lue beneficen- 

zc • * , 

Vna. In vano da ingiufta violenza fi 
vorrà imporre filenzio al Popolo , 
che gli dà lode; non può giammai 
perir il fuo nome ; che il giorno an- 
nuncia a) giorno la fua gloria , ed 
il poter fuo . Tutto il Mondo è pieno . 
della fua Maefià ; celebriamo , pub- 
blichiamo le fue beneficenze. 

Ce. Tutto il Mondo è pieno della fua 
Maefià ; celebriamo , pubblichiamo 
le fue beneficenze . 

\?ja . Egli vagamente dipinge i fiori ; 
fa nafcere , e morire i frutti; e ad 
etti imparte con miiura il caldo del 
giorno , e le frefche aure della not- 
te; ed il campo, cheli accoglie! in 
piu copia li ridona . 

Vn altra» Egli comanda al Sole di ani- 
mar la natura; è la luce un dono 
delle fue mani ; Ma la fua (anca 
Legge*, la fua pura legge, è il dono 
piu ricco, ch’abbia egli conceduto 
a Mortali. • r. ’ 

V n altra. O Monte Sinai , ferba la 
memoria diquefìogiornofcmpremai 
celebre e chiaro , quando fulle tue 
cirm; divenute fuco, fere il Signore 
in fi ita nube ' * qhiuio balenare agli 
occhi noftriun razgio della fua glo- 

ria. 

\ 


Digitized by Google 


i 


tx A T T A t f A 

ria. Dinne, o Sinai, a che tanto fo- 

* co, e tanta luce ? A che i torrenti 
1 di fumo, e l’alto-ftrepito, ihquale 

facea l’aere rilònare ? A che quelle 
‘..trombe, e que’ tuoni J tenea egli a 
rovefciar forfè ogni ordine di natu* 
ra ? a Scuotere , a rovefciar da’ Tuoi 
antichi fondamenti fa Terrari 
Vìi alt. Venia Egli a rivelare ai Figlj 
desìi Ebrei la luce immortale de’fuoi 

* fanti precetti ; venia egli ad imporre 
a quefto felice popolo di doverlo 
amar Tempre. 

Co. O Legge divina, e pura; o giu- 1 
ftizia - o bontà Inprema ! Quanto è 
giuda , quanto è mai dolce cola il 
* 1 dare a Dio il fuc amore , eia fuafcde! 
Vna. Sottradeegli i noftri padri dai gio- » 
go crudele di fervitù ; li nutrì nel 
1 Dìferto di panediliziofo: Egli a-noi 
dona le fue leggi , e fc deffoj e di 
tanti beni non domanda altro cam- 
bio che amore . : ' 

Co. Ogiudizia, o bontà fuprema. 

Vw a. Per nòflri Padri divifè 1 f eque ; 
- df f Mareye fe nafeere da un arida 
pietrai fiumi; a noidonalefue leg. 

* gl , e fc : Fedo ; e di tanti beni non 

* domanda altro cambio che amore. 
Co. O Legge Divina > e pura / Quan- 
to è giuda, quanto e ma; dolce eoa 
il dare a Dio il fuo amore , e la 
fua fede. 


* 


• * 
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Voi ingrati che conofcete fola- 
mente nn fervile timore ; che non 
può innamorarvi la bontà di quello 
6 ~ Dio? Cofa dunque sì afpra , e sì pe- 

1 nofa Qi raffembra f amarlo ? Dallo 
fchiavo'fi teme il tiranno , che lo 
affligge ; ma dai figlj fi ama il padre f 
Co. O legge divina, e purajr 

A T T.O II. 

• ' * 

SCENA PRIMA. 

ì | G t osabbtj Saiom it* , il Coro • 

Gios, "ponete fine, o figlie; è tempo 
ì- t . JL di andar a porgere le pub- 

i! - blichc preci ; ecco ormai giunta 1* ora . 

li . Andiamo a celebrare quello gran 

li giorno , ed a inoltrarli dinanzi ai 
Signor quando a noi tocca. 

. SCENA II. 

e 

1 Zaccaria , Gtosabet , Sa t o m T t 1 , 

r, * il Coro . 

li t 

G ìof: TiT A, che veggo? Qual ca- 
xVa gione,o figlio, vi ricon- 
duce in quello luoco? dove correte 
voi così pallido, e fmarrito? 

Zac: O Madre! 

B Giof . 
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Qief. Che danno è quedo! * ..«• 
Zac. Il Tempio è profanato. 

Qief. Come > . » 

Zac. Ed è abbandonato T Aitar del Si* 
gnore 

<j iof. Io tremo, e pavento, . Non mi 
tenete piu in pena; (piegatevi. 
Zac. Già fecpndo il coli urne il fomroa 
facerdote mio padre avea offerito 
a Dio, il qual„ne tfen vivi, i pri- 
mi pani della raccolta novella ,* e 
già prefentavagli conia delira tinta 
'‘di caldo fangue le vilcere delle, pa- 
cifiche vittime; e (lavagli meco al 
fianco il giovane Eliacino , ferven- 
dolo in lunga bianca vede di lino.* 
E intanto che i Sacerdoti afpergeva- 
jio l’altare, ed il popolo col fangue 
. dell* immolata carne; Ecco inforge- 
-- re uno drepito confuta , che del 
forprefo popolo a sé tutto ad an pun- 
to l’attenzione rivolge • Una Don- 
na ... . Oimè , fi potrà dirne il no- 
me fenza peccato ? Una Donna .... 
La della Attalia.... 

Qiof. Cieli!' 

Zac. Entrò baldanzofamente quedafu- 
perba in uno degli fagri Atrj agli 
uomini riferbato, e già oltrepaflàvà 
'* piu innanzi, fin Ih dove è il fanto 
loco aperto ai foli Leviti • Il popo- 
lo fp aventato fuggivafi da ogni par- 
te. Mio padre.... Ah di che ól- 
tre- 
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trepido fdegno gii ardevano gli oc- 
chi . Certamente men formidabile 
parve Mosè a Faraone. Efci, le dil- 
le mio padre , efci , Regina » d% 
quello tremendo luoco ; che te ne 
di (caccia il tuo Ceffo , e la tua em- 

E ietà. Vieni qui forfè ad infultare 
t viva Maeftà di Dio? Quella Re- 
gina allora torbidamente il guardò; 
e già ftavanle fui labbro le parole , 
.che dovevano efter beftemmie ; quan- 
do , io non fo bene » Ce l’ Angiolo 
del Signor difendendo , le abbia 
mollrata una fpada di foco ; fo che 
in un’ iftante la fua lìngua diven- 
ne ghiaccio, ed ogni fuo ardimento 
fvanì . Non ofava piu volgere intor- 
no gli occhi , e lopra tutto parea 
che Eliacino a particolare timor la 
inducete • 

Ciò/: Che dunque ? Ella offervò Elia- 
cino ? 

Zac. Egli , ed io riguardavamo quella 
crudele, tocchi l'animo di egual or- 
rore . Ma toflo i Sacerdoti ne circon- 
darono, eafcofero; e di là rifecero 
M ufcire. Non fo che dappoi ne fe- 
guifTe; ch’io mi recai a narrarvi il 
cafo fu nello. 

Ciò/* Ah, certamente vien ella a ra- 
pimelo; e la fua rabbia, fin a cer- 
carlo in full’altare la caccia. E forfè 
in quello momento l’oggetto di tan- 
fi i te 
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te lagrime .... Sovvengati di Davi- 
de } o Signore > che vedi il mio pianto. 

Sai: Chi è l’oggetto di quefto pianto, 
che voi fpargete? * 

Zac . Sovrafta forfè ad Eliacino la 
morte? : 

Sai: Avrà egli accefo Io fdegno della 
Regina ? 

Zac: Che mar fi teme da un fanciullo 
fenza foftègno , e fenza padre? 

6 iof. Oimé , eccola • Andiamo, convie- 
ne sfuggirla. ; ; 

SCENA III. ' ' • 

Attalia. A g a h j Ab hs&o • 

Kga: T) Erchè mai qui piu fermarvi, 

Jt o Regina? Qp] tutto vi è og- 
getto di triftezza , e di fdegno. Ab- , 
bandonate a* fuoi facerdoti quefto 
Tempio; fuggite queflo tumulto, e 
venite nel voftro palagio a calmar 
l'agitato animo. 

Af tal. No , io non poffo venire , tu 
vedi già quanto io mi fia contur- 
bata, e debile. Va, fadireaMatan 
che qui affretti il pafio. Felice me, j 

fe col fuo mezzo potrò rinvenire 
quella pace che Tempre cerco, oche 
Tempre mi fugge. fede. 

-■ i 

■ f 

SCE- 
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SCENA IV. 

A TTAUA ) AiNHO, 

Kbm T)Erdonatemi Regina, a’ioar- 
XT drfco difendere il zelo di Gio- 
ia da , onde voi non avete a prender, 
ne maraviglia. Tal è l’ eterna Legge 
dei nottro Signore; Egli nedifegnò 
ii fuo Tempio , ed il fuo Altare .* 
commife a* foli figlj di Aronne il 
poter di offerirle i lagrifizj; egli ai 
Leviti dettino il loco, e gli uifizj • 
efopra tutto vietò a loro potteri ogni 
comrnerzio con altro Dio. Ma cfte? 
A voi Moglie » e madre de’ nottri 
Re faranno quette cofe ignote ì Vi 
fono afcofe le vottre Leggi > E con- 
verrà oggi.... Ma ecco il vottro 
Matan; io vi lafcio con lui. 

A ttal. Fermatevi , Abnero , che qui 
mi occorre di voi. Non parliamo 
del temerario Giojada, nè delle tan- 
te fupettizioni , che interdicono al- 
1’ altre genti 1’ entrata del vottro 
Tempio . Altra piu grave cura m* 
inquieta. Io fo gii , che voi alleva- 
to nel Campo, di nobile cor vi van- 
tate , e che a fuo tempo vi è noto co- 
me al vottro Dio , e come alla vo- 
. ttra Regina fi Terbi fede. Rimanetevi. 

B 3 SCE- 
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SCENA V. 


MatAHj AtTALIA) AbNIRo. 

W a t» p 'Quello , alta Regina» luòco a 
JCi voi conveniente > Qual mai 
* torbido penfiero vi agita , e v* Inti- 1 
morifce ? Che venite cercando tra 
voftri nimici? Vi dà l’animo diap- 
profumarvi a quello profano Tempio? 
Avete voi forfè deporto quel vivo 
odio 9 • . . 

Aitai : Piaccia di prertarvi ad entram- 
bi ripòfata attenzione . Qui non è 
d’uopo» eh’ io vi narri le andate 
cofe, nè che vi renda ragione di 
quel fangue, che per me fu verfa- 
to • Ciò che ho fatto , Abnero , ho 
creduto di avera fare ; nè prendo per 
giudice un popolo temerario che 
che n’abbia detto per fua infolen- 
*a , il Cielo mi ha fatto ragione; e 
(labilità la mia potenza fopra tante 
famofirtime imprefe, fe sì che andò 
temuto il mio nome fin dall'uno all’ 

1 altro mare. Per me ora gode Geru- 
falemme una profonda calma ; nè 
piu il Giordano vede ora V Arabo va- 
gabondo , ed il fuperbo Filifteo 
(correre a furor le fue rive , edepre- 
• darle ^ come vedeva a’tempi de’ vo- 
ftri Re « Il Monarca della Siria qual 
- Re* 
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» * • * 

* Regina, e Sorella noi onora; efinal- 

* mence il perfido oppreffore della mia 
■ famiglia, il quale volea fopra me 

Reffa ancora far prova della liia rab- 
bia, Ged, il fièro Gen, Raffi nella 
Samaria timorofo e riftretto , cinto 
già da ogni parte, mercè il poflen- 
ite Vicino, ch’io dettar feppi al Tra- 
ditore-incontro. Mi lafcia egli qui 
^.godere di quefto Regno, chède'itìie» 
■laggj connglj è frutto . Ma una im- 
3 portuna immagine mi turba da ale u- 

* ni giorni il ripofo . Un fogno, do- 
rrei curar di un fogno? pure un fo» 

J gno di triftezza mi copre l’animo; 

ed in vano dal penfìer Io difcaccio/ 
‘ che per tutto quefto fogno io pur 
Veggo. Mi apparve ih mezzo all’ 

* Orror della 'notte Giezabelle mia ma- 
? dre , la qual era pompofamente ve s 

Rita, tal che fu appunto in quel 
giorno, in cui lafciò ella di vivere. 
La-fua dìfavventura non le avea, 
tolto alterezza, e la vidi bella he! 
vifo quanto era ufata a riparar còli’ 
arte 1 oltràggio dell’età fua. Tre- 
ma, mi dine, o di me degna, figlia, 
trema, poiché il Dio crudele degli 
* Ebrei ti raggiunge alla fine; ed io 
ti compiango di vederti nelle fue 
tremende mani caduti. Terminan- 
do quefte orribili parole , parvemi 
di vedere, che al mio letto fi avvi- 

* • B 4 cinaf- 
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cinaffe . Io ffendo le braccia ^er i- 
flr ingerla al (eoo ; ma altro non ho 
pia trovato che un funefto ! mefco- 
. . lamento di offa , e di carne trucida- 
te , e rimenate nel fango ; ed altro 
che alcune lacerate vetti tinte di fan- 
gue , e non altro che molti cani tra 
le contrattanti a divorar intefi gli 
avvanzi delle roiferabili membra. 

A btj: Oh eterno Dio/ 

A tini. In quella mia agitazione , mi G 
prefenta un Fanciullo in bianca ve* 
tta , agguifa de" facerdoti Ebrei $ il 
quale parve recarmi" conforto agli 
abbattuti fpiriti; ma appena qualche 
refpiro io prendeva, in ammirati! 
*„ fuo dolce vifo, ed il fuo nobile por- 
tamento modello, che mi Tento dal 
traditore pattar il petto con un fubi- 
to mortai colpo. Tante , e sì varie 
cofe parranno a voi forfè tutti effetti 
del cafo j ed io tteffa , vergognando- 
mi di temerne, volli pure cne fotte- 
ro foli ti fantafmi del fanno. Pur vi 
dirò , che due volte 1* anima vinta 
da quelli oggetti nel medefimo tri- 
tio fogno mi tratte ; je due volte 
Vidi quello Fanciullo fempre inat- 
to di uccidermi • In fomma non tro- 
vando pace gl 1 impauriti penfieri , 
cord a porgere voti a Baal, perché 
della mia vita prendeffe cura , e re- 
caffemi calma. Ma che non può ti- 
more 
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more io petto umano? Venni , non 
fo da qual impulfo , condotta qui 
nel Tempio degli Ebrei, dandomi a 
credere di placare il lor Dio ; fpo- 
* rando co’ doni di poter farlo . Siali 
. - pur egli qual Dìo lì vuole, icufate 
il mio debile animo , o fornaio Pon- 
tefice di Baal. Entro però nel Tem- 
pio ; tutto il popolo fugge > fi abban- 
donano i facrifizj ; il Sommo Sacerdote 
furiofamence mi rifpinge ; e intan- 
to che meco parla , oh maraviglia , 

-, oh ribrezzo/ ho qui veduto quello 
lle/To Fanciullo, da cui vengo mi- 
nacciata , e vivo , e vero ; tale che 
il trillo fogno già mel dipinfe • Io 
l’ ho veduto ; aveva qpel vilo , quel- 
l’abito, quel portamento , quegli oc- 
chi, e quei tutto di lui finalmente. 

A dubbio non mi rella piu luoco* * 
Era egli al fianco dei fommo Sacer- 
• dote; ma ben tollo mi fu tolto di- 
nanzi. Ecco l’alto fofpetto, ond’io 
qui mi fermo, e fopra il quale ho 
voluto intendere il vollro configlio. 
Che mi prefagifce , o Matan , que- 
llo alto portento? 

M<if. Quello fogno, e quello racconto 
certamente fpaventevoie cofa ral- 
fembrami . , 

Afta/ : Ma avete voi, Abnero , veduto 
quello fatale Fanciullo? Chi è egli? 
di qual Sangue ? di qual Tribù? 

B j A bn. 
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r Abn. De’dee Fanciulli , che aH* Alta- 
re fervivano, 1* uno è figlio di Gioja- 
* da i e di Giofabet ; 1* altro non fo 
ben dirvi chi fia. . 

Maf.* Perchè conGgliarvi > Convien 
•J Regina, che di entrambi vi aflìcu- 
riate. Voi già fapete quai riguardi, 
e quai penfieri fopra Giojada io 
*- mi tenga, nè penfate , che nafcano 
- già dalia brama di vendicar le mie 
ingiurie ; che in ogni mia opera 
. mi è norma il giufto. Ma vorrebbe 
v neppur egli, e foffc anche fuo figlio 
' fteffo , lafciar per un momento vivo 
• • un colpevole ì - 

, Abn. Di qual delitto può edere convinto 
» un fanciullo? 

JWaf. Il Cielo nel fa vedere con un pu- 
. gnale alla mano ; il Cielo è giufto, ed 
- • infallibile, e non predice in vano. Che 
^ fi cerca di piuè - ■ ‘ ■ 

Abn, Ma per argomento di un fogno , fi 
verferà il fanguedi quefto Fanciullo > 

■ Voi non fapete ancora di che padre fia 
nato, nè chi egli fi fia • 

JWaf. Egli fi teme , ciò bafta . Se da illu- 
ftre fangue difcende , ciò dee affrettar- 
gli la Morte ; e fr è di ofcu ri natali , 
‘che importa verfar a cafo il fuo fan- 
gue? Dee forfè chi regna andar sì len- 
to per le vie della gioftizia? Lafua.fi- 
curezza dipende fpeffoda pronto fup- 
plizio; nè fi dee egli dar pena di lun- 
ghe 
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gheconfiderazioni : torto che alcuno 
gli ritrova in fofpetto , non può eflere 
piu innocente . 

Abn. Che Matan? fono quelle parole 
‘ 1 degne di un Sacerdote. 9 Io av vezzo nel 
Campo, e trall’orror delle tiraggi , 
Minillro fevero della vendetta dei 
Re ; io dovrò qui dunque difendere un 
rnilero ? E voi , che aver dovrefte per 
lui tenerezza di padre, vói minierò 
di pace , a placare gli fdegni eletto , 
coprite di falfo zelo i voftri afe oli fen- 
fi , edite, che non conviene fparge- 
re il fangue con tanta lentezza? Voi, 
Regina , mi felle comando di Sparlare 
fch lettamente, e dirò dunque a voi ; 
Dov’ è quella sì fortecagion di teme- 
re? Ella è un fogno, un debile Fanciul- 
lo , cui forfè coll' ingannato occhio di 
riccnofceie vi parve . ' 

Affai. Voglio crederlo, Abnero, mi farò 
forfè ingannatale un vano fognò trop- 
po mi occupò l’animo.Or bene, convita 
rav filar piu dappreflo queftoFanciul* 
lo, ed euminarne le femb anze.Che 
comparifeano entrambi dinanzi a me. 

Abn, Io temo .... 

/ittal. Che roancherefte di compiacer- 
mi ? Qual ragione per voi delia Urani 
ricufa? Ciò potrebbe dertarmf qual- 
che non piu intefo fofpetto . Dicovi, 
che (iiofabet , o Giojada qui li condu- 
ca» che quando io voglia , faprò chie- 

B 6 de- 
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dere da Sovrana . I voftri Sacerdoti, 
Ab nero , hanno di che lodarli di tue ; 
che fo benho a quanto fi av vanzi la lo- 
ro audacia» ragionare de' miei confi- 
gli > c del poter mio . Balla ; elfi vi- 
vono , ed il Tuo Tempio rimane . Ma 
' , Tento, eh’ è già per venir manco la 
mia foverchia bontà . Che Giojada 
raffreni il Tuo zelo indiscreto , e non 
mi irriti con quello novello oltraggio. 
Andate. , 

SCENA VI. 

AttaiJa , tMAT A M . 

^afé TTInalmentepofs* io parlarvi in 
I? liberi fenfi ; e porre dinanzi 
a voi la verità nel fuo lume . Per ciò 
vi dico , Regina , che in quello Tem- 
pio qualche nafeente Moitro vi fi a- 
iconde : non allettate , che egli creila 
In voftro danno . Vi è nota l’ amicizia 
di Abnero col fommo Sacerdote; vi è 
noto l’ amor , che Serba al fangue de* 
Tuoi Re. Chi fa che Giojada non vo- 
glia innalzare fui loro Trono , quello 
Fanciullo, onde il Ciel vi minaccia; 
fia fuo Figlio o pur fia . . . . 
fitta!. Voi certamente mi togliete dagli 
occhi il velo, e già comincio a veder 
chiaro in quello celelle av vifó.Ma vo- 
glio ufeir di fofpetto , e favellare con 
quello Fanciullo, il qual farà poco 

atto 
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atto ad alcondermi ciò che nel core 
racchiuda . Spedo da una parola un 5 al- 
to difegno ne vien dimodrato . Lafcia- 
te , caro Matan eh’ io lo vegga , eh* 
io io elimini . Voi intanto andate ,* e 
con piu lìlenzioche vi da dato,* fate 
che i miei Tiri lì apparecchino all* 
armi . 


SCENA VII. V * 

GtOAS) G I O S AB ET y AttALIA y Z'tÒCA- 

- r 1 a j Abnero) Do* Livi -fi t - Il Còro . 

Ciaf. n Minidri del Signore , piaci 
\^F davi di ben cudodire quell 1 
fanciulli nodri sì caribe preziofi pegni* 

Abn. Non temete , Principefla * che 
queda volta faranno da me guardati. 

Attal. O Cielo/ piu eh’ io lo riguardo* 
ed efamino , e piu egli è dello. Mi len- 
to ancora innorridir tutffi < Q Spofa di 
Giojada , è egli quedo vodro, Figlio ? 

Gìof. Chi? Quegli, Signóra? 

Attal . Sì , quegli . 

Gìof. Io di lui non fon Madre : eccovi 
il Figlio mio., ; 

Attal. Di chi dunque liete voi ? Rifpon- 
dete, Fanciullo, 

<5 iof. Il Cielo fin’ óra ... . . A 

Attal . A che volete per lui rjfpohdere? 
Ch’egli meldica. 

Gìof, In sì tenera età > che volete di fer- 
mo ? 
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v Àlfr*/. La fu a età innocente, di Templi. 

• ce verità farammi iìcura. Lafciate , 
eh* egli difpieghi ciò, eh' egli fente a 
. norma delle mie richieile . 

•< Giof. Piacciati, eterno Iddio, di porre 
la tua fapienza ne’ labbri Tuoi . 1 

A ttal. Che nome è il yoftro ? * ; 

Qioaf. Eliacino . 

A ttal. Chi è voftro Padre? 

Cioa. Si dice, eh’ io fono un* orfano, 
metto dal mio nafeimento nelle mani 
di Dio , nè de* miei parenti ho cono- 
feenza alcuna . < - » 

Affa/. Voi non avete parenti ì i 
Gioa, Eglino mi abbandonarono . 

A ttal. Come ? e da qtiando ? 

-Groa. Dal dì eh* io nacqui • 

Afta/.Non fapete nemmeno la Patria vo- 

Gioa. Quefto Tempio è mia Patria ; io 
non io dì averne altra . 

Attui. Dove dicono di avervi ritrovato? 
Gìoa. In mezzo a molti lupi crudeli, che 
ftavano per divorarmi. 

Attui. Chi vi mife in quefto Tempio ? 

G ioa. Una incognita donna , la qual 
non ditte il fuo nome , e la qual noti 
lafcìò riconofcerft. , • j 

Affa/. Ma chi ebbe cura di allevarvi ? 

G ioa. Abbandona mai U Signore i fuoi 
figli ? Provvede gli uccelli nel proprio 
nido , e la fua bontà (opra tutta la na- 
tura fi diffonde .* ogni giorno invoco il 

tuo 
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Tuo Tanto nome , ed egli con tenerez* 
za di padre , mi dà ogni giorno di che 
nutrirmi coi doni che vengono al Tuo 
Altare offeriti. 

c Afta/. Che turbamento , che novella 
maraviglia è mai quella ? La dolcez- 
za del Tue parlare , la Tua tenera età , 
la grazia del Tuo vifo fanno infenfibil- 
mente Tuccedere a quello nàto fde- 
gno.é... Ma che? Pietà ne fentirò 
dunque? 

A In. Ecco, Regina, il formidabile voftro 
nimico. E* ormai fvanita la fallacia 
de’ vortri bugiardi fogni: purché quel- 
la pietà , la qual par , che vi tocchi , 
non fia il colpo , che vi faccia temere . 
Atta/. Ma come ? voi lo guidate altrove? 

, Qiof. Voi già intendefte* la forte Tua; 
non vorrei , che vi folle importuno . 
Atta/. No; ritornate. Ditemi, Elia- 
cino , in che folete paflar il giorno ? 
Gita. Io adoro il Signore; mi fi dichia- 
ra la fua Tanta Legge, apprendo a leg- 
gerla nel Tuo divino volume; e di già 
comincio a feri verla di mia mano • 
Atta/. Che v’ infegna quella Legge ? 
Gita. Che Dio vuol effere amato ; e che 
tardi, o per tempo egli punifee chi of- 
• fende il fuo Tanto nome; eh* eglf ! » è 
il difenfore de’ poveri orfani che 
refiftea’ fuperbi , e punifee gli omi- 
cidi. i ‘ 

Afta/. Intendo • Ma che fa poi tutto 

que- 


Digitized by Google 


4© AttalTa 

quello popolo , che qui il a racchiufo? 
G ioa. Egli loda , e benedice il Signore. 
Attal. > Ricerca il Signore di efler egli 
^ pregato > e contemplato ad ognora ? 
Gioa. Ogni profano efeicizio qui nel iuo 
Tempio non può aver luoco . 

A ttal. E quai divertimenti prendete? 
Gioa. Ora al Sommo Sacerdote io reco al- 
. / : T altare, oiifaie , o V ince.nfo ; ora 
, - odo cantare V infinita grandezza di 
Dio; ora olfervo il pompofo ordine 
. - delle fagre ceremonie.' 

A ttal. Voi dunque non avete piu dolci 
divertimenti ? Io ben compiango il 
Voflro perduto talento ; venite, ve- 
nite nel mio palagio; dove villa da- 
; , to di vedere la gloria mia . 

Gioa. lo perderò mai delle grazie del 
mio Signor U memoria ? 

Attal. Non già; eh’ io non voglio co- 
ftingervi a quello . \ 

Gioa. Ma voi noi pregate . 

Attal. Potrete pregarlo voi . 

Gioa . E vorrete eh’ ioafcolti ad invo* 
carne un’altro? 

Attal. Io fervo al. mio Dio , voi fervire- 
- tealvoftro. Sono entrambi due Si- 
gnori poflen ti . . » 

Gioa. Convien temere il mio . Egli fo- 
lo , Signora , è Iddio verace ; il vo- 
lt ronqn è niente . 

Attal. Sarete nel mio Palagio circon- 
dato da diletti . • 

G ioa. 
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Gioì I diletti de’maivagj palla no ag- 
guifa di un torente. 

Attal : Chi fono quefti malvagi ? 

Cìqs, Deh, piacciavi difcufare un fan- 
ciullo • • • • 

Attal. Mi rallegro afifai , di vedere , 
come fingolarmente lo ammaedrate. 

. In Tomaia Eliacino , voi convenite 
col genio mio» nè di bada dìrpe voi 
liete nato * Io Tono Regina , e len- 
za erede ; deponete quello abito ■» e 
quelle baile cure; voi farete a par- 
i- te delle' mie ricchezze , e cominciate 
- oggi a goder delle mie promeUe.Voi 
darete meco alla mia Menfa » voi 
meco in ogni luoco ; e voglio qual 
mio Figlio, portarvi amore. 

G ioa. Qiial voilro Figlio? „ V 
Attal. Sì 9 voi tacete? 

Gioa. Deh qual buon padre lafcierei t 
e per ...... * 

Attal. E per chi? 

Gioa. E per qual Madre! 

Attal. Egli è fermo nella Tua memoria 
e nel Tuo ragionare/ in chericonof- 
co voi Giofabet , ed il vodro Gioja- 
da • Ecco qual vene no fpafgete in 
queda lemplice gioventù. Vi abufa- 
te della calma» ch'io vi lafcio gode- 
re. Voi odio, e furore contra dime 
gl’ infegnate; voi del mio nome le 
fate fpecchia di orrore . 

G ios. Po tura noi celar a quedi giova- 
„ l -- •: * •• ' r ai 
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-.ni l’ifloria de’ voftri 1 danni ? Ne è 
pù no il mondo tutto, e voi (Iella 
ve la recate a vanto . J 
Affa/. Sii il mio guitto furore, e me 
ne do vanto; sì, vendicò! mìei pa- 
lenti lui la mia pofteirità « Doveva 
dunque ' veder io la ltrugge di mio 
Padre , di mio Fratello , quella dì mia 
Madre precipitata dal- 'Cab Palagio, 
-.iC (cannati in un medelìmo giorno , 
oh fpettacolo orribile ! ottanta fìglj 
idi Re* E perchè vederla?' Peri ven- 
dicar non fo che inìqui ' Profeti ; la 
cui temerità da Giezabelle venne 
punita . Ed a me Regina fenza pet- 
to, e figlia priva d’amore , vinta da 
debile e vii pietà , non convengami 
rendere a quefta cieca rabbia tfrag- 
ge per ttragge , ed oltraggio per 
oltraggio? E non con veni varni trattar 
i nipoti del vottro Davide', come 
trattati furono gli avvanzi mal for- 
tunati di Acabbo? Che farebbe ora 
di me , (e ascoltando fiacchezza, è tene- 
rezza di Madre, non aveflì col ver- 
fare di tuia propria mano il mio fan- 
gue, del ufi i vtìftri artifizj . In fom- 
ma T implacabile vendetta del vottro 
Dio fpenfe • gni teme di amicizia trai- 
le due noftre Famiglie .* e mi èog- 
, getto di orrore , Davide , e tutti 1 
fuoi Nipoti, benché di me nati. 

G ios. Vi fecondò fortuna * Ma Dio ve* 
de, e Dio giudica. Aitai, 
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Affai. Queflo Dio già unico vortro 
con r orto , quando darà piu effetto al- 
le Tue prarnerte? Ma quello Figlia di 
Davide voff ra fperanza , e voftro jfico- 
po Non piu.'trà poco fi rive- 

dremo . Addio ; ora io parto contenta 
che brami di vederlo , e già 1* ho ve- 
duto . 

Abii. Giofabet , io vi hò premerti) di 
rendervi quello Fanciullo voftro 
pegno; egli per me vi è refo. 

SCENA Vili. ! 

Gioj ADAjGiosABBTjGioAS > Zaccaria , 
Abkero ,Salom i tb > Livir 1 > il Coro. 

ì * . ► 

Gios . YNtendelle , Signore » quell* 

* £ fuperba Regina? 

Xjioj. Tutto intefi , e compativa la 
voffra pena . Quelli Leviti* ed io 
eravamo pronti a (occorrervi, e con 
voi rifoluti di morire. Deh » fi cono* 

S iaccia il Signore di feorgere i vo- 
rt paffì , o Fanciullo 9 del cui nobi- 
le ardire si chiara prova già delle . 
A voi , Abnero , vive grazie pur ren- 
do del favor che preflato mi avete ; 
e ricordatevi d’effer meco all* ora 
prefifla . E noi » i cui fagri uffizj ha 
Interrotti quella empia , e micidiale 
donna , entriamo oramai , e (Havino 
per me , col fanguedi una vittima » 
* • ’* • finto 
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fina gli fletti marmi, che furono dal 
Aio piede toccati^ 

SCÈNA IX, . 

il Coro « 

Vna. /^He novella luce fi fcopre a 
V-j noi? Chi dee ettere un gior- 
no codeflo maravigliofo Fanciullo ? 
Egli difpregia 1* orgoglioso fatto; nè 
hanno di che vincerlo le fue falfe 
vaghezze. 

Vìi (hi. Quando al Diodi Àttalia ciafche- 
duno reca gl incenfi, un forte fan- 
ciullo pubblical’eterno Iddio , e parla 
qual novello Elia, a quella novella 

, Giezabelle . > 

Vnal. Cosi fi vide crefcere prefib al Ta- 
bernacolo l’ amabile Samuele ,* il qua- 
le divenne poi fperanza , ed oracolo 
degli Ebrei . Deh potetti tu', come 
lui , recare ad Ifraele conforto / 

Vnal. O mille volte beato quello Fan- 
ciullo , amato dal Signore , e che 
per tempo la fua voce intende , che 
gli viene dallo (letto Iddio nel core 
mandata : che fi alleva dalle tene- 
re cofe lontano , e che dal fuo nafci- 
mento fi adorna di ogni dono del 
Cielo ; e che per udire i malvagj, 
la fua innocenza non turba. 

Co. Beati , beati i Fanciulli iftruici , 
e difefi dal Signore • Vna. 


J 


T K A C, P D » A.» 4J 

Vvct. Talìn foli ngo deferto fulla riva di 
un’ acqua pura crefce all’aperto dell* 
Aquilone un frefeo gìglio , amore 

della natura. ’V- _ 

Vn'al. O palagio di Davide» o Tua dilet- 
ta Citta ; monte famofo lungo tempo 
abitato da Dio; come hai tu fufeitata 
la collera del Cielo ? Sion ne, cara Sion- 
ne , che dici tu, quando vedi, oline Uf- 
fa, un* empia ftraniera fui Trono de 
tuoi Re 

yna. Quanto a lungo, Signore , quan- 
to a lungo ved rem® ancora i noalvagj 
levati contra di te ? Fin a quando ver- 
ranno ad ingiuriarti nel Tempio tuo , 
dilegiando i tuoi adoratori ? Quanto a 
lungo, Signore, quanto a lungo ve- 
dremo ancorai malvagi levati contra 
dite/ 

Co. Sionne j caro Sionne , che dici tu 
quando vedi, oiroè laffa, un* émpia 
ftraniera fui Trono de’ tuoi Ré? 

yrìalt. Che vi giova, dicon eglino, 
quella fevera virtù? Perchè non vi 
prendete voi i tanti piu dolci diletti ? 
II voftro Dio non fa niente per voi . 

Vrìalt. Che fi rida , che fi canti di- 
ce quell* empia turba ; di gioco 
in gioco , di piacere in piacere 
la feiamo fpaziare le noftré voglie . 
Sciocco chi penfa all* avvenire : i 
paltaggeri anni ne fono incerti; go- 
dali pur oggi di quefta vita . Chi 

fa 
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fa fe domani ella far'a piu noftra? 
C D : Piangano , e temino , o noflro 
Iddio , quelli miferabili , i quali non 
vederanno 1 * eterno fplendore della 
.'tua fanta Citta. A noi tocca di ralle- 
. grarfi; a noi, cui ti piacque di rive- 
lare .la tua luce immortale; a noi 
. tocca rallegrarci de’ tuoi doni % e 
della tua grandezza .» 

Una. Che mai rimarrà loro di tanti va- 
ni piaceri) ond’ hanno immerfo, il 
..corei Ciò che ne rimane di un. fo- 
gno » di cui rifvegtiandofi > fi.rico- 
nofce Terrore. O -rii vegliarli orri.bi- 
, le i In tanto che alia tua menfa gu- 
sterà il povero T ineffabile dolcezza 
della tua pace ; eglino leveranno 
nella funefìa inefaufta tazza , che 
nel giorno del tuo furore prefente- 
jrai. alla colpevqie;'lljrpe. -, 

£q.‘ Q jifyqgiiarfi orribile ! o, fogno 
breve , ò pericolpfo errore! 


f Olii 
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ATT O III. 

S G E N A P R I;M A. 

Ì * ’ ^ 

Matah. Nabaù % il Coro. 


Mflf. Giovane Figlio , andate , 
Vjf dicali a Giolabet, che Ma- 
tan dee parlar a lei fegretamentc . 
Una. Matan ! O eterno Dio , polla tu 
, confondergli le parole* 

Na*. 
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Nd&; Come} Tutte fi allontanano , e 
figgono fenw.r\fpondetyi? 

Mat. Approfiìmiamoci ; . , . 

n n o- : S C È N A II. • • . *' 

Li- ' „ il ■ ' vt r l 

• Zaccaria , Matan « Nauu . 

- • * . - t * • , • r 

Zac.* l‘"VOve l o temerario , di en- 
. I 'M . .trar, credete ? Guardatevi 
, di oltrepaflat quefto luoco . Egli è de- 
• ftinato a fagri Mimftri * e la legge 
ne dii* accia li profani. Che cercate 
voi ? Mio padre in quefto giorno fo- 
le n ne fogge -Tafpetto de’ lòzzi ido- 
latri: e proftrata mia madre dinanzi 
al Signore, non vuole , che fe le 
rechi diftjurbcu . . »•: 

Mat . Qui attenderemo alquanto; cef- 
fate , o figlio , di darvi rammarico . 
Io deggio favellare alla voftra degna 
Madre per parte della lUgina. | 

•* i ; * '* 4 '* t » 

• S C E N A III. 

Matan , Nabal . 

Nrtt. 1 Loro fanciulli hanno la fletta 
A audacia '.de* padri . Ma che 
vuole Àttalia ? Da che fi confonde 
ella nelle fue brame? Ofifefa quella 
mattina dall* ardito Giòjada » e da 
quel fanciullo , che in fogno la mi- 
nacciò; volca perdere Giojada > e col- 
locare in quefto Tempio Baal, evoi 
che pur il caro fegreto mi confida- 
" - . fte 
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fte; ed io fperava qualche parte del- 
la sì ricca preda. Ora perche Irrefo- 
luta rimane ? 

Mar. Io da due giorni , amico , piu 
non la riconofco . Ella non è piu 
quella efperta , ed intrepida Regina, 
'che alzavafi fopra il Tuo tìmido fef- 
- fo / che torto atterriva i nimici Tuoi; 
*' e che fapea quanto tornarti- in bene 
una fubita vendetta . Ora da un va- 
>no rimorfò è turbato il già forte ani- 
mo ; ed ella ormai $’ inquieta , fi con- 
fonde , ed in Comma d’efier Donna 
dimofti'a. lo ben ro’era ingegnato di 
fpargere nel fuo timorofo core una 
bartevole amarezza ; e già ella affi- 
dandomi il penfier della fua vendet- 
ta j voleva , eh’ io torto unirti le 
! guardie Tue. Ma, o chequefto Fan- 
ciullo per quel che infingono, rifiu- 
to da ftioi abbiala dirtolta in par- 
te dallo fpaventevole fogno / o che 
non fo qual di lui bellezza abbia’e 
fatto incanto, ella nel fuo fdegno 
non è più ferma, e già rimetteva la 
vendetta a domani ; ed ogni volere 
con altro voler diftruggeva. Io mo- 
rirai di aver prefa qualche interna 
notizia di quello Fanciullo; e le dif- 
fi, che di già cominciano a vantar 
gli Avi Tuoi ; e che Giojad3 di quan- 
do in quando a parteggianilo mortra, 
e che in lui un' altro Mosè va pro^ 
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mettendo agli Ebrei; fu fatti oracoli 
(labili co. Quelle parole la rmovo- 
no a vivo ( degno ; né mai legu) a 
menzogna piu pronto , e felice ef- 
fetto . Che fi efca , difs’el/a , da que- 
ila amara inquietudine; e volle che 
io veniflì a dire a Giofabet , come • 
non farà chi piu tolga , che torto 
. non (ì inetta a ferro , ed a foco que* 
fio fuo Tempio ; fe non le danno 
in ortaggio quello Fanciullo. 

Hab: Ma che penfate ì Per un Fan-. 
ciu!lo, eh’ è loro ignoto, e che for- 
fè fu qui tratto dal cafo , parvvi che 
vorran eglino veder il loro Tempio 
abbattuto, e fotto la polvere.. •• 
Mat. Eh, tu non conoici il piu fu- 
perbo uomo, che viva. Prima, che 
Gioiada acconfentadi darmi un Fan- 
ciullo da lui al fuo Dio coniagrato; 
tu lo vedrai (offerire la piu orribile 
morte che fia. E poi troppo d vifi- 
bile l’affetto, che pur hanno di ri- 
ferbarlo . Per quanto ho raccolto dal- 
la Regina , Giojada conofccio piu 
che non dice . Sia chi fi vuole ; fu- 
nefta cofa farà per loro . Ricuferan- 
no di darmelo , ed io ne farò fegui- 
re pronta vendetta; efpero alfine, 
che il ferro, e il foco dal vedete 
quello odiofo Tempio mi tolga* 

,Ma chi vi detta a così invincibi* 
le (degno ì Forfè il zelo di Baal ì 

C In 
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In quanto a me voi Capete , che difce» 
fo da Ifmaele non fervo nè a Baal nè al 
Dio, che in quello Tempio fi adora. 
Mar. Puoi darti a credere , amico , che 
il Zelo di un vano Idolo così mi ac- 
ciechi? Zelo di un fragile legno, cui, 
malgrado ogni mia attenzione , i tar- 
li fopra r Altare lìannoli conciman- 
do? Nato miniftro del Diod’ Ilraele, 
forfè ancora farei per lui in quello 
Tempio, fe l’amore delle grandezze, 
e la lete di dominare li foflero in 
me convenuti col rigore della fua 
legge. E’ forfè d’uopo, Nabal , eh’ 
io ti ridica lafamofa con te fa tra me, 
e Giojada accaduta? Gl’inutili miei 
sforzi , i miei travaglj, lamiadifpe- 
razionc per cotraftargli la mitra Sa- 
cerdotale ? Vinto ch’io fui ; ad altro 
* partito mi attenni , e cominciai a 
praticar nella Corte arduamente , 
e ad innalzarmi a poco a poco nella 
grazia de’ Re, i quali, come oraco- 
lo prefero ad ascoltarmi . Conobbi la 
via del lorocore; foftenni i loro co- 
priccj, e fparfi di fiori la flrada , 
che al pricipizio li conduceva . In 
fomma io non avea piu fagra cofa , 
che il fecondare le loro paffioni , e 
che il cangiare a voglia loro fembian- 
te , e voce . Sicché quanto era gra- 
ve P auflero coftume di Giojada , 
altrettanto piacevano.i lufinghevoli 

DIO- 
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modi miei;celando io Tempre l’impor- 
tuna verità, e colorando di giudi- 
zia i loro furori , col lafciar che 
fpargeflero a loro piena voglia il 
fangue degl* infelici • Finalmente 
Actalia fece ergere un Tempio al 
novello Dio • Pianfe a’ caldi occhi 
Gerufalemme di vederli cosi profa- 
nata; tutti i Figlj di Levi alzarono 
le grida al Cielo, lo fui, eh e il pri- 
mo diedi efempioa timidi Ebrei, e 
volli le fpalle alla loro religione ; 
ed approvando quell’ altra , meritai 
di edere creato lommo Sacerdote di 
Baal. Così nel mio Rivale indurti 
timor di me, e cingo di mitra il ca- 
po t e fuo eguale mi vanto . Pure 
io confetto, che in quell’ alta mia 
gloria, mi rimane nell’ animo anco- 
ra un’ avvanzodi turbamento; il 
qual vienmi da quel Dioche abban- 
donai ; la qual cofa raddoppia , e fo- 
menta il furor mio. Gh me felice, 
fe recando fu quello Tempio quella 
vendetta , eh’ io bramo , porta io cre- 
dere di aver temuto un vano pote- 
re ; e porta traile rovine , le defla- 
zioni , e le morti perdere a forza di 
colpe, quelli rimorlì . MaeccoGio- 
fabet . 


C x SCE- 
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SCENA IV. 

i , 

i « ’ * . 

** GiOSABBT > M »TAH > Nabal . 

• ' J * • 

Mat. ‘VjOn vi prenda maraviglia , 
JJN fé per richiamar la pace * 
c ditti par gli fdegni , la Regina a voi, 
Principefla , mi manda; a voi , cui 
di sì dolce coftume ha ornata il Cie- 
lo. Una voce, ch’io però ftimo bu- 
giarda, è ormai pervenuta all’ orec- 
chie della Regina, la qual voce mol- 
to è conforme al fuo trifto fogno , ed 
accufa Giojada di funefte congiure; 
ficchè ella arde di vivo fdegnocon- 
tra di lui . Io qui non voglio ram- 
mentarvi quel , che in fuo prò fo- 
(tenni ; fo già , quanto egli mi fia in- 
giuflo; ma fo ancora, cheairottèfe 
fi dee far contrappefo coi benefizi . 
In fomma io vi reco pace; vivete, 
e celebrate le voflre folenni fette , 
fenza ombra di timore . Ella altro 
non vi domanda, che un grato pegno 

della vottra ubbidienza . lo per di- 
fteria anche da q detto , ho fatto ogni 
opera, ma in vano; ella vuol ap- 
prettò di fe codefto Fanciullo. 

Giosi Chi? Eliacino ? 

J/lat: Credetemi, che per lei io ne ri- 
fento qualche vergogna ; che forfè 
troppa fede va ella predando ad un 

fogno . 
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fogno* Ma fe oramel negate, farà 
un dichiararvi Tuoi mortali nimici ; 
ed impaziente la rifpofia attende . 

Gios: E’ quella la pace , che in fuo 
nome voi ne recate ? 

TAat. Che liete dubbiofa di accoglier- 
la? Vi pargravecofa , il compiacer- 
la in sì poco? 

Gios : Ben voleva io fiupirmi , che 
fpoyjiando Matan l’ arti fue , a giu- 
fiizia fi avefle refo; e che il fune- 
fio fabbricatore di tanti mali , ora 
ne folle cagione di qualche bene • 

Mat. Di che avete a lagnarvi? Vien 
ella forfè rabbiofamente a fiaccarvi 
il vofiro Zaccaria dalle braccia? Chi 
è quello Fanciullo , a cui tanto affet- 
to vi lega? Aneli* io di.ciò ne riman- 
go for prefa . B’ egli un vofiro pre. 
ziofo , e fanto teloro? E’ egli un li- 
beratore per voi difcefo dal Cielo J 
Penfatevi . Potrebbe il ricufar vo- 
firo render vera quella fama , che. 
intorno comincia. 

Gios: Che fama^ 

ìAcit, Che fia quello Fanciullo d'illu- 
lire fangue; e che vofiro marito al- 
te cofe per lui apparecchia. 

Gios: E* egli Matan forfè , che cor» 
quella fama il fuo furore lufinga ? 

Mat, Principefla , vi conviene tramai 
d’inganno.» Io fo che voi fiete nimi- 
ca vera di menzogna ; e che in ouo- 

C 3 re 
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re del vero, vi parria pocofpender 
; la vita . Voi dunque non fapetechi 
fi fia quello Fanciullo? e veramen- 
te vi è ignoto il Tuo fangue ? Voi 
nulla fapetc ? neppure da qual mano 
fia pattato a quelle di Giojada? Dite- 
mi, ch’io vi afcolto prontiflìmo a 
darvi fede; e cosi a quel Dioche fer- 
vile > rendete gloria , ed onore» 

Malvagio , ben a voi tocca chia- 
mar il nome dì quel Dio, cheabe- 
fleromiar infegnate . Si può nel Tuo 
nome udire per voi la verità? per 
voi , o miferabile, ne’ vani piaceri 
Immerfo, nido della trilla menzogna, 
nndrito nelle malizie , e nei tradì» 
menti ? 

SCENA V. <• 

* * • ^ • 

GfojADA, GlOSABET, MatAN j NaBAC . 

I"XOve fon’io? Che veggo? quì 
il Sacerdote di Baal ? E voi 
figlia di Davide col traditor favellate ? 
ed egli con voi favella ? Come non te- 
mete che apertali la terra , mandi 
Una fiamma divoratrice ad .ince- 
nerirvi ? E come non temete , 
che cadendo fopra lui quelle mura , 
voi lleflà fotto la lor rovina non co- 
prano ? Che vuol egli ? Con qual’ 
ardire vien egli quello nimico di 
; Dio , ' 
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Dio , a contaminar ia pura aria, che 
qui refpirafi ? 

Mar. Ai violenti trafporti ben fi rico- • 
nofce Giojada . Pur pure dovria egli . 
dimoftrarfi piu faggio in rifpettar una 
Regina, ed un iuo Minierò, acuì 
ella i Suoi ordini impofe. 

Gi'j» Or bene, che ne fa ella di mal in*» 
tendere? Che ne reca di orribile un 
fimile Tuo miniftro ? 

Mat. Dilli già a Giofabet ciò dv* ella 
voglia . \T 

Qioj. Levati dunque dagli occhi miei, - 
moftrod’ empietà. Va a compiere le 
colpe tue . Dio fi apparecchia per 
unirti alla perfida fiirpe di Abirone, di 
Datan , di Doeg, di Achitofello . 1 ca- 
ni, alla cui fame gettò egli la iniqua 
Geaabelle , afpettano , che il fuo fu- 
ror fopra te fi manifefti ; e già ftanno 
alla tua porta a domandar coi latrati le 
membra tue. 

Mat. Prima che il dì finifca.... Si ve- 
drà chi di noi due .... Deggia . • . Ma 
andiamo, Nabal. 

Nab. Come andate fmarrito? qual tor- 
bido penfiero vi vela gli occhi? Ecco 
* la via, donde fi efce. 

' SCENA VI, ’ 

GlojADA> Giosabet. n 
Ciaf. I L tuono già fcoppia . La furìofa 
X Attalia domanda Eliacino,gia 
. C 4 co- 
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cominciano a farli accorti del Tuo illu- 
«re (angue, e del voltro difegno : e 
andò poco , che Matan non mi diceife 
1 1 n ome del Padre Tuo • 

Gioj. Chi mai potrebbe a quello perfido 
averlo detto? Forfè I» voftra ionfa- 
(lone vi h.i m qualche parte tradita? 

C T 0 S. lo fu, guardinga aJ poflìbile . Pur 
credetemi , che il pericolo ne fta fo- 
pra, e che ne conviene riferbar que- 
sto Fanciullo a piu opportuno tempo . 
Intanto , cheiMalvagj rifolvono, e 
prima che ne circondino , e che nelo 
itrappinodal feno,deh permettete* 
nn , che un’altra volta io i* afcondi . 
Ancora fono per lui le porte , e le 
«rade aperte ; lo recherò, «'egli acca- 
de , dentro alle piu orribili forelle. Ab- 
biano già una fegreta via, per dove fen» 
za che alcun fe ne avvegga, poter con- 
durlo;traverferòcon lui il torrente di 
Cedro ne,e trarrollo in quel Deferto, do- 
ve un tempo piangendo, e cercando 
come noi nella fuga la fua Calvezza , 
Davide fchivò la perfecuzione di un 
Figlioribello. Mi detteranno per lui 
minor timore i leoni , e gli orli . . . k .. 
Ma", perchè non attenerli a Geu, che 
ne aflìlla?0ra forfè avventuratamente 
ioviavviloy diamo quello dolce pe- 
8 n ® ' a .^ eu . > H qual può accoglierlo 
ne fuoi Itati , e per breve llrada fi può 
tolto giungere a lui. Geu non è di 
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crudele , e lordo animo , e bea gii Tuo « 
na nei core il nome di Davide . Oi me» 
latta, fi può egli ritrovare un si duro, 
e barbaro Re, che non avendo avuta 
Giezabellein Madre, rettila ai pre- 
ghi di quello mifero Fanciullo? Oime, 
ogni Re , che lui difenda , la fua pro- 
pria ragione difende pure ? 

Qioj, Che timidi configli fono mai que- 
lli ? Potrete fperare , che Geu a lui 
porga foccorfo ? 

G ios, Vieta Iddio forfè, che lì preveg- 
gano , e che fi riparino i mali? e non 
li offende egli forfè per confidare auda- 
cemente in lui ? Volendo che fieno gli 
uomini iilromenti de* Tuoi aiti dire- 
gni , non ha egli fletto armato Gei» 
contro de’ Tuoi nemici ? 

Qioj, Quel Geu, cui la Divina fapien- 
za elette givi a magnanime impreie^ 
quel Geu, in cui pare che poniate la 
volfra Ipcranza , pagò d’ ingrata cor- 
rifpondenza i doni di Dio , e lalicia egli 
qui in pace la crudei figlia di Acabbo/ 
e fegue i profani efempj dei Re d’ 
Ifraele {"ottenendo i Tempi dell* inde- 
gno Dio dell’ Egitto, ed ofando offe- 
rirgli abbonai ne voli incenfi lugli alti 
Luochi. In fomma per affidargli que- 
llo Fanciullo , e perché vendichi i 
torti Tuoi , non ha nè core , nè man 
pura , che batti. Iddio folo dee volerà 
la fua difefa • Mottriamo ormai Eliaci- 

C | no , 
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no , e non che alconderlo , che fi ador- 
ni il fuo capo della regai benda ; e 
prima anche della già (labilità ora, 
per prevenire quel colpo , che ci ap- 
parecchia Matan . 

SCENA VII. 

GioJada. , Gtosabbt 9 Azaria 
feguito dal C° r o yf da molti Leviti , 

Gioj. dimmi , Azaria , è egli 

ornai chiufo il Tempio ì 
Aza . Con quelli occhi llelfi ho veduto a 
ferrarne tutte le porte* 

Gioj . Rimanere forfè voi loto col fegui- 
* to de’ voflri Santi Minifiri ? 

Aza . Hofcorfo due volte quelli fagri 
Portici, e tutti gli altri dati fi fono alla 
fuga ; nè piu ritornar fi videro ; tanto 
timore prefe i codardi» Dio non è piu 
da altri lervito chedalla fua Santa Tri- 
bù; e dappoiché fi è liberato quello po- 
polo dalla fchiavitù di Faraone, non 
r ebbe terrore a quello d’oggi eguale. 
Gioj . O veramente popolo vile , ed a 
fervitùnato; audace centra Dio fo- 
Io . Ma profeguiamo la nollra impre- 
fa . Che hanno però a fare quelle Fan- 
ciulle tra voi? 

Cù+Vna. Come mai. Signore, potre- 
mo feparar fi da voi ? Siamo noi forfè 
flraniere in quello Tempio di Dio ? 

ftan- 
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Hanno appretto di voi i noftri padri, ed 
i noli ri Fratelli . 

Oime , le a vendicar 1* obbrobrio 
d’Ilraele, non vale T animo no’'ro, 
come quel di Giaele una volta ; puni- 
te voi gl’ empj nimici di Dio, che a 
lui potremo noi altre almeno fagrifi- 
car iaviu.* e combattendo voi in di- 
fesa del Santo Tuo Tempio, noi con 
le noftre lagrime almeno , chiamere- 
mo la divina pietà . 

Gioj. Ecco, Sapienzaeterna, chili ap- 
parecchia a loftener la tua gloria! Sa- 
cerdoti inefperti , e debili Fanciulle . 
Ma le tu li follieni , chi farà mai che 
li vinca ? Tu volendo, da’ fepolcri 
ne chiami in vita. Tuferilci, tu ri- 
fa ni , tu dai morte, e tu la togli . Ne* 
loro meriti non ifperano già; ben- 
sì nel tuo Santo nome , (opra loro tan- 
te volte invocato. Si ricordano di tut- 
te quelle tue Sante promelfe al piu de- 
gno de’ loro Re; lì ricordano, che in 
quello Tempio tu fei , e che dovrai 
rimanervi, iìnche il So/e a mortali 
rimeni il giorno. Ma da che nafce, 
che di venerabile onore Tento li petto 
inondarmi? E’ forfè lo Spirito di Dio 
che m’invade? Si si, eh’ egli è delio. 
£i mi accende, e’ mi paria; già già 
apro gli occhi , e ne’ futuri lecoli io 
veggo. Fate, o Leviti, udirei! fuo* 
no deile voftre cetere; e fecondata i 

C 6 mo-, 
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movimenti dei mio elevatoSpirito . 

Co. Deh, che fi faccia pur inrendere a 
voi la vece del Signore; e che fia ella 
fu noftri cori quei che è la foave ru- 
giada fu’ fiori di Primavera • 

G io). Cieli afeoitateia mia voce, odi, o 
Terra , le mie parole . Non dir piu , o 
Giacobbe che il tuo Signor dorma. 
Sparite, o Peccatori , che fi rifveglia 
il Signore» Come, come fi è cangia- 
to il vii piombo ( aj in puriifimo oro? 
Chi è la prefìfo all* Altare (b) quel 
ifvenato Pontefice ì Piangi , Gerufa- 
iemme, piangi, o perfida Città, de’ Pro- 
feti di Dio miferabile diftruggitri- 
ce. 11 Signor fi è fpogiiato del iuo te- 
nero amore; nè piu i tuoi incenfi 
accendono a lui in odore di foavità . 

( c ) Ma dove trafeinate voi quelle 
donne, e quelli Fanciulli? Eftermi- 
na il Signore la Regina delle Città. 
Sono fchiavi i (uoi Sacerdoti , fono 
vilipefi i luci Re. Diole folenni, alle- 
gre felle piu non richiede . Rovescia- 
ti , o Tempio Auguilo; gettate fiam- 
me, Cedri del Libano . Gerufalem- 
me, trillo oggetto del dolor mio , chi 
ti priva in un giorno folo d’ ogni tuo 
pregio? Chi cangerà quelli occhi in 
due fonti di lagrime , ficchè io pianga 
v tuoi danni ? 

Aza. 

{a ) Gicas • ( b ) Tacca? fa, 

( c ) Schiaviti di babbilojjfa • 
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Gw>/. O Davide. 

Co. O Dio di Sionne , fovvengati dell* 
antico amor tuo . 

Qioj . Qual novella ( <t ) Gcrufalem- 
me riforgedaU* interno Deferto disi 
lumi noia bellezza veltita ? che eter na 
letizia è quella della fua fronte? Po- 
poli della Terra , cantate; Gerufa- 
lemme rinnafee piu amabile, e piu va- 
ga . Come volano da ogni parte nel 
l’uo grembo ( b ) quelli Figi; , che 
non recò feco? Leva, leva, Geru- 
salemme , l’altero capo; guarda quan- 
ti Re maravigliati della tua gloria! 
Guarda i Signori delleNazioni umilia- 
ti dinanzia te , baciarla polvere de* 
tuoi piedi . I popoli coirono a prova 
dietro al tuo lume. Beato chi fentirà 
nel fuo core il Santo , fervido amor di 
Sionne . Mandate , o Cieli , le vo- 
ftre rugiade; e ormai la Terra il fuo 
Salvatore difehiuda. 

City. Oime, da qual fonte ne verrà il 
dono ; fe i Re , da cui dovea lcendere 
quello promelTo alle genti 

Grò/. Apparecchiate , o Giofabet , il 
ricco diadema , che fulla facra fronte 
portava Davide . E voi» Leviti, (è- 
gu itemi per armarvi , in quello San- 
to’ luoco, dove da niun occhio profano 
giammai veduto lì guarda quel teforo di 
armi , tinte una volta del fangue de* 

Fi* 

( a ) La C bufa, ( b ) l Gentili. 
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Filifteij e che Davide d’ anni, e di 
gloria ripieno , fece fagrar a quel Dio, 
il qual fu fecoall’imprefa . Si potria 
farne miglior ufodi quello ^ Venite, 
eh’ io ftelfo voglio dividerle • 

* é 

SCENA Vili. 

Salomith , il. Coro . 

Sai. /^He timore, o Compagne , che 
Vj turbamento è il nottro ! Son 
quelle, o eterno Dio, le primizie, 
gl’ incenfi , i fagrifizj , che in quello 
giorno dovevaniì offerire al tuo A lta- 
re ? 

Vna. Che funetto fpettacoto mai a’ no- 
' ftri timidi occhi? Chi avrebbe credu- 
to mai di vedere lampeggiar nella Ca- 
la di pace le fpade feritrici , e le Jan- 
cie omicide? 

Alt. Irt tanto pericolo , in tanta confu- 
v (ione, per chi fi apparecchia mai il ^ 
facro Diadema ? 

Sai , Parlò il Signore , ma chi ne farà 
degno d’intendere ciò che al fuo Pro- 
»•- feta rivelato abbia egli? Deh , faran- 
no quelle armi nottra difefa , o no- » 
lira rovina. 

Co. O promette , o minaccie , o prò*» 
fondi mifterj ! ornali, o beni , che 
1 per noi fi affettano i Conre può mai 
convenirli tanto fdegno con tanto 
amore? 

Aza. O nottro Tempio 1 Vn<u „ 
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Vna. Si perderà Sionne, una fiamma 
crudele è per rapire i fuoi pregj. 
Alt. Dio difende Sionne , ed é fuo 
fondamento l’eterna prometta fua • 
Vna. Io veggo difparir da ogni parte 
la fua luce. 

Alt. Io veggo in ogni parte I Tuoi rag- 
gj, che fi diffondono. 

Vna . Sionne è difcefoin una profonda 
. voragine . 

Alt . Sionne ha il Cielo netta fua 
fronte » 

Vna : In qual batto (iato viene metto 
mai . r 

Alt. In quanta gloria egli afcende? 
Vna. Che lamentevoli gridi I 
Alt. Che inni di vittoria! 

Alt. Diamo pace all’agitato penfiero ; 
„ il nottro Signore (velerà un giorno 
i mifterj si grandi. 

Tre. Si temi il fuo fdegno, fi fperi 
nell’ amor fuo . 

Vna. Chi può, eterno Dio» turbar la 
^ pace di un cor, ch’ama? Egli tutto 
al tuo fanto volere , e nulla al fuo 
fi conforma. In Terra , e in Cielo 
evvi altra felicità , che la tranquilla 
pace di un cor, che t’ama? 

• .* * . » ; 
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SCENA PRIMA. 

CiIoasjGTosabet ì Zac ari a ) Salo miti , 
Vh Levita, iiCoRo. 

Sai. "TTlen in maeflofo contegno al 
V fianco di mia Madre Eliaci- 
no, infiemecon mio Fratello • Che 
mai recano entrambi in quelli veli, 
o Sorella * E che vuol dir quella fpa- 
da , che fi porta dinanzi loro? 

Gios. Deponete fu quella tavola rifpet- 
tolàmente , o figlio mio, il Tanto Li- 
bro della noftra tremenda Legge, e 
voi, amabile Eliacino, mettetegli preflo 
T augulta Benda, che avete in ma- 
no . II Levita , fecondo il volere di 
Giojada, qui collocherà parimenti la 
fpada , e la corona di Davide. 

Gioa. Che farà , Principeflà , quello no* 
vello fpettacolo ? A che quello Libro, 
quella fpada, e quella benda? Dap* 

\ poiché il Signore in quello Tuo Tem- 
pio mi accolfe, io non vidi mai pia 
si fatto apparecchio. 

Gios. Fra poco vi fia tutto palefe. 

Gioa - Voi provate cotella benda intor- 
no al mio capo ? Ah , Principelfa f 
non vogliate profanarne lagloriay e 
terbi fi rifpettoa quel Re , il quale ne 

cin* 
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cinle la fronte. Io mifero Fanciullo » 
abbandonato in preda de’ Lupi . . . . . 

Gios, Sodi fare, o mio figlio, cofa già 
importami . Lanciatevi provare que- 
rta Corona . 

G ioa. Ma che rtnghiozzi fono quelli 
che vi efcono di bocca ? Deh , Prin- 
cipelfa , voi piangete ? Qual pietà 
mai vi prende? Deggio forfè in que-' 
rto giorno e.Tere offerito in olocaurto, 
qual un tempo la figlia di Giefete? E 
deggio placar lofdegnodi Dio con la 
mia morte ? So bene , che un figlio 
dee tutto al padre fuo . 

Gios. Ecco, chi vi dirà quel, che di voi 
difponga il Signore . NelTun timore 
vi offenda. E noi tutti partiamo di 
qui. 


SCENA IL 

GtoJada , Grò*». 

Gira. \ H caro padre.' 

G ioj. xi Che richiedete, o Figlio > 
correndogli nelle braccia • 

Gioa. Cheé queftoche fi apparecchia ? 

G ioj. Ben vuol ragione, eh’ egli a voi 
fi palefi , anzi prima di ogni altro 
dovete intendere i gran difegnidi Dio 
fopra il Popolo , e fopra voi . Ora 
armatevi di ardir novello , e di novel- 
la fede; che tempo è giunto di mo« 

Arar 
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ftrarquel forte, e generofo zelo, di 
cui ho melfo nel voftro core le così fal- 
de radici: E tempo è giunco di dar a 
Dio, cièche dargli dovere. V» fen- 
titedeftar nel core la fervida iiluiìre 
^ brama di farlo? > 

G ioa. Sono pronto, fé gli piace, di fa* 

grecargli la vita fteflà.. | 

G ioj. Voi , che udifte leggere fovvente 
la Moria dei notòri Re, vi ricoderete 
a che ftretta legge fi leghi , chi de- 
gnamente della coronali adorna* 

G ioa. Un Re faggio , per quel che Dio 
tòeffo ne dice , non ripone la fua fpe- 
ranza nelle ricchezze , e nell’ oro * 

Teme il Signore, tien fempre fcritt* 

- nel core i fuoi precetti la fua legge, 
i Suoi tremendi giudizj; e non im- 
pone a’ luoi Fratelli infofferibile 
giogo. ' ' 

Qioj, Mafe dovetòe far a voi fpecchio 
d’uno diqueftiRe, a qual fomiglia- 
revi piacerebbe? 

Cica, A Davide; il quale aveva il fuo 
core conforme a quello di Dio. 

G ioj. E vi rafiembrerebbero indegni d* 
efier feguiti l’infedele Gioramrao>e l* 

• empio Ocozia? . ; ■' •' * 

G ioa. Delrq Padre #•••• 

Gioj. Dite, che ve ne pare? 

G ioa. Potò» perir con loro chi loro fami- 
glia . Ma Padre, a chi vi umiliate? 

G ioj» Vi ho refo quell’ omaggio r che 
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al mio Re fi conviene. Siate voi dun- 
que, oGioas, degno di Davide. 

Gzoa. Gioas, io Gioas ? 

Gioj, Fia tempo di dirvi, come per al- 
to dono di Dio, rimafe ingannata una 
Madre furiofa , che vi voleva trafit- 
to; fapretecome forte tolto di mezzo 
alle ftraggi , ora di faper vi conviene , 

• che non per anche fiete dalla fua 
rabbia ficuro. Collo rterto livore, on- 
de una volta cercò di perdere in voi 
r ultimo de iuoi nipoti, ella di pre- 
ferite fi apparecchia alia vortra morte, 
e vi perfeguita anche lotto altro no* 
me afcofo • Ma già dietro a vortri 
Stendardi ho raunato un popolo ub- 
bidiente , e pronto a vendicarvi.* 
Entrate , generofi Capi de’ Sacerdoti^ 


SCENA III. 


GlOAS , GioJaDA , A Z A R 1 A , I SVIAVI , 

ed è tre altri Copi de ’ Leti ri, 

» / 

Gtefz TJ Cco, o Re , chi farà ven- 
JOa detta de’ vortri nimici . Ec- 
-co. Sacerdoti, il Re, ch’io yipro- 
. mifi * * * 

A za. Che? Eliacino? 

Ifm: Querto amabile Fanciullo.*.. 
Giof . Querti è il legittimo erede de’Re 
di Giuda* ultimo figlio delTinfeiice 
Ocozia , chiamato Gioas , come vi 
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è noto. Tutto il popolo di Giuda 
pianfe con voi la troppo acerba Tua 
morte , (limandolo confufo cogli al- 
- tri eftinti fratelli fuoi . Ben provò 
anch’egli il colpo dell* iniquo pugna» 
le ; ma Dio lòppe ritrarlo dal mor- 
tai danno; e fe si che ingannato Io 
in vano attento (guardo de’ carnefi- 
ci , Giofabet valle a recarfelo feco 
tutto infaguinato nei propio feno ; 
ed a me folo il gran legreto fvelan- 
do fi afcofe nel Tempio con laNu- 
tricequefto preziofo avvanzo . 

Gito'. Deb , Padre , qual cambio potrò 
mai darvi di tante cure , e di tanto 
amore Z 

G io): Rilerbate ad altro tempo gli atti 

* del grato animo. Ecco dunque l’u- 
nica voftra Speranza • Sin qui ebbi 
io cura di rilerbarvelo ; or a voi toc- 
ca, miniftri dei Signore , compiere 
i’illuftre opera. Ben tofio la crude! 
Figlia di Giezabelle , accorta , eh’ 
egli fia in vita , verrà per ifpinger- 
lo in braccio a facrilega morte; Or- 
me , che fenzaconofcerlo, è di ucci- 
derlo ardente • A voi tocca , o Santi 
Sacerdoti, di prevenir la fua rabbia. 
Con vien , conviene dar fine una vol- 
ta alla vergognofa fchiavitù de’Giu- 
dei • Vendicate i voftri Principi eftin- 
ti, rialzate la voftra legge; e che or- 
mai le due Tribù il loro Re ricono- 
‘ fcano 
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fcano. Grande certamente) e peri- 
gliola imprefa io vi moftro > di a f- 
Talir fui Tuo trono una orgogliofa 
Regina , che fotto le Tue inlegne 
vede un numeroso efeicito di arditi 
firanieri, e d’infedeli Ebrei. Mala 
mìa viva fperanza fi attiene all’e- 
terno Signore) la cui gloria mi è 
(corta ; e penfate , che in quello 
Fanciullo tutto Ifraelelì rapprefen- 
ta. Già il Dio delle vendette comin- 
cia a punirla .* mal grado ógni fuo ri- 
guardo qui infieme hovvi uniti . 
Ella qui difarmati , e fuori di ogni 
ditela ne crede. Coronili rotto Gio- 
as , e chiamili Re . Orfu del novello 
Principe coraggiolì foldati , movia- 
moli , ed invocando il Dio degli 
Eferciti, rifvegliando la dormiente 
fede andiamo in traccia della nottra 
nimica fin nel fuo fletto palagio . 
Chi tara sì abbandonato in profon- 
do lonno, che veggendo noi appa- 
recchiati alla fanta imprefa non G 
affretti a leguitarne? Non è quelli 
quei Re, che ha nodrito nel fno 
Tempio il medefimo Iddio ? Il fuc- 
ceffore di Aroane , feguito da’ Tuoi 
Sacerdoti , e da’ Figlj di Levi , ar- 
mati di quelle armi conflagrate da 
Davide al Signore ? Iddio Ipargerà 
fovra i nemici il fuo fpavemo. Ba- 
gnate le voftre mani nell’ in fede] 

fa n • 
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langue fenza ribrezzo ; abbattete i 
Tiri, e gli ftefii Ifraeliti. Siete voi 
pare figlj di quei gloriolì Leviti , che 
quando dallo (ciocco Ifraello.fu ado- 
rato con tanta colpa U* Dio del Nilo , 
religiofamente divennero uccifori 
de’ lor piu cari parenti ? E (agrarono 
le loro mani nell’altrui perfido (an- 
gue ? onde voi riportate l’onore d 
efTere fcielti pel Tabernacolo di Dio? 

Ma già- io vi (corgo , che ardete di 
’fegui tarmi ; per ciò giurate (u quello 
auguro Libro a quello Re , cui* vi 
1 ritorna oggi il Cielo , di vivere 'per 
lui; di combattere , e di morire. 

A za. Sì, noi giuriamo qui per noi , per 
i fratelli noftri , di ristabilire Gioas 
nel Trono de’fuoi Padri ; e di non 
pofar l’armi impugnate, fe non dopo 
di aver fattovendetta de’ (uoi nemici. 

Se farà chi tra noi manchi a quella 
promelTa, provi, o grande Iddio , il tuo 
fdegno vendicatore j e feco rimangano 
ifuoi figlj privi della tua eredità, e 
vadano confuti tra que morti , che 
piu non conofci. 

Qioj. E voi o Re non giurerete fede a 
quella Legge d^l l’eterno Signore? 

Gfofl. Come non dovrò io à quella leg- 
ge conformar i penfieri? 

Qioj. O figlio , che ancora con quello 
nome ardifco chiamarvi , perdonate a 
quelle tenere lagrime 9 le quali da 

giu- 
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giuflo timor provengono, e fo trop- 
po , che allevato fuor della corte non 
fapete qual veleno quello alto grado 
ricopra; non fapete come alletti, e 
trafporti un’afldluto potere , e de’viii 
adulatori 1’ ingannevole voce « Ben 
vi diranno eglino , che le più lance 
Leggi iono del Popolo frenatrici, ma 
foggette ai Re; cheun Re non ha al- 
tro freno, che il fuo volere; che tut- 
to fi conviene alla fua grandezza , che 
alle lagrime, eri al travaglio è v - ndan- 
nato ,j Popolo, ii.qual li vuol trattare 
con afpro giogo ; che fe non è oppref- 

10 , 0 collo o tardi il luo Signore op- 
prime. Cosi di peccatoin peccato, e 
di abbilTo in abbilfo , corrompendo i 
puri vollri collumi vi faranno odiofo 

11 vero; evi dipingeranno la virtù 
fotto orribili fembianze . Oimé eh* 
hanno fviato anche il più faggio dei 
Re . Promettete voi dunque fu que- 
llo Libro ed in faccia a colloro , che 
Iddio farà lempre il primo de’ vollri 
penfieri ; che punirete i malvagj , 
che efalterete i Buoni ; e che tra i 
poveri e voi prenderete in giudice il 
foloDio: Rammentandovi, o figlio, 
che fotto a codelio abito orfano , e 
povero folle anche voi? 

Cica . Prometto di ubbidire alla fanta 
Legge: e s’ioti manco, punilcimi, 
eterno Dio. 

Gioj. 
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Qio). Venite , e farete tofto unto del 
Santo OJio . Gipft bet , potete avvan- 
zar vi. 

SCENA IV. 

GlOASj GlOjADA j GlOSAEET» ZacARIA) 
Arar ia , Saiom itb j il Coro» 

Qios. /'"X Re Figlio di Davide. 

Qioa . V-/ Omia dolce Madre ; o ama- 
to Zaccaria , abbracciate veltro Fra- 

. tello . 

G ios. Inchinatevi » Figlia a piedi dei 
voftro Re. 

Ciò/. Cosi , o figlj , polliate vivere in 
eterna amicizia . 

Cios. Or dunque vi è noto V illuftre fan- 
gue voftro ? 

Qioa. E fo qual mano lenza di voi lo 
avrebbe fparfo. 

Qios. Pofs’io pure col nome di Gioas 
chiamarvi ormai? 

Qioa. Gioas vi amerà Tempre. 

Co. Quelli dunque 

G ios. Quelli è Gioas. 

Ciò). Afcoltiam » che ne dica quello 
Levita • 

SCENA V. 

Gioas, GiosabbtjGioJada, ed un Levita. 

Le. ¥ O non fo bene ciò che ardiscano 
X contraDio; ma il roinaccievole 

fuo- 
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Tuono da ogni parte ribombare G fen- 
te; ha del fuoco tra gli Gendardi,e cer- 
tamente Attaliaqulla Tua Armata ra- 
duna. E’ già chiufa ogni via , onde 
venia foccorfo; il Monte Tu cui Gai! 
Tempio, è già dagli audaci Tiri af- 
fediato . Uno de’ quali befiemmiando 
il noftro Dio, or ora ne fece intende- 
re , che Abnero è prigione, e non 
può eflfere in nofira difefa . 

G ios. O Caro figlio, refomi vanamente 
dal Cielo j io ben per falvarvi ho 
fpefa ogni op*ra ; ma Dio piu non 
fi ricord' del voGro padre Davide. 

Gioj. Come non crederete con tai parole 
di chiamar fopra voi, e fopra quefio 
diletto Re , la fua collera ? s’ anche vi 
venifle Grappato di braccio ; e che vi 
parefTe già in lui eGinta la Cafa di 
Davide; non dovete temerne . Siete 
pur voi fu quel Monte , dove il Padre 
Àbramo levò 1’ ubbidiente , armato 
braccio fopra il capo dell’innocente 
Tuo figlio , lafciando a Dio la cura di 
compierete fue promefie ; col rari- 
ficargli nell’ amato fuo figlio tutta la 
fperanza degli antichi tuoi anni , e 
della fua poGerità accolta in quel fo- 
lo ? Amici apparecchiamoli ali’ armi- 
Che Ifmaele prenda a difendere tut- 
ta quella parte , che 1* Oriente riguar- 
da; voi quella donde Borea fi parte; 
▼oi T altra di Occidente ; e voi 1’ altra 

D del 
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del Mezzodì: E che nefluno per trop- 
po ardor dell’imprela Sacerdote, o 
Levita, fcopra al nimico i mieidife- 
gnicoirufcire fuor di tempo ai ripa- 
ri , precipitando l’opera no (ira . E 
ciafcuno finalmente accefo in core di 
un medefimo fpirito , combatta , e* 
mora dov’io l’avrò metto . Ciechi i no- 
fhi nimici nella lor rabbia gu) già ne 
contano, come una greggia vile ri* 
ferbata al macello ; e penlano di altro 
• non vedere tra noi che copfufione ,e 
fpavento; Che Azaria in ogni, parte 
accompagni il Re • Venite,,, o caro 
avvanzo deliaci valorofa progenie, def- 
tate ne*vqftri djfe,nlori novello ardi- 
re, venite ad ornarvi in faccia loro 
della voftra corona ; e fedovece mori- 
re, morite almenocome.a Re fi convie- 
neu Voi Qiofabet feguitelo,e voi, Le vi- 
ta , datemi quell armi.. Voi, Fan- 
ciulle, porgete prec* al Signore delle 
Vpfire innocenti lagrime,, 

S ; C £ NiA VI, 

SAx,/a^tT8 ; > UCJo&o , 

Cd« A Ndate* o ,FigIj di Aronne, an** 
Jl\. d*te> ; ; chfi^ mai piu illuftrc 
caj ione non arm^ il zelo degl’ Avi 
• voftri ,* andate figlj di Aronne , a 
(ottenere combattendo, la, gloria del 

vottro Re , e del Signore • Vna, 
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\m* Dove fono, o eterno Iddio, i col- 
pi del tuo giuflo furore? Non fei più 
il Dio gelofo ? Non piu il Dio delle 
vendette ? 

Al t. Dove fono ; o Dio di Giacobbe , 
le tue antiche berteficenze > NelIo 
/pavento ,- che or te circonda , non 
vorrai udir altro , che la voce delle 
noftre iniquità ì Non fei piu il Dio 
che perdona ? 

Co, Dove fono , o Diodi» Giacobbe , le 
tue antiche beneficenze ? 

Vm, Contradite pretendono di recarli 
quelli malvagi . Facciamo , dicono 
effi , aver fine alle folenni fede di Dio 
eliberiamo gli uomini dall’importu- 
na fua legge . C he fi uccidano i fanti, 
che fi roverfcinogli A tari ; echedel 
di lui nome nè gloria, nè memoria 
piu fia; e che Iddio, echei fuoi Rè 
piu non regnino fopra di noi . 

Co, Dove fono, o eterno Dio, i colpi 
del tuo giufio furore ? Non fei piu il 
Dio gelofo ì Non piu il Dio delle 
vendette ? 

Vna, Mifero avvanzo de’noftri Re ; ca- 
ro ed ultimo fiore d’ una sì bella pian- 
ta ; oimè, tivedrem noi perire una 
feconda volta fotto il coltello di una 
Madre crudele ì Dinne., amabile Prin* 
ci pe , fe qualche Angelo fu, che in'- 
cullati difefe contra de’ traditóri*, o 
fe in braccio delia morte , la voce del 

Di vi 
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vivente Signore rianimò Je tue ceneri. 

Kk. Potàbile , eterno Iddio, che fopra 
lui cada la colpa dell' Avo , e del padre 
ninnici tuoi? è potàbile , che perfetti» 
pre (a tua pietà lo abbandoni? 

Co. Dove fono, oDio di Giacobbe, le 
tue antiche beneficenze ? Non Tei piu 
il Dio, che perdona? 

Vva. Non udite, care Sorelle » fonarla 
tromba de* Tiri crudeli? 

Sai. lo Tento anche 1 gridi de* barbari 
foldati , ficchè tremo ed agghiaccio . 
Corriamo; fuggiamo torto ; ritiriamo* 
ci , ficchè ne difenda il venerabile 
Santuario • 

ATTO V. 

SCENA PRIMA, 

Zaccaria, Sal®mite, il Coro. 

Sai, rx Eh, caro Zaccaria, qual noyel* 
1 J la mai ne recate? 

Zac. Raddoppiate le voftre calde preci 
, al Signore. Siam forfè dapprelfo all* 
ultima nortra forte . Già fi è dato ordi- 
ne , o Sorella > per l’ orribile combat* 
p timento. 

Sai. Che fa Gioas? 

Zac . Gioas fu coronato ; ed unto dal 
Tornino Sacerdote. Oh Dio» che no* 

vel- 
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velia gjoia fi vide comparire fugli oc- 
chi di tutti per 1’ impenfato dono del 
loro Re, tramortì già meno. Gli (1 
vede ancora, o Sorella , le cicatrici ; 
è venuta parimenti la fedele nutrice 
fua , la qual afeofa nel piu rimoto luo- 
co di quello magni fico Edifizio , collo- 
di quello amabfe pegno , fotto i foli 
occhi del Signore, e di mia Madre. 
Pia ngevano i Leviti fra tenerezza , e 
piacere mefcolando i finghiozzi alle 
allegre lor grida • Stavafi egli umile 
in tanta gloria ; a chi porgendo la ma* 
no , a chi un amico fguardo , promet- 
tendo fede a* configli loro , e chiaman- 
doli tutti o padri , o Fratelli . 

Sai. Ne è per anche ufeita fuori la fama 
di lui > 

Zac. E* ancora rittretta nel folo Tempio . 
Le truppe in quello de’ Leviti divife , 
fi fono con un profondo filenzio mette 
alle porte; e debbono tutte ad un tem- 
po, e ad un cenno ufeire , gridando : 
Viva il Re Gioas. Commette però 
mio Padre , che il Re non fi efponga , 
e fa , che Azaria Io guardi . Si dice in- 
tanto, che Attalia con un pugnale 
alla mano , rida , che fi abbiam fatta 
difefa debile di quelle eh iufe porte di 
bronzo; e per atterrarle non altro af- 
fetta , che le fatali lue macchine ; de- 
lìderofadi rovine, e dì fangue. Alcu- 
ni Sacerdoti propofero di celare al- 

D 3 me- 
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meno la Santa Arca nello da' noftri 
Padri (cavato luoco , a noi foli palefe. 
Ma qui proruppe mio Padre ; Oh ver- 
gognofo timore ! L’ Arca , che alla 
fua viltà fece cadere e le Torri, e rie 
Mura di Gerico , che forzò i 1 Giorda- 
noa rattenere il corfo dell’ acque fue , 
l’Arca trionfatrice degl’ingannevo- 
li Iddìi delie Nazioni, dovrà ora celarli 
^ all'afpetto di una temeraria Donna? 

Staffi mia Madre appretto del Re ;da 
, trilla cura agitata ; or guarda il Prin- 
cipe ; or guarda 1’ Altare; c come 
lotto il grave ti more perduta cofa , ca- 
verebbe le lacrime dai piu oft insti 
petti . Il Re di canto in tanto la ftrin- 
ge trulle fue braccia , ed .accarezzan- 
dola.. . . via venite meco, care Sorel- 
le i e fe pur oggi dee perire il Re no- 
firo, ne piaccia almeno di correre 
fcco una medefima forte. 

S al. Oime, qua 1 rea mano tanti colpi 
ne fa fentir mai ? A qual cagione.fi af- 
frettano quelli agitati Leviti ? Perchè 
celar l’ arim loro ? E’ forfè occupato il 
Tempio da noftri nimici ? 

Z, ac. Scacciate ogni timore;che il Signor 
ne manda Abnero . 


SCE- 
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SCENA II. 

'ARKbRO, GlojADAj GtOSABBT, ZacCA* 

R ! A , S A L O M l T L , iSMAEI , due LgVttf . 

1 

Gioj. p’Eglivero, ch’io vi vegga, 
XL’ caro Abnero? Qual via qui 

• vi candufse traverfo un’eìercito, il 
quale ne attedia ? E diceva!! ancora, 
chela facrilega Attalia , per felice efi- 
to de’ fuoi barbari difegni , vi te nette 
indegnamente prigione. 

Abn. Pur troppo è vero; e temendo el- 
la il mio zelo , ed il mio coraggio forfè 
ad altro trirto fine ni’ rilerbava.Nell* 
orribile prigione , afpettaVami che 
dopo incenerito il Tempio, non fa- 
zia di tanto (angue giàfparfo,a me 
anche toglieiTe querta importuna vita, 
cui dovea tornai il dolore de’ miei per- 
duti Re . 

Ciò). Or chi rimotte l’ ortinato fino core? 

Abn. A. Dio folo è noto quel eh’ ella chiu- 
da ne' perfidi funi penfieri. A fe mi 
fece chilmare , ed in turbato vifo mi 
dice.* Tu vedi già querto Tempio cir- 
condato da miei foldati , Tempio cui 
fta per diftr uggere un fuoco vendicate» 
re ; nè il tua Dio contra me faprà 
ufated.tefa. A’ fuoi Sacerdoti pur per 
breve fpazio mando ancora due patti , 
onde riparare la fua rovina.* e fono, 

D 4 che 


Digitized by Google 


So A T Y A L t A 

che dar debbano in mio potere E Maci- 
no, e quel telerò dal voflro Davide 
ammaliato, e dato in cuflodia del fom- 
mo Sacerdote. Va dunque, e di loro 
che a quello prezzo permetto la loro 
falvezza . 

Qioj. Qual configlio , caro Abnero, 
per noi ? 

A hi. S’ egli è vero , che per voi fi guar- 
di quello teforo di Davide , o altra pre- 
gevole cofa , che agli occhi dell’ ava- 
ra Regina fiali potuta ascondere ; vi 
configlio di fargliene un lagrifizio • 
Volete voi, che quelli mal vagj ninni- 
ci fi a v vanzino a Taccheggiar l’Altare , 
ad abbracciare i Cherubini ; a Rende- 
re le profane lor mani fu IT Arca fanta , 
ed a macchiarla col voflro medefimo 
fangue? 

Gioj. Ma farebbe atto di genero fo core, 
l’ abbandonare alla morte un* mifero 
Fanciullo* un Fanciullo fidato dallo 
RelTo Signore alla mia cura ? e dovre- 
mo fai varila coRo della fua vita ? 

Ài». Oimè , placefle all’eterno Dio , il 

, v qual vede il mio core , che traforan- 
do Attalia quello innocente Fan- 
ciullo , fi appagale la crudele del fan- 
gue mio, e credelfe di placare con 
quefio T irato Cielo , che coi rimorfi 
r affligge. Ma, che potrete voi con 
la debile difefa che tener gli volete ? 
Se voi tutti perirete, fi falverà egli 

for* 
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forfè? ed a imponìbile cofa ne co« 
rtringe Iddio forfè ? Per ubbidire ad 
un crudele Tiranno. Mosè fu abbando- 
nato da fua Madre fulle rive del Nilo, 
e dannoilo a morire quali torto eh’ ei 
nacque: ma fuor di ogni umana fpe- 
ranza , riferbandolo il Signore , lo fe- 
ce allevare dallo ftertò Tiranno, che • 
il volea morto. Chifaciòche ditton- 
ga Iddio del vortro Eliacino? chi fa, 
che egualmente per lui di pietà non 
accenda querta feroce diftruggitrice 
de’ nortri miferi Re? Non ha molto , 
che Cìiofabet, ed io Tabbiam cer- 
tamente veduta intenerirti al fuo dol- 
ce af petto; e deporre in parte Torti- 
nato fuo fdegno. Ma voi, Principeffa, 
in faccia all’alto pericolo non movete 
parola? Che forte? Vorrete per uno 
rtraniero Fanciullo, veder inutil- 
mente fparfo il fangue di Giojada , di 
voftro Figlio , di tutto querto popolo? 
Vorrete che fia dato alle fiamme il folo 
augufto Tempio , dove in Terra vuol 
ertere adorato il Signore? Che farerte 
di piu , fe querto Fanciullo foffe un 
preziofo avvanzo de’Re vortri Avi > 

Qios. Giojada , voi vedete qual pei tuoi 
Re ferba amore. Perché non gli (Ve- 
late chi e’ (la. 

Gioj. Principertà , non è ancor tempo . 

hbn . Il tempo manca , o Signore ; e 
piu eh’ io non dico , finché per voi fi 
D 5 naet- 
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mette indugio a rifpondermi , Matan 
di livore accefo > lì* preffoad Attalia 
eh ledendo il legno della battaglia , ed 
affrett ndo la (traggo . Convien, che 
a’ voiìri lagri piedi io mi getti ? Vi 
fcongmro per quel fagrofanto luoco , 
i che a voi iolo Ita aperto y tremendo 
i litico , dove rilìede la Maefla di Dioy 
pei quanto dura legge, ch'ellav’im- 
ponga , ripariamo 1’ impennato flag- 
gello . Tempo folo io domando „ e do- 
mani, o quella notte vedrò , che fa- 
re per me li pofTa ; onde ferbar il 
, Tempio , eVendicar quelle ingiurie . 
Ma veggo già che male di quello 
pianto, e di quelli preghi io mi fido; 
che voi rimaner non potete dalla vo- 
flra fevera virtù; Or ben dunque, 
che mi fi rechi almeno una arma , una 
fpada ; e che alle porte del Tempio 
dove i nimici mi appettano , fi vegga 
almeno Abnero morir combattendo. 

Gioj. Orsù ; io mi arrendo a’ voftri con- 
figli . Si vieti , Abnero, il trillo ef- 
fe, o di tante minacci e. E' vero, che 
ha qui un Telorodi Davide , alia mia 
fede cctnmtlTo . Era quello la Spe- 
ranza , che a* melli Giudei rimaneva 
ancora ; e eh* io prendea cura di rifer- 
ba»* •oro; ma poiché fi dee darlo alla 
vofiia Regina, ella fi appaghi; e fe 
ie dica , che toflo fi apriranno le porte 
del Tempio. Entri ella accompagna- 
ta 
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ta bensì da Tuoi principali; ma che 
reftino indietro da noftri Santi Altari 
le turbe furiofe de’ fuoi ffranieri fol- 
dati; e fate, che ella mi rifparmi 1* 
orrore di vedere defolar quello Tem- 
pio . In fomma voi regolate , e confi- 
gliate Ceco, il numero di chi abbia a 
feguirla . In quanto poi a quello Fan- 
ciullo , che tanto fi teme , e fi paven- 
ta ; conofco , Ab.iero , il generofo 
animo voftro; e voglio dinaozi a lei 
dirvi di qual langue egli efca, vedre- 
te allori fefidee abbandonarlo al fuo 
fdegno. Voi , voi della fua forte deci- 
derete? 

Abn. lo già, Signore, mi apparecchio a 
difenderlo; ripofate fulU mìa fede • Or 
verfo lei mi affretto . 

SCENA III. 

Gio]ada, vjioi Ismaele, 

Zl*CC» RIA 

Gioj. TJ’ Pur giunta, eterno Dìo, I* 
Ìj ora delle tuegiufie vendette. 
Ifmaele, udite i miei cenni. 
gli parla all’ orecchio . 

Qios. Padre onnipotente del cielo , vela 
gl* occhi della Regina, come allora, # 
chea me venne fatto di rapirle, e di 
ascondermi nel feno qu .-ffa innocen- 
te vittima , che al fuo furor volea 
conl'agrata . 

Qiòj . Andate faggio Ifmaele; etoffoefe- 
guice puntualmente i miei anfiofi vo. 

Ieri. 
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Ieri • Sopra tutto abbiate cura > che 
vegga nell’entrare pattando ogni cola 
in lieto, e tranquillo afpetto .Voi, 
Figlio , apparecchiate un Trono a 
Gioas ; e che egli fi avvanzi feguito 
da noftri fagri foldati , e venga feco 
parimenti la fua fedele Nutrice • Prin- 
cipetta, al pianto ponete fine . Voi 
Levita quando piena del folle orgo- 
glio fia entrata la Regina nel tem- 
pio , e che non le fia dato di ritornarfe- 
' ne indietro, fate che tutto ad un tem- 
po le guerriere trombe empiano di 
improvvido fpavento il campo nimico; 
e chiamate tutto il Popolo infoccorio 
dei fuo Re, ficchèella pur oda come 
maravigliofamente Gioas dal luo furo- 
re fi è riferbato . Eccolo apunto. 

S C E N A IV. 

Gioas, GioJ ada , Giosabbt, 
Truppe di Sacerdoti , e di Leviti. 

Gioj : Leviti , e Sacerdoti di Dio, 

ritiratevi, e lenza effer ve- 
duti circondate quello luoco; e lafcian- 
do di voi cura al mio Zelo, non com- 
parite , fe la mia voce non vi fuona 
all* orecchie . Sz ritirane . Io credo , o 
Re, di potervi recar lufin^a, che ab- 
biate tofio a vedere eftinti a* yoftri pie- 
di i vofiri nimici . Colei, chefuriofa- 
mentc cercò di perdervi in culla ; or 

qui 
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' qui di venire fi affretta pur cercando 
di darvi morte . Ma non convien vi te- 
merla . Penfate , che vi fta al fianco 1* 
Angelo (tenni natore . Salite fui veltro 
Trono, e qui ...Ma già la porta lì apre. 
Lattiate, 0 Gioas ,che quelta cortina 
per un momento vi afeonda . Voi im- 
pallidite , lo copre / otto una cortina , 

. Principelfa? 

Giof. Oime , potrò fenza impallidire » 
veder quefto Tempio di traditori ripie- 
no? Che? non vedete voi che nume- 
rofo feguito.... 

G ioj. Veggo , che già fi chiude la porta 
dei Tempio. Or abbiamo noi vinto*. 

SCENA V. 

Attalia > Gioas, afcoj'o dietro la tortiti») 
GioIada , GIosabet , Abkero. 

Seguito di Attalia . 

Attal. " jp I veggo io pure oSeduttor 
I che tu fei ;o perfido Autore 
di congiure, e di tradimenti , che hai 
meffo le tue fidanze ne’ foli tumulti, 
qual eterno nimico del mio tupremo 
potere. Appoggiando le tue debili tpe» 
ranze nel tuo Signore , dimmi ti fei 
ancora difingannato? Guarda, eh* ei 
lafcia in mia balia il fuo Tempio, eia* 
tua vita ; fu quell’Altare , dove fagri- 

fichi , dovrei ora far di tefteflb Ma 

vorrò 
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vorrò appagarmi di quel prezzo ch’io 
ti ho richiedo ; e penfa torto ad efegui- 
re la tua prometta. Dov’é quello Fan- 
ciullo , querto teforo che mi fi conven- 
gono ? 

Gioj. Or ora tu farai foddisfatta ; e vo- 
glio , che infieme tu qui li vegga. 
Ufcite , o diletto fi apre la cortina Fan- 
ciullo, degno fangue de’ noftri Re • 
Concici tu , Regina , 1’ Erede del piu 
Tanto de’ Monarchi? Conoici tu alme- 

* no querte cicatrici del tuo pugnale? 
Ecco il tuo Re , il tuo Nipote , il fi- 
glio di Ocozia. Popoli , e voi Abne- 
ro , riconofcetelo ; egli è Gioas , egli 
rterto . 

Abn. Cieli ! 

Attal: Perfido ingannatore . 

Gioj: Vedi , fe ravvifi querta fedele E- 
brea , da cui egli prendeva il latte ? 
Giofabet al tuo furore lo torte , que- 
fto Tempio lo ricettò, e Dio l’ha ri- 
ferbato . Ecco il teforo di Davide, ch’io 
guardo. 

Attal. La tua menzogna, o traditore, 
ritornerà in fua rovina. Soldati libe- 
ratemi da querta Ombra di Re. Si 
apre il fondo del Teatro t c forti/ cono da 
ogni parte i Sacerdoti , ed i Leviti 
armati . 

Gioj : Soldatidel Dio vivente , difendete 
il vortro Re . 

Attal: Dove fono ? Che tradimento è 

que- 
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querto ? O fventurata Regina ! Cir- 
condata di armi, e di nimici . 

Gioi. Cerchi in vano il tuofcampo. Dio 
ti ha qui chiufa ogni via ; si quel Dio 
che tanto infultarti , in nortro poter 
ti abbandona. Rendi a lui ragion dì 
quel fangue > di cui averti sì avida fete . 

Attal. Come? Vedrò i miei Soldati da 
indegno timore (orprefi ? Ah, vile 
Abnero , in qual laccio m’hai tu con* 
dotta ? 

Ahi. Regina, m’è teflimonio Iddio ... 

Attal. Lalcia coderto nome, o traditore, 
e fa la mia vendetta . 

Abn: Sopra chi? Sopra Gioas? fopra il 
mio RerSz inghinoccbia dinanzi a Gioas, 

Attal : Egli Gioas ? Egli il tuo Re ? Pen- 
fate , icellerati peniate , che a voi pa- 
re qui intorno Tarmi mie pongono a f- 
fedio. Sento già ad alta voce il mio 
efercito chiamar il mio nome. Ven- 
gono i n mio foccorfo. Tremate , o tur- 
be rubelli. 

t 

SCENA VI. 

Ismasl* , Gioas , GioJada , Attaha . 

Ifm: T L Tempio , Signore , non è piu 
1 circondato nè da armi , nè da ni- 
roici. Gli rtranieri foldati fuggirono , 
ed i Giudei fono di già fommellì ; e co- 
me il vento dirada nell’aria il fumo; 

così 
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così la voce dell* onnipotente Iddio 
difperfe l’efercito delia Regina. Dall' 
alte mura del Tempio pubblicarono 
ad alta voce i noftri Leviti al popolo, 
che qui si ritrova il Figlio di Ocozia ; 1 

narrofiì come fu egli in fafcie tolto al 
furor della fpada , e come la Figlia di 
Acabbo qui al fuo caftigo lì è tratta. In 
quello fuonarouo le trombe, ed il Tuo- 
no, e le grida noftre nello sbigottito 
campo fparfe un fubito tumulto , e 
terrore, qual appunto fu quello , on- 
de Gedeone forprefe e vinle il barba- 
ro Madianita. I Tiri gettando dove 1* 
armi, dove gli feudi, li diedero i primi t 
a fuggire; e con effi alcuni fgomentati ' 
Giudei prefero la fuga .* Ma il rima- 
nente, conofcendoil maravigliofo mo- 
do tenuto da Dio per Gioas; altamen- 
te in fuo favore fi dichiararono . Fi- 
nalmente da uno fpirito medefimo tut. 
ti infiammati, le donne, i vecchi, ed 
i fanciulli con letizia fi abbracciano , 
lodando il Signore, e il loro Re. E 
cantano il figlio di Davide rifufeitato » 

Nella Tanta Città Baal è già divenuto 
cola di orrore , fi fono atterrate le por- 
te del Tempio; Matan rimafe eftinto. « 
Attal . Hai vinto, o Dio de* Giudei . Que- 
lli è Gioas ; in vano vorrei del contri- , 
rio lufingarmi . Riconofco i fegni del- 
le ferite, io veggo di Ocozia i contegni 
ed il getto: tutto mi fa ravvifarel’ ab- 
bonii- 
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bomlncvole fangue . Davide , Davide 
vince; il fu io Acabbo è dillrutto . G 
tu folo nimico Dio , fei di quelle cofe 
1* operatore; tu folo fingendo moftrar. 
mi una facile vendetta, m’hai fatto 
molte fiate in quello giorno oppor vo- 
lere a volere. Talvoltafacendomi amo* 
rofa di quello Fanciullo , talvolta nel 
pender del ricco te foro fermandomi , 
eh’ io temeadidar in preda alle fiamme 
ed allo fpoglio . Regni dunque Gioas 
per tua cura, e per tua opera, e per 
render immortale il fuo novello co- 
mando, piantili nel miofeno unaqnal, 
chelpada. Ecco ciò che morendo io 
glideddero. Ma che gii deddero ? Son 
certa, eh* egli abbia ad accadere; che 
affaticato dalla tua Legge e ritrofo al 
giogo tuo ; fedele al fangue di Acabbo, 
che nelle vene per mia partegli feorre 
uguale all’ Avolo fuo , ed al padre fuo 
fimigliante,d vedrà il detellabile erede 
di Davide torre a te i tuoi onori , pro- 
fanar il tuo Altare, vendicando Atta- 
Jia , Acabbo, eGiezabelle. 

Gioì» Torto da ella fuor del Tem pio con- 
dotta $ acciocché non da profanato. 
Andate , o fagri vendicatori de’ voftri 
uccid Principi ,e fate rimanere le loro 
grida con la morte di Cortei ;efe qual- 
che ardito toglierte a difenderla , provi 
anch’ egli il ferir delle vortre fpade . 
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SCENA vir, 

GlOAS, GioJaDA, G»oSABBT) A 

I 

Gioa: Iddio, voi che vedete il mio 

V-/ turbato , ed afflitto animo , 
diftogliete da me la maledizione dico- 
flei, e non lafciate, ch’ella ricom- 
pia , e fate che Gioas muoja avanti che 
di voi fi dimentichi • 

Gioj: .Radunate il popolo ve moftnte 
loro, o Leviti, il toro Re * ed egli 
venga a rinnovare la fede . O Re-, o Sa- 
cerdoti , o popolo , andiamo pieni di 
riconofci mento a confermar l’alleanza 
-di Giacobbe con Dio; e Tantamente 
(lorditi de* noflri falli, rinnovelliamo- 
gli ubbidienza, e iealtade . Abnero, 
prendete loco appreffo il Re. Or che 
di tu? fu caftigata l’ audacia delTcmpia 
Donna ? 

SCENA ULTIMA. 

Un Levita, G ioas,GioJada e detti- 

Lev, T L ferro fu delle ftie colpe ca- j 
Ji brigatore e Gerufalemme 
lungamente in preda de’ Tuoi furori 
fu dall’odiofo giogo difciolta ; e lei 
volontieri riguarda nel fuo fangu# 
rivolta . 

Gioj . 
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Tragèdia. 91 

Gioj: Per quefla terribil fine , e dovuta 
alle colpe Tue , o Re de* Giudei , fa- 
te, che vi fovvenga, e non vi efca 
dalla mente giammai, che i Re nel 
Cielo hanno un fevero giudice , gli 
innocenti un vendicatore , egli or- 
fani un Padre . 


IL FINE. 
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